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Introduzione
La storia del Vicino Oriente: come leggerla oggi

di Lucio Milano
Questo libro comincia e finisce con delle “rivoluzioni”. Tanto la cosiddetta “prima rivoluzione neolitica”, con cui si apre, quanto la conquista di Alessandro Magno, con cui si chiude, costituiscono momenti cruciali di una storia millenaria, che riconosciamo facilmente come “nostra”: è infatti la storia delle prime esperienze agricole, della nascita delle città e della stratificazione sociale, dell’organizzazione e dello sfruttamento della forza lavoro, dei commerci su vasta scala, delle guerre e della formazione degli imperi. Le vicende si snodano lungo un periodo di oltre diecimila anni, in una parte del mondo – il Vicino Oriente – che si estende dall’altopiano iranico fino al Mediterraneo e dal Mar Nero fino al Golfo Persico, includendo la valle del Nilo e quelle del Tigri e dell’Eufrate. Perché affrontare un arco di tempo così lungo e perché includere l’Egitto, che di solito è scorporato dalle sintesi di storia orientale? Su questo è il caso di spendere qualche parola, perché si tratta di una scelta di tipo sostanziale.
Cominciamo dai limiti cronologici: sia per quello superiore, sia per quello inferiore, si tratta ovviamente di limiti convenzionali, che però vogliono mettere in evidenza due aspetti. Il primo è che ben poco si capirebbe dei fenomeni che possono considerarsi originali e costitutivi delle formazioni socio-economiche documentate nel Vicino Oriente senza affrontare la problematica relativa alle fasi protostoriche, precedenti (e talvolta contemporanee) all’introduzione della scrittura. Si può dire, anzi, che nell’esperienza vicino-orientale la protostoria faccia irruzione a più riprese nella storia, riproponendo modelli di sviluppo tecnologico, di aggregazione sociale o di occupazione del territorio che le sono appunto caratteristici. Il secondo aspetto riguarda un’esplicita messa in guardia dal considerare la storia del Vicino Oriente come una sorta di antefatto agli sviluppi delle civiltà classiche: non più e non tanto in un’ottica evoluzionistica – stereotipo ormai superato anche nell’istruzione scolastica – ma nei termini, storiograficamente più digeribili, di un’eredità culturale che l’Oriente avrebbe trasmesso alla Grecia e successivamente a Roma (attraverso l’Egitto), estesa alle forme dell’ideologia, delle istituzioni e della storia del pensiero o della scienza. Non che le eredità non esistano (e in questo libro se ne parla di continuo), ma esse si dimostrano assai più produttive all’interno dello stesso mondo orientale che non, per esempio, nei confronti della Grecia di epoca classica ed ellenistica. Di qui la scelta di scendere nella trattazione fino al periodo dell’impero persiano e della conquista di Alessandro Magno: con l’intenzione di mostrare quanto sia importante valorizzare l’enorme quantità delle fonti epigrafiche locali (dalla Persia, dalla Babilonia, dall’Egitto) per contestualizzare in modo equilibrato il fenomeno complesso e multiforme dell’ellenismo. La storia del Vicino Oriente antico dovrebbe così cessare di essere considerata la storia di un prima, e diventare piuttosto la storia di un durante, che renda a noi più comprensibili, talvolta per la loro omogeneità, ma più spesso per la loro alterità, istituzioni, fenomeni e processi di sviluppo presenti nelle vaste aree di contatto.
La modalità, intensità e continuità/discontinuità dei contatti tra le diverse realtà regionali che compongono il mosaico vicino-orientale è in effetti uno degli aspetti più problematici e affascinanti di questo mondo: un mondo che appare come fortemente integrato e altrettanto fortemente differenziato, sia in campo politico che religioso e culturale. Fondamentale polo di attrazione, specie nel secondo e nel primo millennio a.C., è certamente l’Egitto, che instaura rapporti di interscambio commerciale e di protettorato politico su larga parte dell’oriente mediterraneo, esercitando, di volta in volta, il ruolo di interlocutore o di grande potenza, al tempo stesso coinvolto e “distante” rispetto all’endemica conflittualità dei regni orientali. È comunque il commercio, sia esso promosso da imprese familiari o amministrato da istituzioni pubbliche, che è veicolo pressoché costante di circolazione, oltre che di beni, di tecnologia e di cultura. Fin dal quarto millennio questo commercio si indirizza su lunghe distanze, che mettono in rapporto tra loro la Mesopotamia e la Siria con l’altopiano iranico e la valle dell’Indo, la regione anatolica e il Caucaso, innestandosi su una fitta rete di itinerari di raggio regionale, che nel primo millennio arrivano a includere le aree desertiche della penisola arabica.
Uno dei più considerevoli effetti dell’attività mercantile è la diffusione di strumenti di comunicazione che servono ad agevolare le procedure di scambio: non solo le conoscenze tecniche relative alle operazioni contabili, ma soprattutto la scrittura, che progressivamente diventa, a partire dagli inizi del terzo millennio, uno strumento efficacissimo di coagulo culturale. Quasi certamente inventata pochi secoli prima in una piccola zona intensamente urbanizzata della Mesopotamia meridionale, la scrittura cuneiforme viene utilizzata per i successivi duemila anni in tutto il Vicino Oriente, fino al momento in cui sarà progressivamente affiancata e infine sostituita da scritture alfabetiche. La complessità del sistema cuneiforme (un sistema misto di segni sillabici e logografici) e il suo uso esclusivo da parte degli scribi, che lo apprendevano studiando e copiando lessici e testi esemplari della tradizione letteraria sumerica e accadica, porta a una canonizzazione di questo materiale e poi a una sua ampia diffusione, superando barriere linguistiche, geografiche e culturali. Dalla Mesopotamia all’Armenia, dall’Elam alla Siria-Palestina, fino agli altopiani centrali dell’Anatolia, il Vicino Oriente acquisisce progressivamente familiarità con gli stessi modelli di espressione letteraria, benché ciascuna regione e ciascuna cultura sviluppi parallelamente proprie tradizioni nelle lingue locali. Questo processo conosce il suo apice intorno al XIV-XIII secolo a.C., quando anche in Egitto troviamo scribi in grado di utilizzare il cuneiforme babilonese per corrispondere con le cancellerie del tempo in lingua accadica, divenuta la lingua franca in tutto il Vicino Oriente.
Nonostante i numerosi elementi di convergenze, attribuibili in primo luogo alla diffusione del cuneiforme, il mondo di cui ci stiamo occupando è tuttavia caratterizzato da disomogeneità e contrasti, che derivano in larga misura da una realtà geografica frammentata e che riguardano la tipologia del popolamento, delle strutture insediamentali e delle forme di aggregazione politica. Tutto ciò sembrerà ovvio a chi guardi un atlante storico o geografico del Vicino Oriente, ma lo è assai meno nel nostro immaginario, nella consuetudine delle nostre rappresentazioni ideologiche o mentali: perché ancor oggi questo territorio è visto dai più come uno spazio indifferenziato, dove dominano la steppa e il deserto e in cui l’unico elemento geograficamente rilevante è costituito dalla presenza dei grandi fiumi. In realtà sono proprio le caratteristiche di questi fiumi ad attirare l’attenzione sulle differenze. Guardiamo per esempio l’Eufrate: il suo corso si disegna sul territorio in modo tutt’altro che uniforme, con larghi meandri nella parte più meridionale dell’alluvio e con lunghi tratti, più o meno lineari, in cui falesie rocciose ne delimitano l’alveo, con la formazione di microambienti che presentano condizioni ecologiche molto specifiche, che condizionano il raggio di deposito dei sedimenti, la composizione dei suoli, il loro livello di salinità e quindi le possibilità di sfruttamento delle campagne. C’è poi la realtà di una serie di affluenti dalla portata abbastanza considerevole (non molti, ma significativi per le loro implicazioni storiche) e quello dei corsi d’acqua minori, sia perenni, sia stagionali, che ha molto condizionato il carattere dell’antropizzazione; e ci sono le profonde differenze climatiche, che interessano non solo le grandi aree, come il nord e il sud della regione mesopotamica, ma anche nicchie assai circoscritte, dove la presenza di rilievi, di acquitrini o di risorgive incide sulle possibilità di adattamento delle popolazioni, sui modi di vita e sulle scelte economiche. Questo complesso di problematiche geografiche non riguarda soltanto la Mesopotamia, ma investe, con conseguenze di volta in volta specifiche, le altre regioni del Vicino Oriente asiatico, come la Siria (suddivisa tra la fascia costiera e le zone interne, a carattere collinare o stepposo), la Palestina, l’Anatolia (con altipiani e poderose catene montane) e l’Arabia (prevalentemente desertica).
Perché quest’insistenza sulla varietà del quadro regionale, sui chiaroscuri, sulle differenze? I motivi sono prevalentemente due: il primo è quello di avvertire il lettore sulla specificità dei fenomeni di carattere strutturale che caratterizzano le società del Vicino Oriente a livello regionale, dalle forme della produzione, a quelle del commercio e della politica; il secondo è quello di richiamare la sua attenzione sul ritmo dei processi, che sono profondamente connessi al rapporto con l’ambiente naturale e alle trasformazioni del paesaggio, che ne è la sua proiezione nella storia. Per queste società (in forma assai più appariscente e drammatica che per altre) il ritmo è segnato dai successi e dagli insuccessi nella capacità di controllare la produzione e il procacciamento delle risorse, in un ambiente che è quasi sempre strutturalmente a rischio: un rischio rappresentato – tanto per citare i fenomeni più macroscopici – dalla siccità o dall’impoverimento dei suoli provocato da un eccessivo sfruttamento; dal rapido degrado delle opere idrauliche e di canalizzazione, dove queste sono indispensabili all’agricoltura (si ricordi per esempio che le piene dell’Eufrate, a differenza del Nilo, avvengono al momento del raccolto); dalla necessità di importare materie prime (legname e metalli) da regioni lontane. Questa situazione provoca non solo ciclici fenomeni di ristagno o di crisi sotto il profilo economico, ma anche fenomeni di ristrutturazione del rapporto tra città e campagna, di riorganizzazione topografica degli insediamenti, di ridefinizione di funzioni amministrative e di equilibri politici. È un ritmo accelerato, nei due sensi dello sviluppo e della periodica involuzione, che diventa esso stesso elemento di sistema all’interno di processi storici che appaiono per altri versi dominati da un’apparente stabilità: con realtà cittadine che mantengono per secoli, nonostante cambino le forme dell’organizzazione politica e le forme di assoggettamento (con piccoli e grandi regni, stati di carattere regionale o sopraregionale, imperi centralizzati), le loro caratteristiche di autonomia, che sono pronte a far valere ogniqualvolta si presentino delle crepe nel potere centrale. Le cosiddette “città-stato” non perdono quasi mai le loro prerogative, mantengono un saldo rapporto con il loro retroterra rurale, ricostituiscono eserciti, continuano a combattersi, almeno fino a quando le grandi organizzazioni imperiali (nel primo millennio a.C.) non impongono una rifunzionalizzazione del loro ruolo all’interno dell’apparato statale.
Quello della stabilità apparente è un utile paradigma che serve a sottolineare le molte eccezioni: la realtà non si ripropone mai identica e aspetti evolutivi di grande portata, di carattere socio-economico e istituzionale, si possono apprezzare a ogni tornante della storia del Vicino Oriente. Vi sono tuttavia fenomeni che fanno da contrappunto a questi cambiamenti con una significativa ricorrenza, quasi a rappresentare un’emblematica spia dell’emergere (o del ricomporsi) dei momenti di crisi. Il più noto di questi fenomeni è quello del nomadismo, che coincide con una delle più potenti immagini ideologiche che l’occidente abbia costruito a proposito dell’Oriente. A partire dal XIX secolo, quando si diffonde il gusto romantico per l’Oriente e per le sue antichità, quando Francia, Inghilterra, Stati Uniti e Germania cominciano a finanziare le grandi imprese archeologiche in Egitto e in Mesopotamia, la figura del beduino e la società nomadica diventano per il viaggiatore occidentale uno degli elementi di maggiore fascino e suggestione all’interno di quel mondo, fino a incarnarne in qualche modo l’essenza e il mistero. Per lungo tempo – fino a non molti decenni fa, per dire il vero – è prevalsa l’idea che il nomadismo costituisse una tappa evolutiva specifica nel modello di sviluppo delle società umane del Vicino Oriente, e che il processo di sedentarizzazione progressiva dei gruppi nomadici fosse unilineare. Agli inizi del secolo scorso, quando negli studi linguistici era molto in voga il problema delle “origini”, si era ritenuto di poter ricercare l’origine dei Semiti e l’area di irradiazione delle lingue semitiche nel deserto sudarabico, popolato da nomadi che si spostavano su lunghe distanze. Ma, a parte le critiche che possiamo rivolgere a quel modo di porre il problema (con una insufficiente attenzione, tra l’altro, alla differenza tra nomadismo pastorale e il pieno nomadismo, praticato nel Vicino Oriente solo dalla fine del secondo millennio a.C., dopo l’introduzione del cammello) non si disponeva ancora della grande massa di dati sul fenomeno del nomadismo fornite dagli archivi cuneiformi. Le ricostruzioni storiche del Vicino Oriente preclassico, specie per quanto riguarda gli aspetti sociali e istituzionali, avevano al centro il grande affresco letterario delle storie bibliche dei patriarchi, che non avrebbero potuto in alcun modo illuminare un dato oggi incontrovertibile: che cioè le più antiche attestazioni di genti di lingua semitica in epoca protodinastica, tra il 2600 e il 2400 a.C., sia in Mesopotamia, sia in Siria (da dove provengono gli archivi di Ebla), si situano in contesti compiutamente urbanizzati, dove non risulta nessuna presenza di un elemento nomade.
Tra le molte fonti che hanno portato a ridefinire l’intera problematica, le più significative sono comunque quelle che provengono dalla città di Mari (l’odierna Tell Hariri), che significativamente non si trova in Arabia, ma vicino al corso dell’Eufrate, poco a nord del confine tra la Siria e l’Iraq. Qui sorgeva un grande insediamento urbano che nel XVIII secolo a.C. controllava un’area molto vasta, che comprendeva un’ampia fetta dell’alta Mesopotamia, tra la valle del fiume Khabur e il Tigri. I nomadi, i beduini ante litteram, sono qui una realtà onnipresente, in parte integrata nella società e nell’economia cittadina, in parte separata, con proprie tribù di appartenenza, proprie istituzioni e un proprio modo di vita. Sono pastori di greggi di caprovini (per i quali è più appropriata la definizione di seminomadi) che si muovono su estensioni limitate e su percorsi collaudati, che praticano una transumanza orizzontale, che li porta in primavera-estate ad abbeverare il bestiame sulle rive dell’Eufrate, dove gli agricoltori coltivano i propri campi. Hanno in qualche caso una propria organizzazione politica e militare, che si presenta come relativamente indipendente, fin quando il potere statale non provvede a imbrigliarla, e mantengono equilibri di convivenza, variabili nel tempo, con la popolazione sedentaria; ma la loro consistenza e il loro potere conoscono fasi di espansione (talvolta aggressiva) e di contrazione anche nel giro di pochi decenni: un principe amorreo forse originario di una delle loro casate riesce persino a diventare re di Mari ed è significativo che le strutture cittadine e l’assetto economico della città non subiscano per questo nessun particolare contraccolpo. Il quadro di questo nomadismo è insomma quello di una presenza sistemica, che probabilmente si manifesta in modo simile anche in altre porzioni dello scacchiere vicino-orientale ancora insufficientemente documentate: con gruppi di pastori raccolti in casate gentilizie – più o meno integrati (a seconda dei casi) nel tessuto cittadino – che mantengono un forte rapporto col territorio per motivi strutturali, per il tipo di economia che praticano e per il rapporto, relativamente indipendente, dai palazzi e dalle istituzioni cittadine.
Tra nomadi e sedentari non c’è dunque un prima e un dopo – delle fasi di sviluppo tra un tipo di società e l’altra – ma c’è una questione di interpretare di volta in volta il rapporto che si stabilisce tra i due elementi compresenti. Ci sono circostanze storiche in cui è proprio l’organizzazione tribale dei gruppi seminomadi a fare da serbatoio alle tendenze centrifughe che si manifestano nelle strutture cittadine in occasione di guerre o di crisi politiche: ne abbiamo diretta conoscenza dalle vicende di una piccola casa regnante del nord della Siria (il regno di Alalakh, dipendente da quello assai potente di Aleppo), dove, a seguito di epurazioni interne, il re deposto e altri fuggiaschi trovano asilo presso i ḫabiru, i nomadi della zona. Si tratta di un fenomeno di instabilità sociale che tocca più in generale tutta l’area siro-palestinese sullo scorcio del XIV secolo a.C., quando frequenti sono le crisi politiche e i rovesciamenti delle alleanze, sia tra i grandi regni sia tra i loro vassalli. In queste occasioni sono non solo le zone rurali a provvedere un rifugio per gli sbandati, ma anche, al loro interno, le strutture gentilizie dei pastori seminomadi. Possiamo dire che nelle grandi fasi di trasformazione socio-politica che si pongono alla fine del periodo del Medio e del Tardo Bronzo, contraddistinte essenzialmente da crisi di carattere interno, i gruppi pastorali rappresentano il più forte elemento di persistenza e di continuità nei processi storici e giocano sempre un ruolo attivo nelle dinamiche sociali ed economiche. Nonostante vi si siano periodi in cui la tendenza alla sedentarizzazione si fa più pressante e macroscopica (quando per esempio sorgono, tra Siria-Palestina e Mesopotamia, sullo scorcio del secondo millennio a.C., degli stati con una forte caratterizzazione gentilizia), i gruppi nomadi non scompaiono e anzi in alcune aree assumono un ruolo centrale e innovativo: per esempio in Transgiordania e soprattutto in Arabia, dove diventano protagonisti del commercio carovaniero su lunghe distanze (reso possibile, come si è detto, dall’utilizzazione del cammello), controllando il traffico dei profumi e delle spezie lungo le direttrici settentrionali.
Il quadro del Vicino Oriente che emerge dalle vicende di oltre due millenni di storia ripercorsi in questo libro è un quadro di interrelazioni. In effetti, una nozione di Vicino Oriente non esisterebbe al di fuori di questa chiave interpretativa. Essa si materializza attraverso l’esistenza di stati che costruiscono la propria fisionomia attorno al rapporto tra una città e il suo retroterra rurale, si riconoscono nelle sue istituzioni, nei suoi templi e nelle sue divinità. Le città sono luoghi altamente simbolici, di frequente monumentalizzati e muniti di cinte murarie, con palazzi e luoghi di culto che sono al tempo stesso espressione dell’ideologia di corte ed efficienti macchine amministrative, che convogliano le risorse delle campagne, gestiscono la manodopera e cementano al tempo stesso il senso di appartenenza della popolazione alla comunità mediante rigidi calendari di festività e di celebrazioni religiose. L’ipotesi (tutt’altro che improbabile) di antiche leghe anfizioniche, che nella Mesopotamia protodinastica avrebbero politicamente unito tra loro alcuni importanti centri urbani, non muta questo quadro di comunità enucleate territorialmente, e ideologicamente motivate a mantenere la propria autonomia: dove naturalmente i fattori strutturali esercitano un forte elemento di coesione, che si basa sul legame di gran parte della popolazione alla terra che lavora, alla scarsissima mobilità sociale e alla centralità delle istituzioni politiche e religiose, che ruotano attorno a un sovrano e a un sacerdozio che hanno in mano tutte le leve del controllo sociale. I tentativi di creare formazioni statali di carattere regionale attraverso politiche di conquista, di annessione o di subordinazione si moltiplicano durante tutto l’arco della storia mesopotamica, come dimostra l’accesa conflittualità tra le città-stato protosumeriche o in seguito la competizione tra Ebla e Mari per il controllo delle vie commerciali tra Siria e Mesopotamia.
Con Sargon di Accad si assiste alla creazione di un impero che supera i confini della Mesopotamia includendo vaste zone dell’altopiano iranico ad est e della Sira a ovest: si tratta di un’esperienza durata circa due secoli, che inventa inedite formule di amministrazione provinciale, ma che crolla repentinamente, restituendo autonomia e iniziativa agli stati cittadini. Il regno della III dinastia di Ur dura ancora meno, circa cento anni, che conosciamo con un dettaglio incomparabilmente superiore a quello di qualsiasi altro periodo della storia vicino-orientale sulla base di oltre 100.000 tavolette cuneiformi: l’epilogo è di nuovo drammatico, ma è proprio la resistenza dei nuclei cittadini a determinare una ripresa con la dinastia amorrea di Hammurabi, che si insedia sul trono di Babilonia.
Si tratta anche qui di un periodo di grandi trasformazioni sul piano politico e sociale, con l’assunzione del potere da parte del gruppo etnico degli Amorrei, che ha origini tribali ma che si è integrato lentamente alla popolazione prevalente delle città del sud, sumerica e in parte accadica. Proprio in virtù dei loro legami tribali, le dinastie amorree riescono a legittimare l’aspirazione ad un potere regionale: nel costruire artificiosamente le loro genealogie, tanto i sovrani assiri, quanto quelli babilonesi attingono al comune patrimonio della tradizione amorrea, ma è evidente che la loro ideologia affonda le proprie radici nella realtà urbana e riflette le trasformazioni che vi sono intervenute dopo il crollo degli imperi del terzo millennio. I re babilonesi continuano ad essere pastori dei loro sudditi, come già lo erano stati quelli sumerici, ma ora si caratterizzano soprattutto per essere “re giusti e retti”, garanti della stabilità di prezzi e tariffe, che assicurano la stabilità del paese, e impegnati in periodiche remissioni dei debiti nei confronti di una popolazione periodicamente afflitta da pesanti condizioni di soggezione creditizia; i re assiri, d’altra parte, si fanno assertori delle “libertà” cittadine, in pratica una promessa di sgravi fiscali che vanno inquadrati nelle politiche di riequilibrio dipendenti dallo straordinario incremento dei traffici mercantili promossi dalla capitale Assur.
Con il crollo della dinastia babilonese, a seguito di un’incursione degli eserciti ittiti che devasta Babilonia, si aprono spazi alla competizione tra diversi stati di raggio regionale, gli Assiri, i Mittani (che dominano sull’alta Siria), gli stessi Ittiti (il cui regno occupa l’Anatolia centro-meridionale): le interrelazioni sono mediate a questo punto da centri di potere che si identificano nelle potenti cancellerie di questi regni, che guidano il delicato assetto delle relazioni internazionali, e soprattutto degli scambi mercantili, con forme di accentuata cerimonialità. L’Egitto entra in questa fase nell’arena politica vicino-orientale come un soggetto politico di primo piano e anzi come protagonista: la capitale egiziana di el-Amarna ci ha conservato gli archivi epistolari del faraone, alcune centinaia di lettere scritte su tavolette d’argilla in lingua accadica che documentano la rete dei rapporti tra l’Egitto, i grandi regni asiatici e le decine di piccoli regni siro-palestinesi sottoposti con alterne vicende a vincoli di soggezione politica o di vero e proprio vassallaggio nei confronti degli Egiziani o degli Ittiti. È uno scenario dominato dalle città-capitali, che in quanto tali simboleggiano l’autorità dei loro sovrani, legittimati a dialogare tra loro come fossero parte di un circolo esclusivo. Questa personalizzazione della politica, che non lascia spazio, nella documentazione ufficiale, ad altre voci che quelle dei sovrani nella gestione degli affari di stato, è un sintomo della tenuta generale del sistema di gestione politico-amministrativa dei regni di questo periodo: che continua a fondarsi su un rapporto tutto sommato equilibrato tra città e campagna, sulla centralità dell’economia templare e palatina e su meccanismi di fiscalità compatibili.
Il vero spartiacque della storia orientale si apre con l’eclissi di questo sistema, con il crollo dei grandi regni, con le invasioni dei Popoli del Mare e il passaggio alla cosiddetta età del Ferro. Tra la fine del II e l’inizio del I millennio scompare in Anatolia e in Siria-Palestina la civiltà dei palazzi, aprendo la strada a modelli di organizzazione territoriale meno strutturati e a società più mobili, dove si stemperano o scompaiono i vincoli di dipendenza personale tipici dell’età del Bronzo. È il periodo in cui si sviluppano le città fenice sulla costa siro-libanese e gli stati neo-ittiti e aramaici in Amatolia e nel nord della Siria, mentre l’entroterra palestinese conosce una fase di profonda ristrutturazione, con un parziale reinsediamento delle zone più favorevoli e l’aggregazione di gruppi tribali da cui nasce il regno d’Israele. Anche nell’area mesopotamica si apre uno spartiacque con l’inizio dell’età del Ferro, ma questo investe soprattutto le forme dell’azione politica. Si tratta in sostanza della nascita dell’impero assiro: un impero costruito nell’arco di tre secoli, che tocca il suo apogeo tra VIII e VII secolo a.C., fino a conquistare l’Egitto, e cade, abbastanza repentinamente, nel 612, quando Ninive viene distrutta dalle armate congiunte dei Medi e dei Babilonesi. La creazione di province, l’opera tenace di deculturalizzazione nei confronti delle zone assoggettate, l’imposizione di divinità assire e la centralità imperiale del culto di Assur: sono tutti aspetti che riflettono l’originalità del progetto assiro, totalizzante fin nelle sue premesse ideologiche, rispetto ad altri progetti imperialistici del passato.
È soprattutto la dimensione dei fenomeni a dare la misura del cambiamento: l’estensione geografica della conquista; il ritmo annuale e il raggio delle spedizioni militari; la consistenza della leva militare; l’entità delle deportazioni e degli spostamenti di popolazioni; la ricchezza accumulata nelle città; l’apparato celebrativo del sovrano, che fa programmaticamente dell’arte un mezzo di persuasione ideologica e che si manifesta negli affreschi e nei bassorilievi dei palazzi; la circolazione inusitata dei beni di prestigio, che affluiscono a corte da regioni lontane; e così via. È la prima grande rivoluzione nelle forme della politica, che porta con sé, ancor più delle trasformazioni amministrative (dalla provincializzazione all’apparato militare) cambiamenti di fondo nella gestione territoriale delle risorse, e soprattutto muta, dal punto di vista culturale, la percezione che le genti coinvolte in questo processo hanno di se stesse. Ciò non riguarda tanto la popolazione autoctona delle aree rurali, dove i deportati non fanno altro che rimpiazzare la forza lavoro assente o insufficiente, impegnata nelle guerre; ma piuttosto le élite cittadine, i funzionari, i sacerdoti e gli scribi di corte, i detentori di quella cultura che per secoli e millenni aveva rappresentato un elemento di straordinaria continuità per l’identità delle genti mesopotamiche, conservata gelosamente nelle raccolte di templi e di privati e riversata da ultimo nella grande biblioteca di Ninive, che fortunatamente è giunta fino a noi. Gli eruditi di corte (i letterati, gli indovini, gli astrologi) compiono un grande sforzo di conservazione, di copiatura, di studio e di commento dei testi della tradizione, ponendosi al servizio delle ragioni del sovrano e del suo programma “civilizzatore”. Al di fuori di questi circoli ristretti, la lingua accadica viene intanto progressivamente sostituita, anche negli usi amministrativi, dall’aramaico, che meglio si piega alle esigenze della molta varietà di genti che compone l’impero.
Con la fine dell’impero assiro le città del sud della Mesopotamia si propongono come le depositarie più autentiche di quella cultura. A Babilonia, a Sippar, a Uruk, nel periodo neobabilonese, e poi in età seleucide, i templi hanno ancora le loro biblioteche e i loro eruditi che scrivono e padroneggiano il cuneiforme, più che mai produttivi; ma il funzionamento di quel mondo non è più lo stesso: i santuari, dove continuano a svolgersi rituali e sacrifici che ripercorrono tradizioni millenarie, sono diventate organizzazioni pressoché finanziarie, che distribuiscono prebende e incarichi, che hanno perso la loro centralità strutturale e che vanno perdendo a poco a poco anche il loro prestigio culturale.
L’ultima tavoletta cuneiforme esplicitamente datata, di cui abbiamo conoscenza, risale all’anno 75 d.C. ed è un almanacco astronomico: dopo di allora abbiamo solo, per un altro paio di secoli, rare testimonianze di tavolette in cuneiforme babilonese con traslitterazioni in alfabeto greco. Ne sapremmo di più, sul progressivo eclisse del cuneiforme e sulla produzione letteraria degli scribi mesopotamici durante il periodo persiano, se si fosse continuato a scrivere sull’argilla, invece che su supporti deperibili: per esempio su pergamena o su tavolette cerate, che già vediamo comparire nei rilievi assiri del palazzo di Assurbanipal a Ninive – siamo alla fine del VII secolo – nelle mani di funzionari impegnati a stendere il rapporto di fine battaglia per il loro sovrano, contando i nemici uccisi o il bottino razziato. La deperibilità di questi nuovi supporti, l’uso dell’inchiostro o della cera, sono responsabili del silenzio quasi totale sulle trasformazioni della pratica scribale e sull’organizzazione della cultura in Mesopotamia di fine primo millennio, non solo in termini di storia del pensiero, ma anche in termini di storia sociale. A questa penuria documentaria cerchiamo oggi di supplire attraverso una rilettura in chiave critica dei testi scientifici (soprattutto medici), filosofici ed esegetici di età ellenistica e post ellenistica, redatti in greco e in aramaico (si pensi per esempio alle fonti rabbiniche), ricavando da questo che il pensiero mesopotamico continuò per secoli a rappresentare agli occhi del mondo antico un patrimonio di conoscenze vivente e non solo un’eredità culturale.



 
1. La rivoluzione neolitica e la nascita dell’urbanizzazione (8000-4000)



1.1. L’idea di “rivoluzione neolitica” e il processo di trasformazione economica e sociale
La nascita dell’economia produttiva
Nel Vicino Oriente durante il Neolitico si ha per la prima volta quel mutamento socio-economico che porta le comunità di cacciatori-raccoglitori non produttori di cibo verso società maggiormente stabili a economia produttiva, praticanti l’agricoltura e l’allevamento del bestiame. Questo processo di profonda trasformazione avviene dopo la fine dell’ultima glaciazione in un arco di tempo compreso tra il 10000 e l’8000 a.C. Le origini e la diffusione dell’agricoltura restano senza dubbio i temi più stimolanti ma anche i più ardui che la ricerca preistorica abbia affrontato negli ultimi decenni.
Nonostante le indagini condotte per quasi un secolo su questi argomenti vi sono ancora aspetti irrisolti. Quello invece che risulta assolutamente certo è il fatto che questa trasformazione ha segnato in modo irreversibile l’intero corso della nostra storia. Le possibili ragioni del passaggio all’agricoltura sono state l’oggetto di lunghi e animati dibattiti. La lista delle cause della cosiddetta “rivoluzione neolitica” è quasi senza fine, ma alcune principali teorie hanno dominato la discussione.
Il concetto di “rivoluzione neolitica” si deve al paletnologo Vere Gordon Childe, australiano di nascita, ma inglese di adozione. Sebbene con alcuni retaggi ottocenteschi, egli già nella prima metà del secolo scorso aveva fornito un quadro coerente, e in alcuni casi ancora oggi condivisibile, di quello che doveva essere accaduto all’inizio dell’Olocene. Durante la prima metà del secolo scorso l’agricoltura era ritenuta originaria delle pianure aride della Mesopotamia dove nacquero le prime civiltà. I primi villaggi agricoli nel Vicino Oriente e in Egitto erano considerati quelli collocati accanto alle sponde dei fiumi o presso le oasi dominate dalle sorgenti. Childe diede grande rilievo al cambiamento climatico proponendo quella che viene definita “la teoria delle oasi”, secondo la quale quei contesti ecologici, più favoriti, vedono una maggiore concentrazione di popolazione e di risorse naturali. L’uomo in questo caso risulta in stretto legame con l’ambiente e acquisisce maggiori conoscenze relativamente alle tecniche di produzione del cibo in caso di carenze alimentari. È proprio questa la peculiarità della “rivoluzione neolitica”: la nascita dell’agricoltura e dell’allevamento. Non si tratta di un cambiamento repentino, come la parola “rivoluzione” lascia supporre, ma certamente si è trattato di una trasformazione radicale rispetto al passato.
Durante il Neolitico nascono le prime forme di agricoltura cerealicola, con la selezione di piante disponibili nel territorio in forma selvatica. L’agricoltura ha portato oggi l’uomo a essere dipendente da un numero limitatissimo di piante. Le prime piante selvatiche che furono in seguito domesticate sono il farro (Triticum turgidum dicoccoides), il farricello (Triticum monococcum beoticum), l’orzo (Hordeum vulgare spontaneum), la lenticchia (Lens culinaris orientalis), il pisello (Pisum humile) e il cece (Cicer reticulatum). Tutte queste piante crescevano spontaneamente nel Vicino Oriente, ma in particolare in un’area definita come “mezzaluna fertile”. Il termine, coniato negli anni Venti dall’egittologo e storico americano James Henry Breasted, comprende un arco di territorio che si estende dalla valle del Nilo fino alla costa orientale del Mediterraneo, abbracciando la Mesopotamia settentrionale, le alte valli dell’Eufrate e del Tigri fino alle pendici pedecollinari e i fianchi occidentali dei monti Zagros. Si tratta degli attuali territori dell’Egitto settentrionale, del Libano, della Giordania, di Israele, della Siria settentrionale, della Turchia sud-orientale, dell’Iraq settentrionale e orientale e dell’Iran sud-occidentale. Non include la bassa Mesopotamia, cioè buona parte della regione irachena, teatro in seguito degli sviluppi delle grandi civiltà del Vicino Oriente. Quest’ultimo, infatti, è un territorio a bassa piovosità (inferiore a 200 mm annui) e poco favorevole alla crescita di molte di queste piante spontanee e alla coltivazione dei primi cereali domestici senza sistemi d’irrigazione. Dal punto di vista macroscopico la domesticazione dei cereali ha portato a importanti mutazioni genetiche nella pianta. Tali mutazioni hanno modificato le modalità stesse di riproduzione. Nel cereale domestico il rachide della spiga diventa più robusto, non riesce a segmentarsi da solo e quindi a disperdere il seme per lasciarlo riprodurre spontaneamente. Questo tipo di mutazioni fornisce un maggiore potenziale produttivo qualora l’intero ciclo vitale della pianta venga controllato dall’uomo per ricavarne il cibo.
Gordon Childe aveva messo in evidenza che il passaggio da una economia predatoria di caccia e raccolta a una economia produttiva doveva aver comportato l’introduzione di una serie di innovazioni tecnologiche e culturali. Tra queste possiamo ricordare la selezione di piante locali a ciclo annuale, che ha permesso nel tempo di ricavare vari tipi di orzo e frumento. Altre novità riguardano l’allestimento di strutture per lo stoccaggio del raccolto e per la sua trasformazione, nonché la realizzazione di un insediamento relativamente stabile. È possibile che questo stile di vita abbia favorito la promiscuità dell’uomo con animali gregari o comunque facilmente gestibili in cattività quali pecore e capre, con l’aggiunta in seguito di bovini e suini. Tale condizione deve aver incoraggiato le prime forme di domesticazione degli animali.
Molti autori, dopo Childe, si sono cimentati nel suggerire cause che abbiano favorito la nascita dell’agricoltura. Fattori come la pressione ambientale o demografica, i cambiamenti climatici, la maggiore o minore disponibilità di risorse alimentari e una molteplicità di fattori ideologici avrebbero potuto innescare lo stimolo al cambiamento. Ma in molti casi è difficile accertare se queste presunte cause siano realmente tali o se, al contrario, rappresentino gli effetti del fenomeno.
Una tra le maggiori personalità che si inserì da subito nel dibattito sulle prime forme di società a economia produttiva è senz’altro quella di Robert J. Braidwood. Il suo approccio alla ricerca archeologica era del tutto innovativo. L’interdisciplinarità caratterizzava già negli anni Trenta le sue prime spedizioni in Iran, Iraq, Siria, Palestina ed Egitto. Al suo nome sono legati fondamentali progetti di ricerca tra i quali quello della piana dell’Amuq, i cui risultati sono ancora ampiamente attuali, e gli scavi condotti a Jarmo negli anni Cinquanta. Proprio gli scavi di Jarmo, localizzato lungo l’area pedemontana dei monti Zagros, hanno posto le basi per un rinnovato e in seguito mai sopito interesse per le origini dell’agricoltura e del pastoralismo. La documentazione messa in luce nell’antico villaggio agricolo poteva sostenere la sua ipotesi e cioè che la domesticazione doveva svilupparsi in quell’habitat naturale dove piante e animali selvatici vivevano. Solo in queste zone, che Braidwood identifica nelle aree collinari della mezzaluna fertile (nuclear zone), si sarebbe potuto manifestare il primo processo di domesticazione. La pianura mesopotamica non aveva questo tipo di caratteristiche. Braidwood, però, non propone alcuna specifica ragione su come e perché la domesticazione ebbe luogo. Egli mette in rilievo quanto sia la tecnologia che la cultura dell’uomo fossero pronti a questa esperienza già alla fine del Pleistocene e, inoltre, quanto i gruppi umani avessero una lunga familiarità con quelle specie che, di lì a poco, sarebbero state domesticate. Inserita in questo quadro l’agricoltura doveva essere considerata una sorta di invenzione particolarmente apprezzata e ben accettata, poiché avrebbe fornito sicurezza alimentare e uno stile di vita migliore. L’idea di molti archeologi era che una volta che le società avessero riconosciuto i vantaggi della domesticazione, esse si sarebbero immediatamente dedicate a produrre cibo.
Nel 1960 Lewis Binford, ispiratore di quella nuova corrente culturale che influenza fortemente il mondo anglosassone negli anni Sessanta e Settanta conosciuta come new archaeology, contrastò questo modello. Egli sostenne che l’agricoltura era un lavoro logorante, che richiedeva molto tempo e un impegno particolarmente costante. Per questo motivo si dedicò a lungo a studiare società di cacciatori e raccoglitori, i quali destinano in genere solo poche ore al giorno al reperimento del cibo. Il resto del tempo viene impiegato a far visita ad altre persone, passeggiare, giocare e, in generale, rivolto ai piaceri della vita. Questi gruppi furono chiamati le “originali società opulente”. Questa definizione nasce dal principio che le possibili vie verso “l’opulenza”, sono segnate dal modo con cui vengono soddisfatti i bisogni: o producendo molto o chiedendo poco. Questo tipo di ragionamento nasceva dalla consapevolezza che nelle società non di mercato l’economia non si muove secondo le nostre moderne categorie. Binford, infatti, osserva che anche nelle regioni periferiche, come il deserto del Kalahari del sud-Africa, la raccolta del cibo è ancora oggi un adattamento di successo e la popolazione raramente muore di fame. Egli sottolinea che i gruppi umani non sarebbero diventati agricoltori, a meno di non avere altra scelta. Per Binford, dunque, l’agricoltura non è stata una “scoperta” vantaggiosa, ma l’ultima risorsa. Egli inoltre pone il problema delle origini dell’agricoltura in termini di equilibrio tra popolazione e cibo. Tale bilanciamento poteva essere sconvolto da una diminuzione del cibo disponibile o da un aumento della quantità di popolazione. Quindi, se nel Vicino Oriente i cambiamenti climatici e ambientali risultavano non di particolare rilievo, ci doveva essere stato un aumento nel numero delle persone che sconvolse tale equilibrio e che favorì la trasformazione. La pressione demografica viene così introdotta come causa per le origini dell’agricoltura: più gente, più bocche da sfamare, richiesta di più cibo. La migliore soluzione a questo problema sarebbe stata proprio la domesticazione, che avrebbe garantito una più alta produzione di cibo in rapporto al territorio sfruttabile. Contemporaneamente l’intensificazione della produzione agricola avrebbe richiesto maggior lavoro individuale e collettivo.
Un altro autore americano, Kent Flannery, riprende negli anni Settanta l’argomento della pressione demografica di Binford, proponendo che gli effetti di tale pressione sarebbero stati sentiti con più efficacia non nel nucleo della zona di habitat naturale, dove cioè crescono abbondantemente grano e orzo selvatici o dove sono presenti greggi di pecore e capre selvatiche, ma piuttosto ai margini di questa zona, dove il cibo era meno abbondante (marginal zone theory).
La rivoluzione dei simboli
Un punto di vista diverso è quello esposto, più recentemente, da Jacques Cauvin oggi ripreso da vari autori come Trevor Watkins e Colin Renfrew, che traggono interessanti spunti di riflessione da altre discipline quali le scienze cognitive o neuroscienze. Una certa forma di cambiamento inizia già a manifestarsi nell’ambito della fase finale del Paleolitico superiore e durante l’Epipaleolitico, per rivelarsi in modo preponderante nel Neolitico. Si tratta della cosiddetta “rivoluzione dei simboli”, che coinvolge l’intera visione del mondo con una trasformazione che avviene nell’ambito della religione, della ideologia, negli aspetti cosmologici e in tutta la sfera “psico-culturale”. Il processo di neolitizzazione trova dunque terreno fertile nell’ambito di una trasformazione già in atto, ma una trasformazione che riguarda la mente dell’uomo e le sue capacità relazionali e di rappresentazione simbolica.
È molto probabile, come sostiene Jared Diamond, che la nascita dell’agricoltura, come l’intero processo che va sotto il nome di “neolitizzazione”, non sia stata una scelta meditata tra i due diversi stili di vita del contadino-allevatore e del cacciatore-raccoglitore. I più antichi agricoltori del Vicino Oriente non avevano alcuna possibilità di confrontarsi con esperienze pregresse, semplicemente perché non esistevano. In realtà la produzione di cibo è stato un processo che si è innescato spesso attraverso scelte inconsce. Inoltre l’introduzione dell’agricoltura e dell’allevamento associato a una vita più stabile può non aver comportato necessariamente un miglioramento nello stile o nell’aspettativa di vita. Alcuni agenti patogeni, ad esempio, fanno la loro prima comparsa nelle società agricole a causa della vicinanza spesso promiscua uomo-animale. Gli agricoltori e gli allevatori sono le prime vittime di malattie quali il vaiolo, il morbillo e l’influenza, che si originano da mutazioni di virus provenienti da animali. Un processo, dunque, che ha visto l’uomo protagonista di una trasformazione radicale, la quale, sebbene abbia mostrato anche momenti drammatici, è il risultato, nei luoghi dove si è manifestato per la prima volta, di un percorso inesorabilmente senza ritorno.



1.2. La mezzaluna fertile e la “prima rivoluzione neolitica”
Le premesse al cambiamento: il Natufiano
Il processo di neolitizzazione vede i suoi presupposti nella cultura natufiana in un periodo compreso tra il 12000 e il 9600 a.C. Il Natufiano, nozione introdotta da Dorothy Garrod a seguito delle sue ricerche condotte nello Wadi an-Natuf in Israele, è stato riconosciuto, sulla base dell’industria litica e del tipo di insediamento, in tutto il Levante, nel Sinai e lungo il medio corso dell’Eufrate. Non è esclusa la possibilità che sia presente anche in altre regioni della mezzaluna fertile, ma attualmente sembra confinato nei territori occidentali di essa. È probabile si tratti di una lacuna di conoscenza piuttosto che di un effettivo vuoto di occupazione. Lungo l’alta valle del Giordano, nel 1955, fu messo in luce con scavi sistematici condotti da J. Perrot, M. Lechevalier e F. Valla, il villaggio Natufiano di ‘Ain Mallaha. Questo sito documenta una comunità di cacciatori-raccoglitori epipaleolitici, ma la grande novità risultante dalle ricerche su questo sito è che per la prima volta si è posto il problema di un processo di sedentarizzazione nel Vicino Oriente precedente all’avvento dell’agricoltura. ‘Ain Mallaha è costituito da case circolari seminterrate le cui pareti sono rinforzate con muretti a secco. Pali disposti in modo circolare costituiscono la struttura di sostegno per il tetto. Le abitazioni sono attrezzate con uno o due focolari. Alcune sepolture singole o collettive sono collocate sotto le case o in una zona esterna a esse. L’unico animale domestico documentato è il cane, che ritroviamo sepolto insieme all’uomo sia ad ‘Ain Mallaha che nel sito di Hayonim. Nei siti natufiani non c’è produzione di cibo ma una economia che è stata definita “ad ampio spettro”, cioè in grado di sfruttare un insieme vario di risorse alimentari. Tra la fauna spicca la gazzella e tra i vegetali la raccolta di frumento selvatico. In realtà, contrariamente a quanto era stato ipotizzato in precedenza da vari autori, nel Natufiano non vi è una scelta preferenziale per una o per un’altra risorsa; la caccia è rivolta ad animali disponibili in un’area relativamente lontana dal sito e la stessa cosa vale per la raccolta delle specie vegetali. La gazzella e il grano selvatico vivono un po’ ovunque nel Levante, ma soprattutto nelle fasce costiere e lungo le rive dei fiume e dei laghi. I siti natufiani distribuiti in queste zone hanno carattere più stabile e la caccia alla gazzella è prevalente come la raccolta di cereali selvatici, ma in aree meno favorevoli la mobilità della popolazione aumenta e cambia anche il tipo di risorse sfruttate, secondo quello che il territorio offre spontaneamente. Le fasi più recenti del Natufiano sono senz’altro quelle più conosciute attraverso gli scavi sistematici nel Negev a Rosh Zin e Rosh Horesha, sul medio Eufrate siriano ad Abu Hureyra e Mureybet. Molti siti comprendenti quelli della fase antica e recente sono stati individuati in Libano e in Siria attraverso ricerche di superficie. Lo stretto legame tra uomo e territorio porta a un cambiamento dello stile di vita, per cui l’adattamento all’ambiente diventa uno strumento fondamentale di sopravvivenza. Ad esempio i villaggi nel Negev o a sud del Giordano come Beidha potrebbero avere carattere stagionale.
Nei territori umidi molti sono invece gli elementi che suggeriscono la stanzialità degli insediamenti: in primo luogo, come abbiamo visto, le stesse case, le cui strutture sono solide e hanno carattere permanente; in secondo luogo l’attrezzatura in pietra pesante di uso quotidiano costituita da macine, mortai, pestelli, utilizzati sia per macinare le piante raccolte, sia per triturare minerali per ottenere colorante. L’industria litica è costituita soprattutto da microliti geometrici che nel Natufiano hanno una forma caratteristica a semiluna e servivano per armare strumenti compositi per la caccia, la pesca e la raccolta di piante selvatiche. La lavorazione dell’osso raggiunge una qualità straordinaria con oggetti quali ami, arponi dentati, lame, perforatori. Oggetti in pietra levigata, considerata come prerogativa tecnologica del Neolitico, fanno in realtà la loro prima apparizione tra queste comunità epipaleolitiche. Inoltre vi sono oggetti che rappresentano animali, probabilmente gazzelle, e più raramente figure umane realizzate in modo naturalistico. Si tratta delle prime esperienze di natura simbolica che caratterizzeranno tutto il corso del periodo successivo. Anche le sepolture nelle case sono un indizio importante di rapporto stabile con il territorio, che inizia a essere percepito in relazione con i propri antenati. Per la verità tutti gli elementi che ritroviamo nel Neolitico sono già presenti nel Natufiano. Sarebbe però un errore attribuire a questa cultura caratteri che sono propri delle società agricole perché, nonostante le notevoli conoscenze raggiunte, essa è ancora lontana da quella maturazione sociale e ideologica per essere considerata neolitica.
L’agricoltura nascente e la rivoluzione ideologica: il Neolitico Preceramico A
Fino ad alcuni anni fa le rive del lago Tiberiade, del fiume Giordano e del Mar Morto erano considerate le aree dove per la prima volta nacquero villaggi stabili con le più antiche comunità agricole. Oggi sappiamo che questo processo ha investito in realtà contemporaneamente un territorio molto ampio e non geograficamente omogeneo. Oltre al Levante, infatti, teatro delle prime manifestazioni di produzione agricola furono le regioni dei Monti Zagros, le fasce pedemontane e montane del Tauro e le rive del medio corso dell’Eufrate. Al Neolitico si associa la coltivazione delle piante e l’allevamento degli animali, e un tale radicale cambiamento nelle strategie di sussistenza dell’uomo è stato per lungo tempo considerato come un miglioramento dello stile di vita. Tuttavia, oltre agli indubbi benefici che questa trasformazione economica ha comportato, alcune difficoltà di adattamento alle nuove condizioni sono certamente emerse proprio all’inizio di questo processo. L’introduzione della produzione del cibo richiese un sostanziale riassetto dei gruppi umani verso una maggiore stanzialità degli insediamenti e una diversa organizzazione sociale che, anche se mostra ancora caratteri egalitari come nelle precedenti comunità di cacciatori-raccoglitori, assume in questo periodo un diverso compito proprio in rapporto all’economia nascente e a esigenze sociali mutate rispetto al passato. Alcuni cambiamenti possono essere anche il frutto di precise scelte comunitarie. Nascono ad esempio forme di attività specializzate che, sebbene non ancora definite strutturalmente, suggeriscono la presenza di differenziazioni sociali basate principalmente sulle classi di età e su ruoli emergenti a carattere temporaneo, ma ancora del tutto effimeri e non consolidati. Anche il mondo religioso si rivela sin dalle prime fasi del Neolitico molto complesso. Il materiale associato alle pratiche rituali è ampio e diversificato, e comprende figurine, crani modellati in argilla e gesso, statuaria complessa, bassorilievi, architettura imponente. È per questa ragione che Jaques Cauvin, come abbiamo visto, identifica questa diversa maturazione della sfera ideologica durante il Neolitico come la “rivoluzione dei simboli”.
Il sito di Gerico, Tell es-Sultan, i cui scavi furono condotti da una missione austro-tedesca tra il 1907 e il 1911, proseguita da John Gastang tra il 1930 e il 1936, è stato fondamentale per comprendere il processo di neolitizzazione nel Vicino Oriente, ancor di più a seguito degli scavi condotti da Kathleen Kanyon nel dopoguerra. Nel Neolitico di Gerico è stato possibile distinguere un livello preceramico e uno ceramico, mettendo in luce il fatto che la ceramica inizialmente considerata contemporanea al processo di neolitizzazione, è risultata essere un prodotto tardivo rispetto all’introduzione dell’agricoltura. La Kenyon, osservando la sequenza di Gerico, introdusse uno schema cronologico ancora oggi in uso distinguendo il Neolitico in: Neolitico Preceramico A (Pre-Pottery Neolithic A, PPNA) seguito dal Neolitico Preceramico B (Pre-Pottery Neolithic B, PPNB). Attraverso le più recenti acquisizioni di datazioni radiocarbonio ottenute su campioni provenienti da vari siti del Vicino Oriente e corrette con la più recente curva di calibrazione, possiamo considerare il PPNA compreso tra il 9600 e l’8500 e il PPNB tra l’8500 e il 7000. Alcuni autori considerano la fase finale del PPNB come Neolitico Preceramico C (PPNC) collocato fra la fine dell’VIII e la metà del VII millennio.
Gli studi paleoclimatici indicano che il Neolitico si afferma in un periodo con clima abbastanza mite, con una piovosità distribuita regolarmente durante tutto l’anno e inverni relativamente temperati. Si tratta di un periodo che coincide con il cosiddetto optimum climatico olocenico. Il clima durante l’Olocene antico risultava essere leggermente più caldo e umido rispetto a oggi. L’origine del Neolitico si associa, dunque, a un periodo di marcato miglioramento climatico. Nel Levante questo processo verso una economia di produzione del cibo è assolutamente locale ed è chiara la forte continuità con l’Epipaleolitico Natufiano. I siti del PPNA si concentrano soprattutto intorno alla valle del Giordano. Due sono le facies culturali di questo periodo nell’area levantina distinte sulla base soprattutto delle industrie litiche: il Khiamiano e il Sultaniano. Il Khiamiano, nome che trae spunto dal sito di El-Khiam localizzato lungo le rive del Mar Morto, è una facies poco definita e comunque riferita al momento di passaggio tra Natufiano e PPNA. Il Sultaniano, individuato a Tell es Sultan-Gerico nell’ambito del Levante meridionale, risulta invece più conosciuto ed è presente anche nei siti più settentrionali quali Mureybet, Jerf el-Ahmar in Siria e Çayönü in Turchia. I siti del PPNA levantino mostrano dimensioni variabili. Gerico, Netiv Hagdud, Dhra’ e Gigal I coprono una estensione di circa un ettaro e risultano almeno otto volte più grandi dei precedenti siti Natufiani. Al contrario ‘Iraq ed-Dubb, Nahal Oren e altri si estendono solo per poche centinai di metri quadrati. Naturalmente queste difformità possono anche riflettere aspetti funzionali o differenti condizioni ecologiche.
Tranne il caso di Gerico, l’architettura levantina del PPNA è tutta di tipo domestico. Le case sono circolari oppure ovali con un diametro che oscilla tra i 3 e gli 8 metri. Di solito sono costruite con una fondazione in pietra e uno spiccato in argilla pressata o in mattone crudo. Si tratta della prima testimonianza dell’uso del mattone crudo, un tipo di materiale da costruzione che sarà dominante in tutto il Vicino Oriente ed Egitto. Le case sono spesso incassate nel terreno e separate una dall’altra. Inoltre sono costituite da un’unica stanza, più raramente da due ambienti, con poche strutture interne rappresentate da un focolare, pozzetti e macine fisse. La loro distribuzione nell’abitato risulta poco codificata, ma in genere le strutture si dispongono irregolarmente intorno a un’area aperta in cui sono presenti sili e focolari. Il caso di Gerico è interessante. Qui gli scavi hanno messo in luce una struttura che potrebbe aver avuto funzioni pubbliche. Si tratta di una torre alta 8,5 metri con un diametro di 9 metri alla base. Una stretta scala interna permetteva di raggiungere la sommità. La torre era a sua volta inserita in un muro alto 3,60 metri e spesso oltre un metro. Questo tipo di istallazione non è stata interpretata come una struttura difensiva, ma come un efficace sistema di protezione dalle esondazioni del fiume. Molto probabilmente deve aver assunto anche un importante significato simbolico se, pochi secoli dopo la sua costruzione, in un cavità ricavata nel muro sono stati inseriti 20 scheletri di adulto.
Sebbene il Neolitico sia di solito considerato come il periodo della più antica attestazione di produzione di cibo, testimonianze di questo genere sono piuttosto rare con presenza di farro, piccolo farro, grano e orzo. Inoltre, la coltivazione di piselli e lenticchie a Tell Aswad e Yfthael documenta la domesticazione dei legumi. In realtà tra questi primi gruppi neolitici del Levante la coltivazione è un’attività ancora marginale. Essi continuano a procacciarsi il cibo con la raccolta di piante selvatiche e la caccia a gazzelle, oltre che a pecore e capre selvatiche, al cinghiale, al cervo e all’uro. Tra le prede di piccola taglia si annoverano lepri, volpi e uccelli. Le comunità del PPNA hanno dunque molta familiarità con quegli animali selvatici che di lì a poco mostreranno caratteri di domesticazione, ma in questo periodo non si hanno ancora testimonianze in tal senso, tranne per quanto riguarda il cane che, come abbiamo detto, dovrebbe essere stato domesticato già durante l’Epipaleolitico.
Dal punto di vista della religione sono davvero poche le testimonianze messe in luce utili a comprendere questi aspetti della vita simbolica. Figurine zoomorfe e umane in pietra e argilla sono state interpretate come divinità, mentre alcune sepolture di adulto, a eccezione di quelle della torre di Tell es Sultan-Gerico, sono state interrate singolarmente e collocate in posizione flessa in semplici fosse, prive di corredo funebre. In seguito tali fosse venivano riaperte e il cranio separato dal resto del corpo per essere deposto in ripostigli specifici. I bambini non subivano questa decollazione, ma venivano spesso sepolti sotto le fondazioni dei muri o sotto le case. L’insieme di queste pratiche suggerisce, anche se in forma embrionale, la nascita di una forma di religione legata al culto degli antenati. Questa tradizione si associa in genere a società maggiormente stabili e che mostrano un più stretto rapporto con la terra.
I tipi di case e di insediamento, così come gli stessi rituali funebri, mostrano in questo primo Neolitico levantino comunità a carattere egalitario. Ma non si tratta di società isolate. Tra l’industria litica, costituita soprattutto da punte, lame di falcetto, bulini, asce e accette, spiccano strumenti realizzati in ossidiana proveniente dall’Anatolia e molti di questi oggetti sono stati rinvenuti nei siti della valle del Giordano. Questo tipo di materiale documenta chiaramente l’esistenza di uno scambio a lunga distanza, mentre le materie prime reperibili da zone limitrofe sono le conchiglie dal Mediterraneo e dal Mar Rosso e il bitume dal Mar Morto utilizzato come collante di qualità. Infine una intensa azione di reciprocità interregionale è data dalle punte di freccia che risultano stilisticamente simili dal Sinai ai monti del Tauro.
Nei pressi della città di Damasco, il sito di Tell Aswad ha restituito industrie che trovano strette connessioni con l’area della valle del Giordano, ma allo stesso tempo si distinguono da esse tanto da definirne una facies a parte: l’Aswadiano. Risalendo il corso dell’Eufrate sulla riva occidentale nella Siria del nord è localizzata l’importante collina di Mureybet. Gli scavi hanno rivelato una sequenza significativa del PPNA. In particolare la facies detta Mureybetiana (fase III) ha restituito edifici circolari semi-interrati con suddivisioni interne, alcune delle quali erano molto piccole, probabilmente destinate a funzioni di stoccaggio. Questa tipologia di struttura, messa in luce anche nel contemporaneo sito di Jerf el-Ahmar, è in continuità con le fasi precedenti, ma in questo periodo si affiancano anche strutture rettangolari. Jerf el-Ahmar, localizzato a nord di Mureybet, rivela una sequenza di occupazione del PPNA datata 9200-8700 a.C. L’insediamento distribuito su due basse colline naturali separate da un wadi è costituito da nove livelli in successione stratigrafica. In particolare sulla collina occidentale dal livello 2 provengono dieci case isolate con perimetro ovale, ma alcune anche di forma rettangolare. Focolari e superfici pavimentali in pietra costruiti internamente costituiscono le strutture domestiche della casa. Gli edifici si distribuiscono irregolarmente accanto a un cortile anch’esso attrezzato con strutture domestiche, probabilmente destinato alla preparazione comune dei cibi. Una costruzione, simile a un’altra rinvenuta a Mureybet, è alloggiata a una profondità di 2,50 metri lungo una trincea foderata di pietre. Dieci pali lignei dovevano sostenere un tetto piatto, anch’esso di legno coperto di terra. La parte interna era suddivisa in due piccole stanze e due panchine sopraelevate. In un angolo era collocato un cranio umano, mentre uno scheletro senza testa era posto nella stanza centrale dell’edificio. In altre costruzioni di Jerf el-Ahmar sono stati trovati crani nelle strutture di fondazione o sotto i pali portanti del tetto. La presenza di colorazione sull’intonaco testimonia di pareti dipinte o decorate. Molto probabilmente alcune di queste strutture profondamente incassate dovevano avere funzioni cerimoniali comunitarie.
Lo scenario che si apre nel sud-est anatolico per il PPNA è altrettanto complesso, ma soprattutto le testimonianze archeologiche documentano in modo inequivocabile l’assoluta contemporaneità con le manifestazioni culturali del Levante. Oggi conosciamo in Turchia siti importanti come Hallan Çemi, localizzato a 50 chilometri a nord della moderna città di Batman, i cui scavi hanno messo in luce strutture circolari incassate nel terreno. Tra i resti animali solo il maiale sembra aver avuto un inizio di domesticazione mentre il resto della fauna rinvenuta è di tipo selvatico, con un 27 percento di pecora/capra. Tra i resti di piante sono presenti piselli, lenticchie e pistacchi, non vi sono piante domestiche. Quindi ad Hallan Çemi è ancora dominante un’economia tradizionale di caccia e raccolta selettiva, mentre non vi è traccia di coltivazione.
Anche a Çayönü la caccia è predominante, accompagnata dalla raccolta di grano e legumi. L’insediamento è posto su di una collina a nord-ovest di Dyarbakir presso l’alto corso del Tigri. Gli scavi, iniziati nel 1963 da Robert Braidwood e Halet Çambel, hanno messo in luce una lunga sequenza del Neolitico Preceramico. Il PPNA è la prima occupazione del sito, l’architettura è costituita da strutture circolari oppure ovali leggermente incassate nel suolo. L’elevato, simile a capanne, era realizzato in legno, canne e fango. Le strutture più recenti mostrano una fondazione in pietre. Non sono presenti in questa fase di Çayönü strutture con funzioni comunitarie. Il sito avrà un significativo sviluppo nel PPNB.
Per i risvolti riconosciuti nell’ambito dei cambiamenti psico-culturali, assumono particolare significato i ritrovamenti effettuati negli ultimi anni nel sito di Göbekli Tepe, una collina dominante la estesa pianura di Urfa nella Turchia sud-orientale. Qui si manifesta per la prima volta, e in modo del tutto imprevisto, una dimensione del mondo della rappresentazione radicalmente nuova. Gli scavi hanno messo in luce ambienti circolari costruiti in pietra e dotati internamente di enormi pilastri monolitici a forma di T che raggiungono in alcuni casi i 5 metri di altezza. Questi monoliti rivelano lineamenti umani stilizzati ma offrono anche un ampio spettro di animali selvatici ottenuti a bassorilievo o vere e proprie sculture isolate. Cinghiali, volpi, onagri, gazzelle, leoni, serpenti e uccelli acquatici, sono il mondo di immagini – in cui è rara la figura umana – dove si riflette la creatività di una società ancora fondamentalmente di cacciatori, ma che inizia a sperimentare la coltivazione dei cereali. Le strutture circolari di Göbekli Tepe, datate intorno al 9000 a.C, non sembrano aver avuto funzioni abitative, ma dovevano essere destinate a scopi cerimoniali e rituali per eventi quali la nascita, l’iniziazione, il matrimonio, la morte. Il sito rappresenta anche un importante centro di produzione per l’industria della selce. La monumentalità delle strutture di Göbekli Tepe è paragonabile, se non per tipo di costruzione per complessità architettonica, alla torre e alle mura di Tell es Sultan-Gerico. Nei villaggi del PPNA, la cui struttura sociale è ancora di tipo egualitario, nascono esigenze che richiedono una organizzazione del lavoro complessa. Realizzare monumenti o edifici imponenti rende indispensabile la presenza di personaggi che si assumono, anche se in forma temporanea, la responsabilità di guidare la costruzione di queste opere secondo criteri e canoni riconosciuti. Forme ancestrali di “capi”, dunque, ma probabilmente con un potere di natura effimera, non ereditaria. Questo processo apre le porte alla formazione di gerarchie sociali, ancora incerte e instabili.
Produzione del cibo e nuove tecnologie: il Neolitico Preceramico B
Nel IX e particolarmente nell’VIII millennio il numero dei siti aumenta considerevolmente. Questo è il periodo in cui si consolida la produzione di cibo e vengono introdotte nuove tecnologie. Nel Levante centrale l’inizio di questa fase è caratterizzato da siti agricoli di piccole dimensioni, mentre nelle zone aride orientali e meridionali l’occupazione è costituita da gruppi di cacciatori-raccoglitori. Il PPNB iniziale risulta ancora in continuità con il periodo precedente, mentre si osserva un sostanziale cambiamento durante la fase intermedia. I siti sono numerosi e ben documentati, come quelli di Gerico, ‘Ain Ghazal, Beidha, Kfar HaHoresh, Nahal Hemar e Yftahel. Gli insediamenti della valle del Giordano possono raggiungere i 5 ettari, mentre più modesti sono i siti meridionali e occidentali, che non superano l’ettaro e mezzo. L’architettura domestica risulta particolarmente standardizzata ed è costituita da strutture rettangolari in pietra e mattone crudo definite pier houses. Queste case hanno una planimetria molto semplice con l’ingresso sul lato corto e una suddivisione degli spazi interni realizzata con la costruzione di setti murari (pier) che permettevano il passaggio da un’area a un’altra. È probabile si tratti di case, coprenti una superficie di 20-30 metri quadrati, destinate a singoli nuclei familiari. Sebbene in queste regioni non vi siano edifici pubblici o comunitari, tre ampie costruzioni in pietra realizzate al centro del villaggio di Beidha possono essere interpretate come spazi destinati a eventi pubblici (feste, riti religiosi). Questo aspetto dell’architettura rivolta ad attività collettive sembra consolidarsi maggiormente nella fase tarda del PPNB intensificando la coesione del gruppo.
La tradizione funeraria del PPNB levantino continua, anzi accresce quella già riconosciuta nel precedente PPNA. I singoli adulti vengono inumati privi di corredo funebre, con il cranio rimosso in un momento successivo. L’uso di trattare i crani con particolare cura, rimodellando il viso con gesso o argilla e ricostruendo i dettagli degli occhi e dei capelli con conchiglie e pittura, diventa un costume molto diffuso e lo ritroviamo in siti quali Gerico, Kfar HaHoresh, Beisamoun e ‘Ain Ghazal. Ai crani modellati si aggiunge un repertorio costituito da busti e vere e proprie statue di forma umana realizzate in argilla, gesso e canne. Questa forma di statuaria, proveniente soprattutto da ‘Ain Ghazal, Gerico e Nahal Hemar, può raggiungere anche il metro di altezza ed è molto probabile che fosse esposta in luoghi pubblici. Vari autori hanno interpretato questo uso dei crani e delle statue d’argilla come la volontà di rappresentare divinità sconosciute; altri ancora, molto più verosimilmente, hanno associato questa tradizione al “culto degli antenati” reali o fittizi, cioè creati da una mitologia locale per giustificare lo stretto legame esistente tra il gruppo e la terra in cui esso vive e da cui trae i prodotti per la sopravvivenza.
Durante l’intero corso del PPNB le comunità levantine diventano sempre più dipendenti dalla produzione di cibo e alla fine del periodo pecore, capre e bovini sono totalmente domestici. È probabile che la pecora domestica sia stata introdotta dalle regioni settentrionali, mentre i bovini e le capre siano stati domesticati localmente. La coltivazione aumenta notevolmente e i cereali e i legumi giocano un ruolo chiave per la sussistenza. Le piante maggiormente coltivate sono grano, orzo, pisello, lenticchia, veccia, cece, lino, ma è importante ricordare che la dipendenza dalla produzione di cibo non significa l’abbandono della caccia e della raccolta di piante spontanee, poiché esse rappresentano ancora, soprattutto nelle aree desertiche, una risorsa importante.
Anche nei siti del PPNB della regione dei monti del Tauro si osservano alcune analogie con l’area levantina, ma con specificità molto evidenti. L’architettura domestica risulta, infatti, fortemente standardizzata con una tradizione radicata su di un vasto territorio del sud-est anatolico. Rispetto al Levante le case dell’altopiano anatolico, documentate nei siti di Cafer Höyük, Nevalı Çori e Çayönü, sono piuttosto diverse. Il modello planimetrico viene ripetuto in modo molto rigido. Ancora una volta è il sito di Çayönü a documentare la sequenza strutturale completa. Alle capanne circolari databili al PPNA segue nel periodo successivo un’architettura costituita da grandi case rettangolari isolate dette grill houses, “case a griglia”. La caratteristica dominante, infatti, sta nel fatto che parte della pianta interna presenta a livello di fondazione una serie di muretti accostati che ricorda appunto una graticola. Così la superficie pavimentale dell’edificio è rialzata, separata dal suolo e ventilata in modo da mantenere asciutta questa zona della casa presumibilmente destinata alla conservazione delle derrate alimentari. La fase edilizia più recente dal punto di vista stratigrafico rivela case rettangolari con strutture interne a cella, le cosiddette cell houses. La suddivisione interna di queste case, messa in luce sempre in fondazione, è costituita da piccoli ambienti minori, che probabilmente fungevano da deposito.
Con l’ultima e più recente fase edilizia del Neolitico Preceramico le partizioni interne delle case vengono abbandonate a vantaggio di un’unica grande stanza rettangolare. Separate dalle strutture domestiche, tre imponenti costruzioni continuano a Çayönü la tradizione degli edifici di culto monumentali. Alla fase delle “case a griglia” appartiene il flagstone building, un ampio edificio rettangolare a vano unico con due stele in pietra erette al centro dell’ambiente. Alla stessa fase appartiene lo skull building, un altro importante edificio da cui provengono numerosi crani separati dal resto dello scheletro e ammassati in un piccolo vano obliterato con lastre di pietra, come anche grandi quantità di ossa post-craniali conservate in un altro vano dell’ambiente. Nella stanza principale una grande lastra di pietra posta in orizzontale poteva fungere da altare, mentre pietre erette come menhir erano collocate intorno all’edificio.
L’ultima e la più recente di queste strutture con funzioni speciali, tutte conservate solo parzialmente, è il cosiddetto “edificio a terrazza” (terrazzo building). Esso si associa alla fase delle “case a celle”. Il nome di questa costruzione deriva da una particolare e del tutto innovativa tecnica edilizia per la realizzazione del pavimento. Si tratta della messa in opera di una specie di malta costituita da calcare triturato con l’aggiunta di pietrame colorato in rosso. Non è chiaro, ma forse altamente probabile, se questa malta sia stata ottenuta attraverso l’uso del fuoco, realizzando la calce. In ogni caso il pavimento è particolarmente liscio e resistente, simile al calcestruzzo di epoca romana. Anche in questa sala è presente una lastra di pietra simile a un altare. Ma le innovazioni non sono finite. Çayönü è finora il sito che ha restituito le più antiche testimonianze di metallurgia. Non si tratta di metallurgia fusoria, ma di semplici oggetti realizzati in rame nativo, proveniente dai ricchi giacimenti di Ergani sull’alto Tigri. Dal rame, martellato a freddo e a caldo, venivano ottenute sottili lamine che, a loro volta ripiegate, permettevano di realizzare pendenti, grani di collana, ami e punteruoli. La novità sta proprio nell’aver riconosciuto che la materia prima, oltre ad avere una propria duttilità, può essere ancor più facilmente modellata con l’uso del calore. Questo tipo di lavorazione della pietra è molto diversa dalla tradizionale scheggiatura. Più di un centinaio di piccoli oggetti provengono dai livelli delle “case a cella” di Çayönü e numerosi scarti di lavorazione, costituiti da rame nativo, malachite e azzurrite, sono distribuiti negli spazi esterni alle case.
Il sito di Nevalı Çori, scavato negli anni Ottanta da Harald Hauptmann, è un altro esempio di come le trasformazioni osservate a Çayönü siano diffuse in un’ampia regione del sud-est della Turchia, mettendo in evidenza l’affermarsi in questo territorio di un modello culturale condiviso. Gli scavi di Nevalı Çori hanno messo in luce un complesso cultuale in cui si sono riconosciute tre fasi architettoniche di un ampio edificio rettangolare con angoli arrotondati. La continuità tra di esse risulta molto chiara dalla presenza di una nicchia probabilmente utilizzata per l’alloggiamento di una statua e di pilastri a T modellati a stele antropomorfa, due dei quali posti al centro della sala come sostegno per il tetto.
Case costruite con specifici schemi planimetrici, luoghi dedicati al culto separati da quelli per le attività domestiche e produttive, innovazioni tecnologiche nel campo architettonico e artigianale, ma soprattutto profondi cambiamenti nel campo ideologico, sono alcuni degli elementi che riassumono i caratteri del PPNB. Le sculture e i bassorilievi provenienti dai siti di questo periodo rappresentano animali e demoni che sono la testimonianza di un mondo religioso ancora in trasformazione. È presente una divinità maschile e l’elemento femminile compare solo in relazione a immagini di volatili, in genere rapaci, oppure con il serpente. Sebbene siamo in grado di cogliere solo in modo superficiale il pensiero religioso di queste prime comunità agricole, risulta però chiaro che non trova ancora spazio nell’immaginario simbolico quella forma di rappresentazione assimilabile alla cosiddetta dea-madre, considerata in passato da alcuni autori come elemento dominante delle società neolitiche. In realtà il legame figurativo con la fertilità non è del tutto sconosciuto, ma diventa perfettamente intelligibile più tardi, quando l’economia di produzione si consolida, suggerendo precisi spunti o temi iconografici tratti dal mondo “mitologico” di queste popolazioni.
Dall’organizzazione dei siti, con centri religiosi ed economici, e dai numerosi ed estesi insediamenti, si delinea una società già socialmente differenziata che anticipa alcuni caratteri che si manifesteranno durante la prima urbanizzazione del IV millennio in Mesopotamia e nella valle del Nilo.



1.3. La “seconda rivoluzione neolitica”: il Neolitico Ceramico
Il nuovo assetto insediativo e l’area levantina
Intorno al 7000 a.C. un cambiamento di ampia portata interessa il Vicino Oriente. In un periodo di tempo relativamente breve molti siti del Neolitico Preceramico vengono abbandonati e sorgono nuovi insediamenti con caratteri meno aggreganti rispetto al passato. In realtà non è solo il modello d’insediamento a cambiare, gli aspetti coinvolti sono molti: l’architettura, la tecnologia, le pratiche funerarie. Alcuni autori spiegano questa discontinuità tra Neolitico Preceramico e il successivo periodo con il deterioramento climatico e ambientale. Altri attribuiscono questa profonda trasformazione a una crescita demografica che deve aver causato tensioni sociali. Altri ancora preferiscono optare per una combinazione di fattori ecologici e sociali. È tuttavia probabile che la componente sociale abbia giocato un ruolo chiave nel determinare la fine del modello culturale preceramico.
Agricoltura e allevamento diventano attività sempre più economicamente significative, mentre si consolidano le testimonianze di bovini e maiali domestici.
Gli insediamenti mostrano analogie tra area levantina e territori del medio Eufrate soprattutto per quanto riguarda la suddivisione degli spazi interni con strade e viottoli che determinano una certa pianificazione, così come la presenza di mura di recinzione dello stesso abitato. Esempi di questo tipo di schema sono documentati a ‘Ain Ghazal in Giordania e a Mezraa-Teleilat nella Turchia sud-orientale, anche se la qualità delle costruzioni è meno accurata rispetto al passato.
La produzione della ceramica, conosciuta già per pochi frammenti messi in luce in contesti del PPNB, diventa di uso più comune e, anche se risulta malamente cotta, appare sin dalla sua prima comparsa piuttosto elaborata per trattamento e decorazioni.
Durante il Neolitico Ceramico il Levante ha visto lo sviluppo di una miriade di entità culturali locali, tra le quali la più conosciuta, e anche la più antica, è lo Yarmuchiano. I siti sono distribuiti nella fascia a nord del Mar Morto e a sud del Lago Tiberiade, con caratteri che troviamo presenti a Tell es Sultan-Gerico livello IX e Wadi Raba. Gli insediamenti e l’architettura stessa sono meno standardizzati rispetto al periodo preceramico. Alcuni edifici sono circolari, altri rettangolari, altri ancora alla struttura rettangolare associano una specie di abside con fondazioni che lasciano pensare a elevati realizzati con materiale deperibile. Nella fase tarda del periodo gli edifici sono solo rettangolari. ‘Ain Ghazal e Sha’ar Hagolan mostrano la pianta del sito articolata da strade e cortili, anche se non tutti i siti Yarmuchiani hanno queste caratteristiche. Le pratiche rituali risultano differenti dal passato. Non ci sono indicazioni per spazi specifici destinati al culto e le sepolture rivelano una grande varietà di deposizione: sepolture primarie e secondarie, con o senza corredo funebre, sotto al pavimento, in cista e, nel caso di infanti, in recipienti ceramici. Con una simile variabilità di comportamento nei confronti dei defunti è difficile riconoscere delle regole condivise. 
Le culture Hassuna e Samarra in Mesopotamia
Nell’Alta Mesopotamia tra VII e V millennio si succedono aspetti culturali del Neolitico Ceramico che si sovrappongono parzialmente sia dal punto di vista regionale che cronologico. Una delle più antiche culture del Neolitico Ceramico diffuse nella pianura dell’Iraq settentrionale è quella cosiddetta di Umm Dabaghiya, nome che deriva da un piccolo sito a sud-ovest di Ninive. L’insediamento copre meno di un ettaro, ma gli scavi hanno restituito interessanti resti architettonici. Accanto a poche e semplici case sono state messe in luce lunghe strutture suddivise in una serie di celle rettangolari interpretate come piccoli ambienti di stoccaggio. Dal sito provengono anche importanti pitture parietali che rappresentano scene di caccia all’onagro (asino selvatico). La caccia è determinante in questo sito, infatti l’84 percento dei resti animali è costituito di fauna selvatica come gazzelle e onagri, ma sono presenti, anche se in percentuale minima, animali domestici come pecore, capre, bovini e maiali. Le piante domestiche riguardano cereali e legumi. Umm Dabaghiya giace attualmente al di fuori del territorio ad agricoltura non irrigua. Questa condizione ha lasciato supporre che i resti di piante coltivate fossero frutto di scambio e non di produzione diretta. In ogni caso non è escluso che vi fossero state situazioni climatiche leggermente differenti tali da favorire un aumento della piovosità in queste aree. Altri siti associati a questo aspetto culturale sono Yarim Tepe e Tell Sotto. La ceramica di questo periodo è abbondante e riccamente decorata, molto simile a quella di poco successiva definita come Hassuna arcaica. In realtà alcuni autori assimilano gli aspetti Umm Dabaghiya proprio alla cosiddetta cultura Hassuna (6900-6200), i siti della quale si distribuiscono nella fascia pedemontana più estrema della Mesopotamia settentrionale in una zona al di sopra della linea dei 200 millimetri di piovosità annua, che garantisce la pratica dell’agricoltura non irrigua. La popolazione Hassuna, che può essere considerata la prima vera e propria cultura contadina di queste regioni, viveva in piccoli villaggi che non superavano i tre ettari, ma molti di essi coprivano meno di un ettaro e probabilmente costituivano delle fattorie. Le case, costruite in fango pressato intorno a cortili attrezzati con focolari esterni, erano a pianta rettangolare con l’interno suddiviso in più ambienti. Le stanze erano piccole, dotate di pavimenti intonacati, nicchie, forni e, a volte, pareti dipinte. Nel sito di Tell Hassuna oltre alle case era stato costruito un edificio centrale con pareti non intonacate e una serie di piccoli ambienti quadrati, simili a quelli rinvenuti a Umm Dabaghiya. Anche in questo caso è possibile che l’edificio sia stato destinato allo stoccaggio di beni. In uno di questi ambienti sono stati trovati più di 2000 cosiddetti “proiettili da fionda” in argilla e un centinaio di sfere, anch’esse in argilla. Questi oggetti sono stati interpretati come vere e proprie armi, mentre alcuni autori considerano la possibilità che si tratti di utensili destinati a prime forme di contabilità. Questo tipo di architettura suggerisce forme di immagazzinamento comunitario, non tanto per accumulare ricchezza, la cui esistenza richiederebbe anche un’élite consolidata in questo periodo ancora non emergente, quanto per proteggere beni alimentari comuni destinati al consumo o allo scambio. Si delinea, dunque, un meccanismo di gestione delle risorse acquisite che però non assurge ancora a sistema.
Altri particolari oggetti che compaiono proprio in questo periodo sono le cretulae, cioè grumi di argilla che presentano da una parte l’impronta dell’oggetto su cui la cretula veniva applicata, dall’altra l’impronta di un sigillo. I segni riconosciuti su questi materiali sono in genere le corde che chiudevano sacchi e cesti, il tessuto o la pelle con cui venivano coperti i vasi in ceramica e, in periodi successivi, i pioli di chiusura delle porte dei depositi. L’uso di questo tipo di oggetti garantiva il controllo su eventuali effrazioni dei beni immagazzinati.
La società Hassuna coltiva grano e orzo, ma ha una forte vocazione venatoria specialmente rivolta all’onagro e alla gazzella. È probabile si tratti di comunità stabili con una parziale mobilità. La ceramica prodotta ha un ingobbio color crema; spesso è dipinta in rosso con motivi lineari e geometrici, e sono presenti anche decorazioni applicate come occhi, orecchie, teste di animali.
In parte contemporanea ad Hassuna, ma leggermente più recente, è la cultura Samarra (6200-5800). Gli insediamenti si distribuiscono lungo i margini settentrionali dell’alluvium e sono i primi siti ad agricoltura irrigua. L’introduzione di sistemi d’irrigazione favorisce un maggior investimento da parte di questi gruppi sulla terra e quindi sulle attività agricole, una maggiore stabilità degli insediamenti e una economia di sussistenza che vede diminuire gradualmente la propria dipendenza dalla caccia, come è possibile osservare nei siti lungo il Tigri di Tell es Sawwan, una collina posta a poco più di 100 chilometri a nord di Baghdad nella provincia di Salah ad-Din, e di Choga Mami, nella piana di Mandali non lontano dal confine con l’Iran. In entrambi i siti gli scavi hanno messo in luce chiare tracce di canali d’irrigazione e di solide strutture murarie perimetrali. La casa cambia rispetto al modello tradizionale e assume, mantenendo uno schema a pianta rettangolare, una forma a T, anticipando gli edifici a pianta tripartita che saranno in seguito caratteristici per le residenze delle élite e per gli edifici religiosi. Questo tipo di costruzioni oltre ad avere funzioni residenziali presenta ambienti destinati alla conservazione dei cereali, ma anche luoghi probabilmente connessi a forme cultuali. Infatti sono da interpretare in questo modo le elaborate figurine femminili rinvenute in questi edifici. A Samarra è attribuita una ceramica fine, dipinta, decorata su di un fondo marrone con articolati motivi geometrici, e non mancano figure umane e uccelli. Oggetti in turchese, cornalina, ossidiana, alabastro e rame, provenienti dai siti Samarra, documentano una intensa attività di scambio tra Iran, Anatolia e Caucaso. È molto probabile che la stessa ceramica, particolarmente raffinata e decorata con motivi che richiamano forme simboliche attualmente per noi indecifrabili, fosse inserita in un circuito di scambio ritualizzato. Nella cultura Samarra si riscontrano, dunque, molti elementi di innovazione che possono essere riassunti in due aspetti fondamentali. Il primo riguarda l’organizzazione sociale: da un lato i gruppi Samarra mantengono un substrato di forma egalitaria, ma allo stesso tempo vi sono indizi che rivelano la crescita all’interno della società di famiglie o individui che assumono ruoli preminenti anche se forse ancora in forma effimera; il secondo aspetto è quello della sussistenza che va di pari passo con l’organizzazione sociale. La terra e i suoi prodotti diventano sempre più i protagonisti della scena economica, l’agricoltura e l’allevamento non sono più attività marginali, ma dominanti. Con l’introduzione dell’agricoltura irrigua il tempo e le energie vengono progressivamente rivolte al miglioramento e al controllo della produzione: un cambiamento certamente epocale, di cui percepiamo i segni tangibili, senza per questo comprenderne i dettagli.
Nel Vicino Oriente buona parte del VI millennio, e più precisamente il periodo compreso fra il 6000 e il 5200, è associato alla cultura Halaf. Per la prima volta materiali ceramici attribuibili a questi aspetti culturali sono venuti alla luce negli scavi di Carchemish, a sud-est di Gaziantep in Turchia, condotti da Sir Leonard Wolley nel 1912-13 e in quelli di Tell Halaf presso Mossul in Iraq effettuati da Max von Oppenheim tra il 1911 e il 1929. La ceramica recuperata in questi scavi testimonia una produzione fine dipinta, cui fu attribuito particolare rilievo. Le successive ricerche condotte dall’archeologo inglese Max Mallowan a Chaga Bazar, Tell Brak e Arpachiyah, in Siria settentrionale, e da Arthur Tobler a Tepe Gawra, a nord-est di Mossul, hanno permesso di definire con maggiore precisione questa cultura. I quattro tratti più significativi di Halaf riguardano in primo luogo la diffusione degli insediamenti in un territorio molto ampio comprendente a ovest la valle del Balikh, al centro buona parte della Mesopotamia settentrionale e a est le sponde del lago di Van. Il secondo tratto caratterizzante è l’architettura. La casa Halaf è costituita da una struttura circolare, erroneamente denominata tholos, il cui diametro varia da un metro per le strutture adibite a silos, fino a cinque metri per le case vere e proprie. Spesso annessi rettangolari alla struttura circolare offrono alla planimetria la tipica forma detta “a buco di serratura”, ma al contrario di quanto si pensasse fino a pochi anni or sono, nei siti Halaf oltre alle strutture circolari gli edifici rettangolari isolati non sono rari. Il terzo elemento qualificante sono i caratteri dell’insediamento. I siti sono in genere di piccole dimensioni, con una media di 1,5 ettari, spesso poco distanziati tra loro e con una bassa densità interna. In alcuni casi si tratta di semplici fattorie o accampamenti. Questi insediamenti mostrano un carattere bimodale, cioè da una parte vi sono siti di tipo permanente con una popolazione piuttosto stabile, dall’altra numerosi villaggi hanno costruzioni effimere di natura stagionale, il che denota una certa mobilità della popolazione. Non vi sono edifici con specifiche funzioni pubbliche o religiose, il culto si doveva svolgere soprattutto nell’ambito della sfera domestica. Nei costumi funerari non c’è alcuna standardizzazione ed è difficile riconoscere gerarchie emergenti all’interno della società. La maggior parte delle sepolture riguardano semplici fosse ovali o ellittiche con l’inumato collocato in posizione rannicchiata su di un fianco. Non mancano però sepolture multiple, secondarie e alcune tombe a grotticella, anche se più rare. Dai corredi, costituiti da vasi in ceramica e qualche ornamento, non sembra poter riconoscere individui preminenti, anche se è possibile che sia esistita una distinzione per classi di età. Il quarto tratto caratterizzante della cultura Halaf è la ceramica. Quella dominante è una ceramica fine dipinta, che ha attratto l’attenzione dei primi studiosi. In alcuni siti questa produzione raggiunge anche il 90 percento del materiale ceramico raccolto negli scavi. La decorazione mostra un ricco e articolato repertorio di motivi geometrici, ma un motivo-guida di questo periodo può essere considerato il bukranium, cioè la rappresentazione più o meno stilizzata del cranio di un bue, ricorrente in quasi tutti i siti Halaf. La ceramica costituisce, con i suoi repertori iconografici, uno strumento di identificazione e probabilmente di comunicazione simbolica, meccanismo forse già avviato in ambiente Hassuna e Samarra. Halaf non è una società gerarchizzata e ha una economia che mostra strategie di sussistenza basate sulla caccia, la pastorizia transumante e l’agricoltura. Le materie prime circolanti sono rare, soprattutto basalto, steatite e ossidiana, ed è molto probabile che siano i beni alimentari e la ceramica dipinta, strumento relazionale e di riconoscimento, a essere coinvolti come principali prodotti del sistema di scambio attraverso un meccanismo complesso di reciprocità. Le comunità Halaf si caratterizzano per un grande dinamismo demografico basato su vincoli familiari e inter-familiari con una struttura sostanzialmente egalitaria. Il modello d’insediamento sparso, creato dalla grande mobilità dei gruppi, si espande per fissione della comunità; una parte di essa abbandona il villaggio con l’obiettivo di occupare nuovi luoghi, ma mantenendo costantemente ridotte le dimensioni dell’insediamento. In questo modo una società poco strutturata come quella Halaf riesce a contenere un eventuale stress demografico riprendendo lo stile di vita tradizionale. Se di fatto non vi sono edifici pubblici, alcune strutture particolari, simili per funzione e planimetrie a quelli di Umm Dabaghiya, sono state messe in luce a Tell Sabi Abyad, nella provincia di Raqqa, in Siria settentrionale, ed a Yarim Tepe II nella piana del Sinjar, in Iraq settentrionale. Si tratta di una serie di piccoli ambienti a celle probabilmente destinati allo stoccaggio di beni. Cretulae, sigilli, gettoni-contatori (i cosiddetti tokens) provengono da vari siti Halaf e documentano in modo chiaro che il controllo delle merci, anche se a uso solamente interno al villaggio, era un meccanismo esistente e ben conosciuto. Per la grande omogeneità di caratteri distribuiti su di un territorio vasto ed eterogeneo, in cui però non mancano variabili regionali e locali, Halaf può essere considerata una delle più antiche testimonianze di “unificazione” culturale nel Vicino Oriente.
L’Anatolia centrale
Il processo di neolitizzazione nell’Anatolia centrale, un territorio al di fuori della cosiddetta “mezzaluna fertile”, ha avuto esiti diversi rispetto alle regioni sudorientali. Il Neolitico Preceramico B è presente soprattutto nei suoi momenti finali e mostra stretti legami con il periodo immediatamente successivo del tardo Neolitico. I siti di Aşikli Höyük e Musular, nella provincia di Aksaray lungo le rive del fiume Melendiz, costituiscono un ponte tra il Neolitico Preceramico e il ceramico di queste regioni. Aşikli è un villaggio con una sequenza cronologica che occupa l’intero VIII millennio. Contrariamente a quanto osservato nel sud-est anatolico, dove l’insediamento è costituito da grandi case rettangolari isolate, il villaggio di Aşikli mostra un’architettura agglutinante. Questi complessi architettonici sono distribuiti intorno a due assi viari e a un ampio cortile centrale, e comprendono case fittamente raggruppate insieme. Le singole costruzioni hanno una pianta rettangolare ripartita in più stanze. Nelle case non ci sono porte che si affacciano all’esterno, ma solo passaggi tra gli ambienti interni. È probabile che la viabilità principale avvenisse tramite i tetti. La maggior parte di questa architettura domestica è stata realizzata in mattoni crudi senza fondazioni in pietra. Una cinta muraria, solo parzialmente esposta, delimitava l’abitato. Aşikli è un villaggio pienamente agricolo, dove però la caccia non viene del tutto abbandonata ed è presente inoltre una rudimentale metallurgia non fusoria simile a quella osservata a Çayönü. Oggetti di agata, di ossidiana e una fiorente industria su osso documentano che nel sito venivano praticate attività artigianali e probabilmente di scambio. Il sito di Musular dista solo 400 metri da Aşikli e copre un periodo tra il 7500 e il 6500 a.C., e la sua prima occupazione inizia proprio con i livelli più recenti di Aşikli. Musular non sembra un villaggio, esso viene piuttosto interpretato come una località preposta ad attività cerimoniali per la presenza di un ampio edificio quadrangolare con fondazioni in pietra, panchine laterali, focolare centrale e un pavimento dipinto in rosso realizzato con un intonaco ottenuto da pietre calcaree. La caccia al Bos primigenius è una prerogativa del sito per la presenza consistente di ossa di questo bovino selvatico e lame in ossidiana per la macellazione.
Probabilmente il luogo era adibito a feste comunitarie o aveva funzioni cerimoniali legate alla caccia. Aşikli e Musular anticipano molti elementi che saranno tipici del tardo Neolitico della piana di Konya. In questa zona il sito chiave è quello di Çatalhöyük. Scoperto negli anni Cinquanta ma scavato in quattro campagne distinte, tra il 1961 e il 1965, da James Mellaart, Çatalhöyük è uno dei siti neolitici forse più conosciuti al mondo per estensione degli scavi e per le straordinarie scoperte effettuate nel sito. Le ricerche riprese nel 1993 da Ian Hodder, e ancora in corso, hanno permesso di definire con maggiore precisione molti dei risultati ottenuti negli anni Sessanta, ma anche di proporre nuovi itinerari di ricerca. Il villaggio Neolitico di Çatalhöyük copre un arco di tempo compreso tra il 7200 e il 6200 a.C. Dal punto di vista architettonico segue la tradizione già presente in questa parte dell’Anatolia nel Neolitico Preceramico di Aşikli. L’esteso abitato, infatti, ha uno schema agglutinante con case rettangolari costruite in mattone crudo con l’accesso all’interno degli ambienti dal tetto. Queste abitazioni consistevano di due stanze, una più ampia destinata all’attività domestica e l’altra molto più piccola spesso utilizzata come deposito. L’ambiente più grande era quello principale dove si svolgeva la vita quotidiana: aveva piattaforme, panchine, focolari, forni; talvolta le pareti erano dipinte o arricchite da figure a rilievo intonacate e rappresentanti forme umane o animali. Talvolta queste case presentano alcune istallazioni per il culto, come bacini, corna di bue e bucrani inseriti come parte strutturale nelle piattaforme o nelle panchine o sulle pareti. Non di rado sono presenti sepolture all’interno delle mura o nelle piattaforme. Le pitture e le decorazioni plastiche di Çatalhöyük sono testimonianze straordinarie di un mondo simbolico che trova le sue radici nel Preceramico anatolico, come nei siti di Göbekli Höyük e di Nevalı Çori. Però contrariamente a essi, dove il culto veniva svolto in luoghi comunitari, separati dalle case, a Çatalhöyük le case stesse diventano luoghi di culto. La religione coinvolge la sfera domestica. Le pitture e i rilievi, in stretta relazione con le sepolture all’interno della casa, sembrano avere un significativo rapporto con il ciclo di vita dell’abitazione e con coloro che l’hanno frequentata. La mancanza nell’insediamento di edifici pubblici e comunitari e di particolari costruzioni residenziali emergenti, lascia pensare a una società di tipo ancora egalitario, con divisione dei ruoli soprattutto per sesso ed età. L’attività economica è pienamente agricola con la coltivazione di grano e legumi e l’allevamento di pecore e capre, ma allo stesso tempo viene praticata la pesca, l’uccellagione e la caccia al cinghiale. L’industria litica ha rivelato una raffinata capacità nella lavorazione di diverse materie prime, tra cui l’ossidiana reperibile nei giacimenti dell’Anatolia centrale e orientale. A Çatalhöyük il rame e il piombo subiscono il primo processo di fusione, ma questa metallurgia del VII millennio consiste, come in precedenza, di oggetti d’ornamento e piccoli strumenti. Bisogna attendere il IV millennio affinché il metallo acquisti un vero e proprio ruolo sociale.



1.4. La nascita dell’economia produttiva in Egitto e le prime comunità di rango
L’Epipaleolitico in Egitto
Molto diversi, rispetto ai territori limitrofi siro-palestinesi, sono i caratteri della prima neolitizzazione in Egitto. La valle del Nilo durante il Tardo Paleolitico e nell’Epipaleolitico presenta una frequentazione umana rarefatta, se non addirittura assente. L’avvicendarsi di frequenti e disastrose alluvioni deve aver fatto scomparire molti siti archeologici sotto metri di depositi alluvionali, ma deve anche aver favorito la dispersione delle popolazioni nilotiche verso il deserto, interrompendo proprio quel processo verso la produzione di cibo che nel Vicino Oriente risulta compiuto già all’inizio dell’VIII millennio Gli unici due aspetti dell’Epipaleolitico riconosciuti e datati intorno al 7000 sono quelli della cultura qaruniana nella regione del Fayyum, un’area che all’epoca risultava ricca di bacini lacustri, e quella Elkabiana, dal sito di Elkab, nella parte meridionale dell’alto Egitto. Nel Levante e nel medio Eufrate il Natufiano costituisce un importante momento di formazione che favorisce l’avvento del Neolitico. Ma alcune delle tipiche innovazioni dell’economia neolitica vengono per lo più introdotte in Egitto e non nascono direttamente in queste regioni. L’archeologa inglese Gertrude Canton Thompson, lavorando nel Fayyum negli anni Venti, identificò due aspetti culturali che lei stessa definì neolitici: Fayyum A e Fayyum B. In realtà Fayum B fu in seguito attribuito all’Epipaleolitico qaruniano, di circa 1000 anni precedente al Fayyum A, assegnato al Neolitico antico. Il Qaruniano è costituito da cacciatori-raccoglitori-pescatori che vivevano lungo le sponde dei laghi. Non vi è alcuna testimonianza di forme sperimentali del processo di domesticazione di piante e animali. Queste popolazioni cacciavano grandi mammiferi come gazzelle, antilopi e ippopotami. Pescavano pesce-gatto e altre specie, che costituivano la maggiore fonte di proteine. Lo strumentario in pietra era soprattutto microlitico. Nel sito di Elkab la pesca risulta una risorsa molto importante, ed è probabile che questa comunità avesse realizzato e utilizzato imbarcazioni per la pesca nelle acque profonde del Nilo. Nei siti epipaleolitici egiziani è documentata un’industria litica pesante utilizzata probabilmente per macinare minerali e ottenere pigmenti. Non vi è traccia su tali strumenti di macinazione di piante alimentari. I siti si caratterizzano per non avere una frequentazione permanente, si tratta per lo più di accampamenti. È possibile che i cacciatori epipaleolitici si spostassero stagionalmente dalla valle del Nilo verso il deserto per cacciare particolari mammiferi, come la gazzella del deserto e la capra berbera; bisogna infatti considerare che all’inizio dell’Olocene queste regioni desertiche presentavano un ambiente meno arido di quello attuale.
Il Neolitico sahariano
Se consideriamo il Neolitico sahariano, emerge con evidenza il contrasto con i villaggi vicino-orientali che, intorno all’8000 a.C., sono stabili e tendenzialmente aumentano di dimensione e di numero di abitanti. Le condizioni ecologiche del deserto rendono impossibili le pratiche agricole, di conseguenza l’economia di caccia-raccolta in accampamenti stagionali costituisce lo stile di vita prevalente. I villaggi non aumentano né in dimensioni né in numero di abitanti. Intorno al 5000 a.C. il processo di inaridimento di queste aree porta all’abbandono graduale dei siti. Di fatto i siti del Neolitico sahariano non hanno avuto una economia neolitica in senso tradizionale. Vengono classificati come tali per la presenza della ceramica e per una possibile domesticazione locale, e conseguente allevamento, del bovino. Il Neolitico di questi territori, suddiviso in antico (8800-6800), medio (6500-5100) e tardo (5100-4700), copre un periodo di oltre 4000 anni. Alcuni dei siti più significativi sono quelli di Bir Kiseiba nella bassa Nubia, Nabta Playa a sud-est di Bir Kiseiba e, più a nord, nelle oasi di Dakhla e Kharga. Le ricerche hanno messo in luce nelle regioni desertiche numerosi pozzi che, dal 7500 a.C., venivano scavati da queste popolazioni per rifornire d’acqua la propria comunità e il bestiame, rendendo meno difficile la permanenza nel deserto. Era praticata la caccia alla gazzella e alla lepre, mentre i bovini venivano allevati per il latte e per il sangue piuttosto che per rifornirsi di carne, una pratica ancora in uso tra gli allevatori di bovini africani. L’industria litica comprende lamelle a dorso e pietre da macina utilizzate per triturare semi di piante spontanee e sorgo selvatico. La ceramica del Neolitico antico è decorata con linee e punti realizzati con pettini e cordicelle. Queste produzioni, insieme a quelle del Neolitico medio, possono essere associate alle ceramiche di tradizione “Saharo-sudanese” o di “Khartoum” diffuse nel Sudan settentrionale. Durante il Neolitico medio e tardo la regione del deserto occidentale mostra un numero di siti maggiore. Nei villaggi compaiono case costruite in fango e paglia con le pareti intonacate e tra gli insediamenti si manifesta una certa differenza di estensione. Gli abitati più piccoli sembra abbiano avuto carattere stagionale, mentre in quelli più estesi l’occupazione doveva essere più stabile. Pecora e capra, domesticate in Asia sud-occidentale, fanno la loro prima comparsa in questo periodo, ma la caccia fornisce ancora la maggior parte delle proteine animali. Strumenti foliati e punte a base concava con ritocco bifacciale costituiscono l’armamentario litico principale, oltre a macine e macinelli. Nel Neolitico tardo di Nabta Playa e di Bir Kiseiba compare per la prima volta una nuova ceramica dalla superficie lisciata con il bordo nero. In seguito questa produzione sarà tipica del Predinastico antico nella valle del Nilo. La presenza di questa ceramica nel deserto occidentale e in seguito nell’Alto Egitto fornisce elementi per sostenere forme di contatto e scambio tra ampi territori. Dopo il 4900 a.C. le condizioni di sempre maggiore aridità delle aree desertiche portano i pastori neolitici a limitare la frequentazione alle sole oasi. Resti di strutture particolari provengono da Nabta Playa dove sono stati scavati due tumuli coperti con lastre di pietra. Questi tumuli contenevano due fosse, in una delle quali era stato sepolto il cranio di un bue. Un’altra struttura è costituita dall’allineamento circolare di lastre di pietra disposte in verticale, formando quello che nella preistoria europea viene denominato henge. Sebbene a questi contesti sia difficile attribuire una funzione certa, essi costituiscono senz’altro i primi esempi di luoghi con forti implicazioni simboliche.
Il Neolitico nella valle del Nilo
Nella valle del Nilo egiziano l’agricoltura e l’allevamento hanno inizio alla fine del VI millennio. Può risultare strano che in Egitto l’economia produttiva sia apparsa molto più tardi e con differenti caratteristiche rispetto alla regione levantina. Varie sono le spiegazioni, ma solo la combinazione di esse può chiarire la peculiarità della situazione egiziana. Bisogna considerare che grano e orzo non crescevano spontaneamente in Egitto e la pecora era stata introdotta dalle regioni dell’Asia sud-occidentale. Inoltre la penisola del Sinai, un lembo di terra ideale per i contatti con il Levante, costituisce in realtà in questo periodo una barriera a causa della eccessiva aridità del territorio. La valle del Nilo fornisce un ambiente ricco di risorse alimentari per i cacciatori-raccoglitori-pescatori i quali non necessitano probabilmente di altre fonti di sussistenza. In questo quadro i siti del Fayyum A sono quelli di più antica neolitizzazione e comprendono un arco di tempo tra il 5500 e il 4500. Queste popolazioni coltivano cereali e allevano pecora-capra e bovini. Tuttavia nel Fayyum A non ci sono villaggi permanenti e gli abitati sono simili a quelli dei cacciatori-raccoglitori; le uniche strutture permanenti sono i focolari e pozzetti-granaio come nel sito di Kom W. Sebbene nel Fayum i cereali e la pecora siano stati introdotti dall’esterno, l’intero complesso di questa cultura sembra invece svilupparsi localmente. Tra i prodotti dell’industria litica oltre le macine sono presenti punte di freccia a base concava per la caccia che ricordano quelle più antiche del deserto occidentale. La ceramica di Fayum A è costituita da semplici vasi a forma aperta realizzati con un’argilla mal cotta che include vegetali. È documentata la tessitura del lino per l’abbigliamento. Altri oggetti, come conchiglie marine e perle di feldspato verde proveniente dal deserto orientale, sono stati ottenuti attraverso scambi a lunga distanza. La cultura neolitica del Fayyum A non si trasformerà mai in una società con villaggi permanenti. Nel IV millennio quando la complessità sociale diventa sempre più evidente nella valle del Nilo, nel Fayum rimangono pochi accampamenti di cacciatori-pescatori perché probabilmente gli agricoltori avrebbero tratto maggior vantaggio dal potenziale agricolo del suolo alluvionale nella valle del Nilo. Siti significativi sono quelli di el-Omari a sud del Cairo e di Merimde Beni-Salame presso il delta del Nilo. Quest’ultimo ha restituito una serie di datazioni radiocarbonio calibrate comprese tra il 4750 e il 4250. L’occupazione è molto estesa e raggiunge i 24 ettari, lasciando supporre inizialmente un aumento graduale delle dimensioni del villaggio. In realtà l’abitato nei vari periodi non è stato mai ampio, è la popolazione che ha spostato il villaggio nel tempo dando l’impressione di un unico insediamento. A Merimde è presente una ceramica nera, brunita, decorata a motivi impressi, incisi e applicati. I granai sono associati a case costruite isolatamente e questo aspetto lascia supporre che il controllo sullo stoccaggio dei cereali sia a carattere familiare piuttosto che comunitario. Merimde può definirsi un sito a economia pienamente neolitica. El-Omari è contemporaneo a Merimde e presenta case di paglia e fango con elevati lignei e pozzetti per lo stoccaggio degli alimenti. Entrambi i siti hanno restituito sepolture che sono sempre all’interno dell’insediamento. Il defunto è collocato in posizione contratta senza corredo a Merimde e in genere con un vaso a el-Omari.
Nell’Alto Egitto è stata riconosciuta una cultura in parte contemporanea a quella del Fayum A, la cosiddetta cultura Tarifiana, dal sito di el-Tarif, ma quello che emerge è che l’economia neolitica di questa regione non si è mai pienamente sviluppata e lo stile di vita dei cacciatori raccoglitori è rimasto dominante.
La cultura Badariana e le prime forme di differenziazione sociale
Nel medio Egitto l’agricoltura compare con la cultura Badariana (4500-4000) dal distretto di Badari-Matmar-Mostagedda. Anche qui si hanno abitati con capanne costruite con materiale deperibile attrezzati con focolari e granai. Questi gruppi coltivano grano, orzo, lenticchie e lino, raccolgono tuberi e praticano la pesca, mentre la caccia diminuisce di importanza. Gli strumenti litici sono costituiti da lame di falcetto e asce a ritocco bifacciale, ma anche punte di freccia a base concava. Sia la litica che la ceramica suggeriscono legami con le regioni del deserto occidentale. Ma nonostante questi elementi la cultura badariana mostra una maggiore mobilità rispetto ai gruppi settentrionali. Essa è conosciuta soprattutto dalle necropoli dove è stato possibile individuare l’inizio di una differenziazione sociale che anticipa il processo che porterà alle dinastie faraoniche. Nei corredi, oltre a una ceramica a pareti molto sottili, che ricorda quella delle regioni del deserto occidentale, rossa con il bordo nero e una superficie ondulata e lustrata (ripple ware), sono presenti cucchiai in avorio, figurine in argilla, tavolozze di ardesia con tracce di coloranti ancora conservati sulla superficie e ornamenti in malachite e rame martellato, prime testimonianze di una attività metallurgica non fusoria. Il defunto viene collocato nella fossa in posizione contratta sul lato sinistro, il viso a ovest e la testa rivolta a sud. Un tipo di orientamento che sarà codificato nelle tombe della successiva cultura di Naqada. Gli elaborati processi cerimoniali che riguardano i riti di sepoltura rappresentano forme simboliche che aiutano a consolidare il senso di appartenenza. Essi diventeranno profondamente importanti nella società faraonica per lunghissimo tempo. Questi aspetti ideologici sono maturati per la prima volta soprattutto nelle culture del tardo Neolitico del medio Egitto, che contribuirono a costituire quell’humus in cui sarebbero cresciute le future dinastie.



1.5. L’urbanizzazione e la nascita delle gerarchie sociali ed economiche in Mesopotamia
La cultura Ubaid
Possiamo collocare la prima occupazione della piana alluvionale tra il VII e il VI millennio. Il ritiro delle acque del Golfo Persico dalla Mesopotamia meridionale portò a liberare ampi territori di pianura che però, per il clima arido, la salinizzazione dei suoli e le inondazioni spesso devastanti, non si sarebbero potuti sfruttare senza l’ausilio di sistemi di irreggimentazione delle acque e canali d’irrigazione. Avevamo osservato come nella Mesopotamia centrale proprio in questo periodo con la cultura Samarra si fosse manifestato un diverso assetto delle comunità, con una società strutturata per grandi nuclei familiari. Dall’inizio del VI millennio nella bassa Mesopotamia questo fenomeno risulta più evidente attraverso lo sviluppo della cultura Ubaid. Tell el-’Oueili, un sito localizzato presso la città di Larsa in Iraq, ha restituito una lunga sequenza di abitazioni pre-Ubaid e Ubaid, tutte molto simili tra loro. Questa architettura fornisce importanti indicazioni sui caratteri più generali della cultura Ubaid. Il modulo principale degli edifici è costituito da una pianta tripartita con una grande sala e focolare centrale. Il tetto è sorretto da due serie di pali, e i muri perimetrali erano decorati con pilastri aggettanti. Il livello più antico, attribuito alla fine del VII e l’inizio del VI millennio, è stato definito Ubaid 0. La sequenza prosegue fino a Ubaid 4. Le cinque fasi sono state distinte sulla base della ceramica. Ubaid 0, 1 e 2 comprendono produzioni dipinte riccamente decorate con stili che richiamano quelli della cultura Samarra, quando la ceramica assume uno specifico ruolo sociale identificando gruppi e persone. Nelle fasi Ubaid 3 e 4 (5200-4000), considerate fasi di Ubaid “classico” e collocate nel corso del V millennio, la decorazione va scemando e si riduce a elementi standardizzati: nell’insieme si tratta delle fasi mature della cultura Ubaid. In questo periodo sono vari gli indizi che mettono in evidenza differenze sociali ed economiche, ad esempio la comparsa di siti di grandi dimensioni e la presenza in essi di edifici monumentali con funzioni religiose le cui planimetrie ricordano le strutture domestiche. Gli scavi a Tell Uqair, a sud di Baghdad, e a Eridu, nella parte più meridionale della Mesopotamia, documentano proprio questo tipo di architettura. La sequenza di Eridu, ad esempio, attesta una successione di imponenti edifici costruiti su piattaforma e attrezzati con podi e altari, le cui pareti sono movimentate da nicchie multiple. Queste costruzioni a pianta tripartita sono state erette in aree specifiche e con ogni probabilità destinate a luoghi cerimoniali o di culto.
Cronologia comparata delle diverse aree del Vicino Oriente nel IV millennio


Con la fase 3 (5200-4700) inizia un processo di espansione della cultura Ubaid in territori anche molto lontani, che stabilisce contatti e rapporti commerciali e di scambio. In questo modo vengono “colonizzate” vaste regioni del Vicino Oriente fino alle coste del Golfo Persico. Nella valle dell’Hamrin a est del Tigri gli scavi del piccolo sito di Tell Abada hanno messo in luce edifici isolati a pianta tripartita. In questo caso non si tratta di templi, ma di case di maggiori dimensioni con numerose sepolture di bambini. Molto probabilmente queste costruzioni erano adibite a scopi particolari. Nel nord l’espansione Ubaid favorisce la scomparsa del modello culturale Halaf con l’emergenza anche in questi luoghi di gerarchie dominanti, sconosciute in precedenza, e un sistema amministrativo fortemente orientato a gestire la vita economica delle famiglie piuttosto che rivolto a un controllo comunitario dei beni. Nei siti di Tepe Gawra, in Iraq settentrionale, e di Değirmentepe, sull’alto Eufrate in Turchia orientale, si afferma l’uso delle cretulae e dei sigilli come sistema di controllo e gestione dei beni soprattutto alimentari. Nel livello XIII di Gawra vi sono tre edifici collocati intorno a una corte e un’alta concentrazione di cretulae. Il sito diventa in questo periodo un centro religioso intorno al quale ruota una intensa attività amministrativa.
Le élite emergenti focalizzarono i propri interessi verso quelle regioni lungo l'Eufrate e il Tigri ricche di materie prime, quali l'altopiano anatolico e l'Iran sud-occidentale. Nel sito tardo-Ubaid di Değirmentepe la presenza di scorie di fusione testimonia di una intensa attività metallurgica all’interno dell’insediamento. È proprio a partire da questo periodo che il metallo, dopo centinaia di anni di sperimentazione, assume un importante ruolo sociale. Oggetti e armi in metallo compaiono sempre più frequentemente come corredo nelle sepolture e manifestano per la prima volta l’emergenza della disuguaglianza sociale. Con la fase finale di Ubaid molte regioni del Vicino Oriente vengono coinvolte in un itinerario culturale e storico comune, quel teatro che potremmo definire la “Grande Mesopotamia”.



 
2. Vicino Oriente ed Egitto nel IV millennio



2.1. Il Tardo Calcolitico anatolico
Organizzazione del territorio e della comunità: origini della città e dello stato
Nel IV millennio a.C. si evidenziano profondi mutamenti nella società, nel sistema economico e in molti aspetti della cultura. Tuttavia possiamo riassumere la sostanza di tali cambiamenti in due eventi principali, da una parte la comparsa per la prima volta nello scenario mesopotamico della forma di aggregazione più complessa di una popolazione umana, la città. Dall’altra la nascita dello stato. Non è dunque fuori luogo considerare il IV millennio il periodo al quale possiamo far risalire le origini, non tanto giuridiche, quanto piuttosto antropologiche, della nostra società attuale. Lo studio e la comprensione dei meccanismi socio-economici che hanno dato il via alla formazione dello stato primario è alla base delle nostre ricerche. Bisogna considerare che il lungo processo iniziato alla fine del V millennio e che ha portato nel IV, come esito finale, alla formazione dello stato è documentato pressoché ovunque in Mesopotamia, mentre non si può dire lo stesso relativamente alla “città”. È possibile infatti osservare organizzazioni statali senza che si riscontrino sul territorio vere e proprie entità cittadine. È il caso dell’Anatolia, dove lo stato è ben riconoscibile attraverso le sue più esplicite manifestazioni ma è difficile che si esprima in contesti pienamente urbani.
Il concetto di città, come ha osservato lo stesso Gordon Childe, è difficile da definire. Siamo abituati a identificare una città come un luogo spazialmente esteso in cui vive un numero statisticamente elevato di abitanti. In realtà oltre alle dimensioni è importante la funzione che assume una località rispetto al proprio territorio. Per qualificare un luogo come “città” non è sufficiente considerare una giustapposizione di singole attività economiche svolte in un centro abitato, ma valutare il prodotto dell’azione comune della popolazione attiva, la quale assume un valore distinto a seconda del ruolo e dell’attività svolta dal singolo o dal gruppo sociale. Dunque la città è una realtà complessa e questa complessità si può riflettere sul piano archeologico. Edifici pubblici monumentali legati alla sfera religiosa o secolare, sistemi di difesa, magazzini, quartieri con architettura domestica, aree specifiche destinate ad attività artigianali; oggetti come sigilli, cretulae, metallo, materiale esotico, che rivelano una vivace attività di gestione e controllo delle materie prime, dell’artigianato e del commercio, sono tutti elementi che insieme al dato demografico e all’estensione del centro abitato contribuiscono a definire la moltitudine di attività e funzioni che viene svolta in una città. Sotto un altro punto di vista questi elementi sono gli stessi che permettono di capire il tipo di organizzazione sociale che la gestisce.
Per quel che riguarda lo stato, si tratta della più complessa forma di organizzazione socio-politica. È un sistema centralizzato ed è costituito da sovrani di “ruolo”, slegati dai legami di parentela. Lo stato è una organizzazione stratificata, diversificata al suo interno attraverso modelli residenziali che spesso si basano sulla specializzazione lavorativa, piuttosto che su legami di sangue. La struttura del potere economico è di tipo redistributivo, regolato da una burocrazia complessa. Inoltre l’economia è controllata dall’élite con accessibilità preferenziale a beni e servizi strategici. Lo stato si esprime anche attraverso edifici pubblici gestiti da funzionari specializzati. La religione stessa può essere in mano a sacerdoti a tempo pieno. Infine le capacità coercitive dello stato sono in genere forti e ben organizzate.
Come si è detto, molti aspetti riconoscibili come caratteristiche tipiche di organizzazioni statali maturano e si definiscono nel corso del IV millennio. In passato questi sviluppi venivano considerati prerogativa della sola Mesopotamia meridionale, in realtà anche l’Anatolia è partecipe di questo ampio fenomeno, sebbene le culture del Tardo Calcolitico dell’Anatolia centrale e occidentale siano ancora oggi poco conosciute.
L’Anatolia occidentale e la piana dell’Amuq
In Anatolia sud-occidentale i siti più rappresentativi del Tardo Calcolitico sono quelli di Beycesultan (livelli XL-XX), posto lungo il ramo superiore del Meandro, di Aphrodisias, a sud dello stesso fiume, e di Kuruçay presso Burdur (livelli 6A e B). Questi siti mostrano un’architettura con case rettangolari in mattoni crudi, in continuità con la tradizione precedente. Nel livello XXIV di Beycesultan un edificio, probabilmente con funzioni pubbliche, era stato interpretato come “prototipo” del megaron, il classico edificio rettangolare a vano unico di grandi dimensioni tipico del modo egeo del III-II millennio, ma l’architettura di questi livelli non è sempre leggibile o ben conservata. La ceramica cambia rispetto al passato con una produzione brunita scura, a volte dipinta in bianco. Nella Troade, in Anatolia nord-occidentale, oltre Troia I, attribuita alla seconda metà del IV-inizio del III millennio, si ricordano i siti di Kumtepe, che precede Troia I, e di Besik Yassi Tepe che ha restituito materiali tipicamente calcolitici caratterizzati da decorazioni ottenute per brunitura della superficie. Tra le necropoli vi è quella di Kusura A associata, anche se con qualche incertezza, al Tardo Calcolitico e costituita da sepolture di adulti in pithoi. Scavi più recenti a Liman Tepe, presso Izmir (sulla costa occidentale della Turchia), hanno messo in luce strutture domestiche e sepolture in vaso di bambini privi di corredo. Lo scenario dell’Anatolia occidentale mostra pochi legami con l’area mesopotamica, ma si proietta più decisamente verso l’area egea. Nei tre metri di deposito stratificato del Tardo Calcolitico di Tarso in Cicilia sono stati messi in luce una necropoli con sepolture in pithoi come in occidente, ma i materiali ceramici risultano molto simili a quelli della Siria settentrionale e collegati alla fase F dell’Amuq.
La sequenza cronologica della pianura dell’Amuq, territorio compreso tra le città di Antiochia, Reyhanlı e Kırıkhan in Turchia meridionale al confine con la Siria, pubblicata nel 1960 con sapiente accuratezza da Robert Braidwood sulla base dei materiali provenienti da 178 siti archeologici, costituisce la cosiddetta Amuq series, cioè una sequenza crono-tipologica su cui si fonda ancora oggi la cronologia della tarda preistoria del Vicino Oriente. Recenti progetti di riesame del quadro cronologico vicino-orientale, in particolare per l’Anatolia e la Jezira, hanno aggiornato e arricchito di maggiori dettagli la struttura cronologica conosciuta, ma non hanno minato la solidità dell’impianto di Braidwood. La fase F dell’Amuq oltre che in contesti di superficie fu identificata anche negli scavi di Tell Judaidah nel saggio JK3 e a Çatalhöyük nell’area W 16. Questa fase è caratterizzata soprattutto da produzioni ceramiche come le reserved slip ware e le chaff-faced ware, l’insieme delle quali sono attribuibili a una datazione compresa tra il 4000 e il 3300. Le culture dell’Anatolia centrale aventi rapporti con le regioni orientali dell’altopiano si sviluppano soprattutto con la seconda metà del IV millennio e sono rappresentati dai siti di Alişar Höyük, Alaca Höyük e Çadir Höyük. Essi rivelano caratteri originali e del tutto autonomi rispetto alla Mesopotamia meridionale. Le ceramiche tipiche di questi territori sono le cosiddette red-black ware ; sebbene risultino in uso soprattutto durante tutto il III millennio cioè nell’antica età del Bronzo, esse fanno la loro comparsa proprio nel Tardo Calcolitico e rappresentano le tipiche ceramiche delle comunità dell’altopiano. L’aspetto più caratteristico di queste produzioni riguarda il colore delle superfici interna ed esterna, su cui spicca il rosso e nero, colore ottenuto attraverso un processo tecnologico in fase di cottura; non si tratta dunque di una produzione dipinta o ingubbiata.
L’Anatolia centro-orientale e il sito di Arslantepe
Con la fine del Neolitico di Çatalhöyük e Hacilar le culture anatoliche rivelano la loro originalità nel condividere con il sud della Mesopotamia quel processo di trasformazione della società verso organizzazioni complesse, ma questo itinerario assumerà esiti diversi perché i centri abitati anatolici non si svilupperanno mai in veri e propri centri urbani. Questo processo è evidente in uno dei siti sull’alto Eufrate nella piana di Malatya in Anatolia orientale e cioè ad Arslantepe (letteralmente “la collina dei leoni”). Gli scavi, iniziati nel 1961, hanno rivelato una sequenza stratigrafica ininterrotta dal V millennio fino all’epoca bizantina. All’inizio del IV millennio – Arslantepe VII (3800-3350) – sono attribuiti una serie di abitati, in uno dei quali è presente un’architettura complessa costituita da un edificio monumentale probabilmente a carattere cerimoniale e da edifici privati destinati all’élite locale. Molti indizi rivelano che ad Arslantepe doveva esistere già in questo periodo un sistema di organizzazione politica ed economica che favoriva gruppi o famiglie emergenti. Vi era certamente la presenza di lavoro dipendente e abbiamo chiara testimonianza di un sistema amministrativo per il controllo delle risorse alimentari. Il grande edificio monumentale di Arslantepe, il Tempio C, è una struttura isolata a pianta tripartita, secondo un modello mesopotamico, impostata su di una piattaforma costituita da lastre di pietra con un’ampia sala centrale. Le pareti interne erano movimentate da nicchie e decorate con pitture in rosso e nero. Due file di piccole stanze laterali dovevano avere forse funzione di supporto alle attività cerimoniali. Se il “tempio” mostra chiari influssi meridionali, le case private hanno carattere del tutto locale. Centinaia di ciotole tornite prodotte in serie sono state trovate all’interno della sala centrale del tempio, mentre numerose di esse risultavano accatastate in una delle stanze laterali in attesa di essere usate. Questo tipo di produzione, che rivela una manifattura grossolana, veloce, priva di decorazione, doveva essere destinata probabilmente a fornire razioni alimentari al personale che operava nel tempio, anche se non è facile comprendere se si sia trattato di vere e proprie razioni distribuite a lavoratori dipendenti o piuttosto di cibo e bevande destinate a puro scopo cerimoniale. Resta il fatto che le persone coinvolte dovevano essere molto numerose. All’architettura monumentale e alla ceramica di massa si associa la presenza di numerose cretulae messe in luce proprio nel complesso templare. Le cretulae sono un indizio importante di una attività amministrativa per la gestione di beni acquisiti e probabilmente destinati alla redistribuzione in regime di controllo. Dunque ad Arslantepe già nella prima metà del IV millennio si manifestano tutti quegli elementi tipici che sono espressione delle società complesse e che contemporaneamente fanno la loro apparizione nella Mesopotamia settentrionale. Quello che si osserva è che in Anatolia, sebbene più limitatamente all’Anatolia orientale e in particolare all’alto Eufrate, i prodromi per la nascita dello stato sono insiti nella cultura locale che, anche se in forma autonoma, è partecipe dei profondi cambiamenti di cui l’intera Mesopotamia in questo momento è protagonista, ma molti segni di questo mutamento erano preannunciati in questo territorio già nel precedente periodo Ubaid. Se da un lato il periodo VII di Arslantepe mostra i primi segni di quello che sarà alla fine del IV millennio un sito con una organizzazione prettamente statale, dall’altra l’insediamento non si svilupperà mai in senso urbano.



2.2. I periodi Antico e Medio Uruk in Mesopotamia
Evidenze della stratificazione sociale
Quel processo di urbanizzazione che vede il formarsi di un sistema differenziato di centri abitati costituiti da vere e proprie città, piccoli centri e villaggi e che rivela un nuovo assetto nel rapporto città-campagna, risulta ben evidente in Mesopotamia sin dalla prima metà del IV millennio. La cultura Uruk, che copre l’intero arco di tempo del millennio, è la protagonista di questo periodo. Tale cultura fa esplicito riferimento all’antica città sud-mesopotamica presso la moderna città di Warka, in Iraq meridionale. La suddivisione interna del periodo è tradizionalmente associata ai livelli stratigrafici di un saggio profondo condotto negli anni Trenta nel recinto dell’area sacra dell’Eanna a Uruk-Warka. La suddivisione più conosciuta è quella “tripartita”: Antico Uruk (Eanna livelli XII-VIII), Medio Uruk (Eanna livelli VII-VI), Tardo Uruk (Eanna V-IV). Tale distinzione è stata semplificata da alcuni autori riducendo la sequenza alle sole due fasi Antico e Tardo Uruk. Ma se in passato i dati attribuibili a una fase Media di Uruk erano insufficienti, oggi ulteriori indizi lasciano supporre che questo momento possa essere effettivamente riconoscibile sul piano archeologico. È alquanto paradossale il fatto che per le fasi Antica e Media di Uruk i siti di riferimento siano soprattutto quelli dell’Alta Mesopotamia; dopo gli scavi nella città di Uruk degli anni Trenta, infatti, gli interventi significativi in Mesopotamia meridionale, a parte quelli nei centri di Abu Salabikh e Tell Uqair, sono stati molto pochi. Inoltre la stratigrafia dell’Eanna di Uruk non è esente da problemi. Nell’Alta Mesopotamia, invece, molti siti sono frutto di scavi più recenti. La corrispondenza dello schema cronologico Uruk al Tardo Calcolitico anatolico, sebbene non priva di qualche incertezza, vede l’Antico Uruk correlarsi al Tardo Calcolitico 2 (4000-3800), il Medio Uruk con il Tardo Calcolitico 3-4 (3800-3350) e il Tardo Uruk al Tardo Calcolitico 5 (3350-3000).
Le annunciate trasformazioni nelle società mesopotamiche si manifestano in modo evidente già con la prima metà del IV millennio. Di questi cambiamenti primo fra tutti è da considerare la distribuzione diversificata della ricchezza all’interno delle comunità. Il dislivello economico, che è all’origine della disuguaglianza sociale, favorisce gruppi emergenti che assumono ruoli di gestione del lavoro e di controllo diretto delle istituzioni politico-religiose. Dal punto di vista archeologico questi cambiamenti si manifestano attraverso lo sviluppo di insediamenti di grandi dimensioni che coprono vari ettari di territorio. A questi siti si associano un’architettura monumentale di tipo cerimoniale e la scomparsa della ceramica dipinta a favore di una ceramica inornata e prodotta in massa. Grandi quantità di contenitori sono destinati allo stoccaggio delle derrate alimentari e alla distribuzione di pasti per il personale dipendente che probabilmente presta il proprio servizio per le istituzioni. La ceramica perde quel valore simbolico e assume una funzione connessa ai nuovi modi di produzione espressi dalle élite emergenti, le quali incoraggiano l’alienazione del lavoro. Il controllo sul lavoro, infatti, avviene su ampi settori produttivi come l’artigianato specializzato, l’agricoltura e l’allevamento.
Tell Brak
Uno dei siti chiave per questo periodo è quello di Tell Brak, nella Siria nord-orientale e uno dei più grandi nella regione dell’alto Khabur. Brak è localizzato in un punto strategico per il controllo dei territori agricoli della valle del Khabur. I recenti scavi a Brak hanno messo in luce una importante sequenza del IV millennio in particolare nel sondaggio TW. I più antichi indizi riguardanti una certa complessità sociopolitica sono da attribuire ai livelli del Tardo Calcolitico 2 (4000-3800) in cui compaiono le cosiddette coba-bowls, produzioni di ceramica di massa già presenti in Anatolia sud-orientale in contesti della fine del V millennio e che ora a Brak si associano a ceramica impressa e incisa. Ma la novità sta soprattutto in una architettura pubblica monumentale, con muri in mattoni crudi che raggiungono uno spessore di due metri. Alla metà del IV millennio, Tardo Calcolitico 3, Brak raggiunge la sua massima estensione e si configura come un vero centro urbano di proporzioni notevoli occupando l’intera estensione del sito, 43 ettari. È indubbio che a Brak l’edificio più significativo sia quello del cosiddetto “Tempio ad occhi” (Eye Temple). Si tratta della riedificazione della stessa struttura su livelli sovrapposti. Ciascun edificio è stato ricostruito rasando quello precedente e livellando l’area con mattoni crudi. Il tempio è stato realizzato così su una vera e propria piattaforma. L’edificio è costituito da una pianta tripartita arricchita esternamente da nicchie e contrafforti. La parte orientale del tempio presenta lunghi e stretti magazzini le cui caratteristiche architettoniche suggeriscono uno stile locale. Il nome del tempio deriva dal ritrovamento di migliaia di placchette in calcare che raffigurano l’immagine molto pronunciata di due occhi. La successione stratigrafica dei templi vede nel White Eye Temple, con il pavimento rivestito da un intonaco bianco, la struttura più recente, seguito dal Gray Eye Temple, costruito in mattoni grigi, infine il più antico, il Red Eye Temple, realizzato in mattoni rossi. Il Gray Eye Temple è oggi associato cronologicamente al Tardo Calcolitico 3/Medio Uruk e ha restituito una ricca quantità di oggetti, inclusi migliaia di idoletti a occhi probabilmente collegati a offerte votive. Con il Tardo Calcolitico 4 di Brak (TW livello 13) l’influenza sud-mesopotamica diventa più consistente e questo emerge dalla ceramica nella quale il materiale più tipicamente Uruk si associa alla ceramica locale del tipo chaff-faced ware, una produzione con impasti ricchi di vegetali. Gruppi di piccoli insediamenti non superiori a cinque ettari circondano la collina principale di Brak suggerendo già in questo periodo una sorta di dominio del centro urbano sui villaggi-satellite.
Anatolia sud-orientale e Iraq settentrionale
Un imponente edificio pubblico è presente anche nella valle del Balikh, nel contemporaneo sito di Hammam et-Turkman (periodo B); qui una costruzione monumentale a pianta tripartita con nicchie e contrafforti si imposta su di un terrazzo artificiale costruito in mattoni crudi. Aspetti analoghi si riscontrano a Tell Hamoukar. Tra l’Anatolia sud-orientale e l’Iraq settentrionale altri insediamenti, come Hacınebi, Tell al-Hawa e Tepe Gawra mostrano chiari segni di complessità sociale nell’architettura e nel materiale archeologico. A Gawra, ad esempio, il periodo corrispondente all’Antico e Medio Uruk mostra segni evidenti di specializzazione del lavoro, un sistema amministrativo molto evoluto e una differenziazione sociale documentata dai resti funerari. Anche il piccolo sito sul medio Eufrate di Sheikh Hassan mostra durante il Medio Uruk attività metallurgica specializzata e ceramica prodotta in massa. Questo sito assume particolare importanza perché documenta forti influenze meridionali sul medio Eufrate già nel periodo Medio Uruk. Sheikh Hassan, la cui sequenza stratigrafica è attribuita soprattutto a questo periodo, potrebbe rappresentare un primo episodio Uruk di tipo “coloniale”. Il sito, non occupato in precedenza, è circondato da spesse mura scandite da nicchie e torri. Una struttura particolare, attribuita probabilmente a un tempio, riguarda un edificio con pianta “a griglia”, muri molto spessi e probabilmente pertinenti a un impianto di fondazione. Analoga struttura è stata messa in luce nei contemporanei livelli del piccolo sito di Zeytinli Bahçe Höyük presso Carchemish.
Nella prima metà del IV millennio in molti siti dell’Alta Mesopotamia le ceramiche realizzate in serie riguardano soprattutto le cosiddette bevelled rim bowls che, inizialmente attribuite al solo Tardo Uruk, si rivelano presenti ben prima di quest’epoca. Si tratta di produzioni molto grossolane realizzate rapidamente a mano, probabilmente a stampo, mal cotte, con superfici non trattate, e il bordo “tagliato” obliquamente. Queste ceramiche, insieme ad altre produzioni in serie, saranno protagoniste del Tardo Uruk e verranno prodotte in grandi quantità.



2.3. Il periodo Tardo Uruk e la “rivoluzione urbana”
Popolazioni e territorio
L’apice del processo di formazione di organizzazioni sociali complesse si raggiunge con la seconda metà del IV millennio, durante il Tardo Uruk. Nella Mesopotamia meridionale a questo fenomeno, che riguarda la prima formazione dello stato, si associa la nascita e lo sviluppo dei grandi centri urbani. L’intero territorio si suddivide in una rete molto articolata di insediamenti distinti gerarchicamente e interdipendenti. La città diventa il fulcro del potere politico e religioso. Le ricerche territoriali condotte in diversi anni nell’Iraq meridionale e nell’Iran sud-occidentale da Robert McC. Adams, Hans Nissen e Gregory Johnson hanno permesso di comprendere le modalità dell’occupazione di queste regioni nel corso di tutto il IV millennio. Le aree di Nippur-Adab, di Uruk e della Susiana mostrarono un progressivo aumento della popolazione che favorì alla fine del IV millennio alcuni centri che raggiunsero dimensioni enormi. Ma l’aspetto che viene più volte richiamato è il rapporto tra la popolazione e il proprio territorio. In particolare si fa riferimento alla dicotomia, sempre additata come motivo di contrapposizione e scontro, tra gruppi nomadi o seminomadi a economia pastorale e le popolazioni sedentarie a economia agricola. In realtà queste due componenti hanno sempre convissuto e sono state parte integrante del tessuto sociale delle popolazioni Uruk. I paesaggi della Mesopotamia meridionale, come è stato dimostrato dalle ricerche di superficie, presentavano ampi spazi privi di insediamenti, molto probabilmente lasciati al pascolo. L’allevamento delle pecore e capre ha avuto una importanza non secondaria nell’economia Tardo Uruk e quindi è certamente possibile considerare che l’allevamento fosse praticato anche da una componente della popolazione perfettamente integrata ai centri abitati.
Quello che risulta significativo è che si consolida, anzi si rafforza, un sistema sociale fondato sulla disuguaglianza tra individui e gruppi all’interno della comunità. Le élite richiedono in modo pressante manodopera per la realizzazione di edifici monumentali e per la produzione di ceramica di massa. Esse controllano costantemente l’attività artigianale specializzata appropriandosi delle risorse economiche, in particolare di quelle agricole e di quelle derivanti dall’allevamento. Inoltre gestiscono le attività commerciali. Tutti questi aspetti forniscono significativi indizi sul fatto che parte della popolazione Uruk è alienata dal prodotto del proprio lavoro. Questa parte della popolazione, infatti, produce beni destinati a gruppi che hanno acquisito potere politico e che offrono in cambio sostentamento e protezione.
Il centro abitato di Uruk è un esempio emblematico di questo complesso processo. Nel periodo Tardo Uruk, cioè negli ultimi secoli del IV millennio, la città raggiunge una estensione di 100 ettari. Il livello IVa dell’area sacra dell’Eanna, che domina l’abitato circostante ancora poco conosciuto, copre una vasta superficie, circa sei ettari, occupata da edifici monumentali che probabilmente avevano funzioni cerimoniali o genericamente pubbliche. Queste costruzioni, non tutte contemporanee, dovevano far parte di un progetto architettonico gigantesco, che supera enormemente per dimensioni quello del precedente periodo Ubaid a Eridu. I cosiddetti “Tempio C” e “Tempio D” sono edifici a pianta tripartita costituiti da un’ampia sala centrale destinata probabilmente ad attività religiose o al consumo di cibi a scopo cerimoniale, e da piccole stanze laterali usate come magazzini. Una struttura simile era stata messa in luce anche nel precedente e poco documentato livello V definito “Tempio in calcare” (Kalksteintempel) le cui fondazioni erano state costruite con lastre in calcare, materiale edilizio piuttosto insolito per questa regione.
Si affiancano a questo tipo di edifici opere architettoniche planimetricamente del tutto nuove, come il cosiddetto “Salone a pilastri” (Pfeilerhalle), un enorme edificio a nord-ovest del “Tempio C”, aperto su tutti i lati e marcato da massicci pilastri decorati con coni di argilla colorata inseriti, quando ancora umido, nell’intonaco di fango. Queste applicazioni sulle murature esterne creavano una sorta di mosaico multicolore ed erano destinate a decorare le facciate di molti edifici pubblici. Nell’estremità nord dell’Eanna si distingue il “Tempio a coni di pietra” (Steinstifttempel), più piccolo degli altri templi e con una variante rispetto alla tradizionale pianta tripartita, cioè una planimetria a T. Questo tempio si differenzia dagli altri, oltre che per i coni decorativi in pietra anziché in argilla, per la sua posizione separata rispetto al resto degli edifici. Inoltre la costruzione è circondata da un muro anch’esso decorato con coni.
Costruito dopo il “Tempio a coni di pietra”, comunque associato a quest’area, è un singolare edificio seminterrato non molto grande definito “Edificio a mattoncini” (Riemchengebäude) perché costruito con piccoli mattoni allungati tipici di questo periodo. La singolarità sta nel fatto di avere una pianta rettangolare con muri concentrici formanti una sorta di corridoio interno che prosegue su tutti i lati. Solo da questa costruzione è stato rinvenuto materiale archeologico in situ. Molto probabilmente doveva trattarsi di un deposito dove venivano conservati gli arredi dei templi. Il ricco materiale è costituito da vari manufatti, ossa animali, rifiniture in legno, vasi, frammenti di pietra intarsiata, una punta di lancia in rame e un’altra di lega rame-argento, un frammento di testa in pietra (uno dei più antichi esempi nel sud della Mesopotamia di statuaria antropomorfa), vari oggetti di culto. L’intero contesto venne distrutto da un violento incendio. Sempre nell’area dell’Eanna ma nella parte opposta al complesso costituito dal “Tempio a coni di pietra”, si ergono i resti, poco leggibili, di un’altra struttura definita “Tempio rosso”, anch’essa circondata da un muro. Innovazioni planimetriche si possono osservare anche nel cosiddetto “Palazzo E”, enorme edificio a pianta quadrata lungo il cui perimetro sono collocate numerose stanze che si affacciano su di un ampio cortile. Proprio a una grande corte quadrata, di cui è difficile definire le funzioni, appartiene la struttura seminterrata con banchina interna, costruita a sud-ovest del “Palazzo E”. La codificazione di alcuni moduli costruttivi risulta evidente negli edifici di altre aree del sito con analoghe strutture. È il caso ad esempio della seconda area sacra a Uruk, quella della ziggurat del dio Anu a ovest dell’Eanna dove, su di una alta piattaforma sorgeva il “Tempio bianco”, un edificio a pianta tripartita affiancato da una struttura con basamento in pietra, lo Steingebäude, del tutto simile all’“Edificio a mattoncini” dell’Eanna.
Modelli culturali e organizzazione amministrativa
Uno degli aspetti più evidenti di questo periodo è proprio la capacità da parte dei gruppi dominanti di “imporre” modelli culturali anche in altri centri della Mesopotamia o di influenzare in modo vistoso le comunità locali di altre regioni. Ad esempio i caratteri architettonici messi in luce a Uruk sono riscontrabili nel contemporaneo sito di Tell Uqair localizzato 80 chilometri a sud di Baghdad. Il tempio Tardo Uruk di questo sito è stato costruito su di un’alta piattaforma che ospitava edifici precedenti. La piattaforma, munita di gradini di accesso, era costituita da due livelli separati sovrapposti e decorata da coni in pietra. Il tempio, costruito sul terrazzo più elevato, aveva pianta tripartita e appare del tutto simile al “Tempio bianco” di Uruk. L’interno era fornito di un altare, decorato con immagini di un leopardo, un toro e forse un leone, e di una tavola per le offerte, mentre alle pareti erano dipinti motivi geometrici e figurativi.
Le prove dell’esistenza di sistemi di organizzazione particolarmente complessa nell’ambito della società Tardo Uruk sono confermate dai primi documenti di contabilità e di registrazione economica. Sebbene in epoche precedenti alcuni tipi di oggetti risultino già conosciuti, l’uso, l’intensità e la rapida evoluzione di questo materiale mette in luce il fatto che la società Uruk, ormai costituita da una struttura pienamente centralizzata, necessitava di una sempre più efficace gestione dell’economia. I documenti amministrativi possono essere riassunti nelle seguenti categorie: sigilli, cretulae, bullae e tavolette con segni numerici e pittografici. Nei sistemi di transazione e di conduzione dell’amministrazione pubblica questi manufatti assumono una notevole importanza. I sigilli, appartenenti a specifici personaggi, possono identificare il ruolo e le responsabilità degli individui in particolari attività amministrative mettendo in evidenza la presenza di una vera e propria gerarchia di funzionari con accesso diversificato alle risorse. Nelle transazioni le bullae diventano uno strumento importante. Si tratta di involucri in argilla che racchiudono differenti tipi di oggetti come sfere, dischi, piccoli coni. Essi rappresentano, in una transazione economica, unità, decine, centinaia, e la natura stessa del contratto. In caso di dispute la bulla, una volta rotta, garantiva nel conteggio delle merci le reali quantità messe in gioco. Per semplificare il controllo, la superficie delle bullae sarà in seguito incisa con cerchi e tacche per rappresentare gli oggetti in esse contenuti. Si tratta dei primi segni grafici utilizzati dalle popolazioni Uruk. In un breve periodo di tempo alle bullae si sostituiscono le tavolette con notazioni numeriche, inizialmente a forma di disco oppure ovali, in seguito rettangolari. L’uso delle tavolette risulta complementare a quello delle cretulae. Questi nuclei d’argilla pressati su oggetti e bollati con sigilli erano infatti usati, come abbiamo accennato nel capitolo precedente, per chiudere contenitori, porte di magazzino, depositi di merci e ogni altro oggetto o manufatto per il quale fosse richiesta una garanzia contro l’effrazione dolosa, inoltre la stessa cretula era la testimonianza diretta dell’operazione amministrativa compiuta dal titolare del sigillo e di conseguenza, dopo la rimozione dal supporto, veniva conservata in archivio come documento contabile. Il suo significato economico si completa con l’uso delle tavolette che permettono di conservare e richiamare alla memoria operazioni amministrative. Circa 4000 tavolette furono trovate negli scavi del 1928 nell’area sacra dell’Eanna a Uruk, una parte delle quali è attribuita cronologicamente al livello IV, cioè al Tardo Uruk, mentre un’altra al livello III, cioè alla fase immediatamente successiva dell’inizio del III millennio, definita Jemdet Nasr. Sebbene qualche rara tavoletta sia stata trovata anche altrove, a tutt’oggi l’Eanna è il contesto che ha restituito il numero più consistente di tavolette Tardo Uruk di tutta la Mesopotamia ed esse costituiscono la testimonianza più concreta per lo studio sulle origini della scrittura.



2.4. La diffusione della cultura Tardo Uruk
Il fenomeno “coloniale”
Nella seconda metà del IV millennio oltre al processo di urbanizzazione e alla formazione delle prime organizzazioni di tipo statale si intensificano i rapporti con varie regioni del Vicino Oriente, in particolare con l’intera Mesopotamia, ma anche con territori molto lontani. In alcuni casi la natura di questi rapporti è costituita da veri e propri movimenti di popolazione da sud verso nord per fondare nuovi insediamenti in località prive di occupazione. Allo stesso tempo centri locali di lunga tradizione interagiscono con i gruppi meridionali e assimilano in modo più o meno intenso lo stile di vita e il sistema di potere della cultura Uruk. Si configurano così modalità distinte con cui la cultura Uruk si afferma nel Vicino Oriente. Centri coloniali vengono fondati lungo il medio e alto Eufrate come Habuba Kabira, Jebel Aruda, Hassek Höyük e, sorto già come avamposto Uruk alla metà del IV millennio, Sheikh Hassan. Alcuni grandi centri dell’Alta Mesopotamia con una lunga tradizione locale, sebbene non si caratterizzino come colonie, risultano fortemente influenzati dai centri protourbani del sud, come Tell Brak, Tell Hamoukar e Ninive. A questi ultimi si possono aggiungere siti più piccoli nella regione anatolica a sud del Tauro come Zeytinli Bahçe Höyük, Kurban Höyük e Hacınebi.
Ancora più a nord sull’alto Eufrate l’esito di tale influenza dal meridione è peculiare e si manifesta chiaramente ad Arslantepe in cui i tratti innovativi si fondono in modo originale con quelli tipicamente locali. L’espansione Tardo Uruk si manifesta anche in Iran a causa della forte spinta da parte dei grandi centri Uruk che, in questo caso si possono identificare con quelli della regione del Khuzestan, in parte estensione dell’alluvium mesopotamico, come Susa, Abu Fanduweh e Choga Mish. Tale spinta porta alla fondazione di piccoli avamposti come Godin Tepe nella valle di Kangavar, negli Zagros centrali (Iran occidentale). Il periodo V di Godin, attribuito al Tardo Uruk, consiste in un cortile centrale e tre maggiori edifici, con un ambiente che funge da accesso all’insediamento. L’intero complesso è circondato da uno spesso muro con andamento curvilineo. Susa doveva essere in questo periodo un grande centro abitato. Localizzata nella vasta pianura solcata dal fiume Karkeh, la città di Susa, come Uruk, doveva fungere da centro propulsore di iniziative economiche e commerciali. Il sito è costituito da quattro colline, una delle quali, l’Acropoli, doveva estendersi durante il Tardo Uruk per almeno nove ettari (Acropoli livello 17), ma è stato stimato che l’insediamento dovesse avere una superficie molto più ampia.
Lungo il medio corso dell’Eufrate siriano i classici siti coloniali sono quelli di Habuba Kabira e Jebel Aruda. Habuba Kabira è costituito da tre aree collinari principali: Tell Habuba Kabira a nord, una collina più ampia nella zona centrale e Tell Kannas nell’area meridionale. L’intera estensione del sito è stimata in dieci ettari. L’insediamento si sviluppa in un arco di tempo piuttosto breve corrispondente alla fine del IV millennio. Date radiometriche calibrate dei livelli più recenti dei tre individuati, si inseriscono in un periodo compreso tra il 3300 e il 2950. Questa attribuzione cronologica viene confermata anche dal materiale archeologico messo in luce durante gli scavi: ceramica di massa prodotta in serie costituita soprattutto da ciotole a bordo tagliato (beveled rim bowls), olle quadriansate decorate con un motivo geometrico inciso sulla spalla e bottiglie con beccuccio ripiegato, oltre ad abbondanti oggetti con funzioni amministrative. Questo materiale permette di attribuire la maggior parte dei contesti al Tardo Uruk ed è correlabile al livello 17 dell’Acropoli di Susa e al livello IVb-V dell’area sacra dell’Eanna ad Uruk. Il nucleo abitativo è circondato da un imponente muro di fortificazione che raggiunge tre metri di spessore. La struttura è articolata sul fronte esterno da torri rettangolari: ne sono state riconosciute 8 a nord e 29 lungo il lato occidentale, mentre un muro ancora più esterno corre lungo tutto il perimetro della fortificazione, costituendo un primo sistema difensivo. Lungo le mura si aprono due porte di accesso alla città, entrambe precedute da un ampio ambiente rettangolare. Le aree residenziali o destinate ad attività artigianali si estendono a nord di Tell Kannas e risultano costituite da un tessuto urbano articolato. Sono presenti strade pavimentate con ghiaia o ciottoli, costruite su assi ortogonali e attrezzate con sistemi di drenaggio. I quartieri abitativi sono stati ampliati progressivamente e mostrano come risultato aree densamente occupate. Il motivo planimetrico comune è costituito da una struttura tripartita con un’ampia sala centrale fiancheggiata da ambienti più piccoli. In molti casi questo schema costruttivo, affiancando più case o unendo cortili, viene utilizzato per la realizzazione di veri e propri complessi architettonici. Si tratta solitamente di strutture domestiche, ma non mancano, soprattutto nei cortili, zone destinate ad attività artigianali, come nel caso della produzione metallurgica. Altre strutture hanno la funzioni di stoccaggio e di controllo amministrativo dei beni. Questa attività viene documentata dalla presenza di cretulae con impronte di sigillo, bullae e tavolette numeriche.
Lo schema insediativo di Habuba Kabira mostra una forte aderenza al modello sud-mesopotamico e i templi messi in luce a Tell Kannas, che rappresenta il centro amministrativo e religioso della città, confermano queste strette relazioni. I templi sono a pianta tripartita, costruiti con lo stesso tipo di mattoncini (Riemchen) e con gli stessi coni d’argilla per il rivestimento esterno utilizzati nei templi contemporanei della città di Uruk. Con la fine della cultura Uruk la città viene definitivamente abbandonata. L’altro sito, Jebel Aruda, non è molto distante da Habuba Kabira ed è posto su di una cresta collinare di origine calcarea. L’insediamento ha restituito un’ampia area cerimoniale-religiosa posta su di una collina isolata, in posizione preminente e due aree residenziali adiacenti, collocate a nord e a sud di essa, su di un terrazzo a quota inferiore. Anche per Jebel Aruda il periodo di occupazione è molto breve e copre un arco di tempo compreso tra il 3350 e il 3000. Alla fine di questo periodo un violento incendio devasta gran parte degli edifici residenziali e quel momento rappresenta presumibilmente la fine dell’occupazione.
L’architettura religiosa di Jebel Aruda riflette in modo puntuale gli schemi planimetrici dei templi sud-mesopotamici. Sulla sommità più alta della collina viene edificato inizialmente un primo edificio templare, il “Tempio rosso”, con un cortile delimitato da un muro di cinta. Sul limite della terrazza a quota più bassa una zona, attrezzata con numerosi focolari, era adibita a cucina. In una seconda fase costruttiva l’area terrazzata risulta ampliata per la costruzione di un altro edificio, il “Tempio grigio”. In una terza e ultima fase tutte le strutture vengono racchiuse in un’unica ampia terrazza in mattoni di argilla cruda, offrendo maggiore visibilità all’intero complesso. I singoli templi sono costituiti da una grande sala centrale con altari e ambienti laterali più piccoli. Esternamente i muri sono movimentati da nicchie e nell’insieme ripetono gli schemi architettonici del “Tempio bianco” di Uruk e soprattutto del “Tempio dipinto” di Tell Uqair.
A nord e a sud dell’intero impianto cultuale si estendono le aree residenziali probabilmente destinate al personale dell’istituzione templare. Le case più grandi sono costituite da edifici separati organizzati intorno a un cortile (assente nelle unità domestiche minori). Lo schema planimetrico comune è quello tripartito. Il vero e proprio quartiere amministrativo doveva essere localizzato a sud della zona templare. Uno dei complessi architettonici abitativi più imponenti dell’insediamento, infatti, ha restituito una significativa quantità di materiale amministrativo come tavolette numeriche, cretulae, un sigillo, ciotole fabbricate in serie e aree per l’immagazzinamento. La ceramica, così come la glittica e gli altri aspetti della produzione materiale di Jebel Aruda ripropongono stile e motivi della ceramica e della glittica di Uruk e in particolar modo, anche se in forma più ridotta e selettiva, quelli di Susa. Questo sito è caratterizzato da una forte connotazione amministrativo-religiosa.
È dai grandi centri della Mesopotamia meridionale del periodo Tardo Uruk che Habuba Kabira e Jebel Aruda derivano la loro ragion d’essere come vere e proprie colonie commerciali.
Tell Brak, invece, è un vasto centro urbano in cui la forte influenza meridionale non cancella la componente locale che risulta chiaramente presente nel tessuto sociale. È possibile che le élite locali usino i modi di vita e i sistemi amministrativi sud-mesopotamici per accrescere e legittimare il proprio potere politico. Dal livello 12 del settore TW di Brak attribuito al Tardo Uruk/Tardo Calcolitico 5, provengono ceramiche tipiche del repertorio sud-mesopotamico, inoltre coni di argilla dipinti, bullae, tavolette con segni pittografici e focolari piriformi simili a quelli di Habuba Kabira. Tutto questo mostra il forte legame di Tell Brak con il mondo Uruk, anche se il sito non può considerarsi una “colonia”.
Di diversa natura è il rapporto del sito di Arslantepe, posto sull’altopiano anatolico, con le regioni sud-mesopotamiche, un rapporto probabilmente mediato dai siti del medio Eufrate. Il periodo VI A, dai cui livelli provengono numerosi campioni datati con il metodo del radiocarbonio, si colloca cronologicamente tra il 3350 e il 3000. Dal punto di vista architettonico il Tardo Calcolitico 5 di Arslantepe è caratterizzato da un complesso palatino formato da templi, magazzini, aree di scarico di materiale amministrativo, cortili, corridoi con aree pianificate per l’esercizio delle principali funzioni pubbliche, religiose e secolari. Tutta l’area era dominata da due edifici cerimoniali situati sulle parti più elevate del pendio della collina antica. Le planimetrie e le dimensioni dei due templi risultano pressoché identiche e mostrano caratteri originali. Queste strutture pur ispirandosi alla tradizione delle regioni mesopotamiche, seguono consuetudini dettate da esigenze di origine locale. La stessa produzione ceramica mostra chiari caratteri regionali anche se non mancano indizi di ispirazione meridionale. Le bevelled rim bowls, la classica produzione di massa destinata a fornire pasti giornalieri al personale dipendente al servizio del tempio, non ci sono ad Arslantepe, ma sono sostituite dalle “ciotole tornite”, che avevano analoghe funzioni.
Molti dei caratteri riconoscibili come tipici del Tardo Uruk sono assimilati ed espressi ad Arslantepe in chiave locale. In uno degli ambienti del “palazzo” è stato messo in luce un gruppo di armi in rame arsenicato costituite da nove spade, dodici punte di lancia, e una placca, forse una fibbia, a quadrupla spirale. L’introduzione della spada è un’assoluta novità, in vari casi l’elsa è decorata con motivi incisi o, in tre esemplari, impreziosita con triangoli in agemina d’argento. Con la presenza della spada Arslantepe suggerisce un cambiamento radicale nei modi del combattere, caratteristica che diventerà rilevante nei successivi grandi imperi del Vicino Oriente. Dunque la metallurgia ad Arslantepe assume un ruolo di primo piano in un sistema di organizzazione centralizzata, perché il metallo diventa espressione di prestigio economico e di potere coercitivo. L’insediamento di Arslantepe è il principale e forse unico centro amministrativo dell’alto Eufrate e quasi certamente funge da cerniera tra le regioni dell’Anatolia orientale e centrale, e il meridione. Nonostante il suo ruolo cardine il sito non mostra, come nel resto nella tradizione anatolica, caratteri tipicamente urbani.
Come interpretare l’espansione Tardo Uruk
Quali siano stati i motivi che hanno portato all’espansione Uruk in un territorio geograficamente così vasto, è stato oggetto di un ampio dibattito tra gli studiosi. Per lungo tempo il tema sull’espansione Uruk si è focalizzato sulla necessità da parte dei centri della Mesopotamia meridionale di reperire materie prime come metallo, legno, pietre preziose, di cui la regione era priva. La presenza Tardo Uruk in località periferiche era motivata, dunque, dal fatto di voler controllare l’accesso alle ricche risorse anatoliche e iraniche. Più di recente Gullermo Algaze, ponendo il commercio a lunga distanza come argomento prioritario per l’espansione Uruk, ha proposto un approccio nuovo. Traendo spunto dalla teoria sul “sistema-mondo” di Immanuel Wallerstein, Algaze sostiene che le città-stato della Bassa Mesopotamia avevano assoluta necessità di reperire grandi quantità di metallo, legno e pietre per arricchire gli edifici pubblici monumentali. Essi rappresentavano i simboli dell’autorità e fornivano la legittimazione per le nuove gerarchie al potere. Così, secondo Algaze, questi centri promossero iniziative per stabilire punti di controllo nelle zone periferiche e garantire quindi flussi ininterrotti di materie prime verso il sud. Alla periferia erano assicurati grano oppure orzo e prodotti finiti. Le élite dei siti periferici ottenevano così beni esotici per confermare i propri privilegi. I grandi centri della Mesopotamia meridionale avrebbero favorito l’istallazione di una rete di insediamenti costituiti da vere e proprie colonie, villaggi-satellite e piccoli avamposti localizzati lungo le principali rotte che univano la piana alluvionale con l’Anatolia. I siti a forte influenza Uruk rientrano in questo schema ricostruttivo poiché i gruppi di potere locali, assimilando lo stile di vita delle comunità sud-mesopotamiche, erano interpreti di questo vasto sistema di controllo. Il modello proposto da Algaze ha suscitato indubbiamente molto interesse tra gli studiosi, ma in alcuni casi è in contrasto con i dati oggettivi quali, a esempio il fatto che quella intensa attività di commercio a lunga distanza non è documentata da materiale archeologico sufficiente. Inoltre la presenza di prodotti finiti di provenienza sud-mesopotamica nei centri periferici risulta aver un peso molto limitato. In vari casi, come ad esempio la metallurgia, la produzione specializzata nei siti periferici è particolarmente raffinata e quindi non sarebbe derivata dai centri meridionali. Un altro tema controverso è il fatto che alcuni siti considerati da Algaze “colonie” potrebbero, sulla base dei dati archeologici, non essere tali. Negli ultimi anni le ricerche nelle aree considerate periferiche al mondo Uruk hanno messo in evidenza una complessità sociale ed economica maggiore di quanto fosse stato valutato in passato.
Un altro approccio che tenta di spiegare l’espansione Uruk è quello proposto da Gregory Johnson. Egli sottolinea il fatto che le città-stato sud-mesopotamiche erano in continuo conflitto tra loro a causa della poca terra disponibile per l’agricoltura e della scarsità di lavoro per i singoli individui e le loro famiglie. Questo continuo contrasto deve aver favorito l’emigrazione forzata di migliaia di persone dal sud, verso la Siria e l’Anatolia orientale. Questi gruppi, ormai privi di radici, si stabilirono in nuove località assumendo lo stile di vita Uruk. La proposta di Johnson, sebbene suggestiva, non sempre risulta documentabile archeologicamente. Un’ulteriore ipotesi è quella di Joy McCorriston e Rita Wright, i quali attribuiscono particolare rilievo all’allevamento delle pecore e delle capre, peraltro una risorsa economica effettivamente importante nell’economia Tardo Uruk. Questa attività, secondo i due autori, era rivolta alla produzione tessile su vasta scala. Le immense greggi di pecore, la cui lana era destinata alla manifattura tessile, dovevano essere controllate dalle istituzioni centrali. Le enormi dimensioni di questa attività richiesero lo sfruttamento per il pascolo di vaste zone non destinate all’agricoltura. Per questo scopo furono ricercati territori periferici rispetto ai grandi centri urbani del meridione e tale necessità avrebbe portato parte della popolazione a occupare nuove regioni o a stabilire intense relazioni con le comunità delle aree pedemontane e degli altopiani. Al di là delle singole interpretazioni, è probabile che le ragioni dell’espansione Uruk siano più articolate e trovino radici molto più lontane nel tempo, probabilmente nella seconda metà del V millennio. All’inizio del IV questo processo inizia a consolidarsi, cioè quando le interazioni all’interno del vasto mondo mesopotamico, soprattutto lungo le direttrici del Tigri e dell’Eufrate, si fecero più intense.



2.5. Le culture protourbane nel Levante e in Egitto
Il Ghassuliano nel Levante
L’urbanizzazione nel Levante ebbe caratteristiche del tutto diverse rispetto a quelle dell’area mesopotamica. In Palestina il modello di insediamento sedentario tipico delle culture del Neolitico Preceramico subì un’interruzione già nel VII millennio. Presero infatti il sopravvento modelli associati a uno stile di vita nomadico e semi-nomadico. Questo modo di sussistenza dominò per un lungo arco di tempo nel Negev, nella valle del Giordano e in Transgiordania, cioè soprattutto nelle zone meridionali e orientali levantine. Lungo la costa libanese e nella Palestina settentrionale si installarono, invece, piccole comunità con una economia mista agricolo-pastorale mentre nelle zone più interne alcuni gruppi erano a maggiore vocazione pastorale. Le relazioni tra queste comunità furono costanti. Durante il periodo Calcolitico (4500-3500) permane questo modello di insediamento nella Palestina settentrionale con gruppi di agricoltori che allevano soprattutto bovini e suini ed una economia sostanzialmente stanziale. Nelle regioni meridionali la maggiore mobilità delle popolazioni era dovuta all’intensificazione dell’allevamento dei caprovini. Queste genti occupavano le regioni del Negev settentrionale, quelle del Mar Morto e le zone della bassa valle del Giordano come anche la fascia costiera del territorio di Gaza e di Tel Aviv. Ciascuna di queste comunità mostra tratti culturali propri, ma nell’insieme esse possono essere accumunate ad un’unica facies definita Ghassuliano, dal nome del sito di Tulaylat al-Ghassul posto sulle rive del Giordano. Si tratta di piccole comunità che praticano la transumanza, in parte autonome, ma con forti legami che garantiscono una sorta di unità culturale su di un territorio molto ampio. La zona a ovest del Mar Morto è una regione desertica dove sono segnalati solo giacimenti in grotta usati come luoghi di sepoltura, ripostigli o località destinate al culto. Un esempio per quest’ultima categoria di sito è quello di En Gedi, un santuario isolato, probabilmente luogo di pellegrinaggio. Lungo la costa i siti messi in luce riguardano soprattutto necropoli. Il modello tipico di sepoltura è quello multiplo con l’uso di grotticelle scavate nel suolo geologico. Spesso le sepolture sono secondarie. Frequente è la presenza di ossuari a forma di capanna realizzati in ceramica che costituiscono un elemento caratteristico della facies in questo territorio. Diversa è la tradizione, che ricorda più da vicino quella del Sinai, nel nord del Negev dove circoli di pietra segnalano tombe a fossa con sepolture multiple. Gli insediamenti del Negev sono molti, ma di piccole dimensioni e in genere collocati lungo i corsi d’acqua. Le singole case sono sotterranee scavate nel loess; venivano abbandonate per essere regolarmente ma periodicamente rioccupate, in una modalità tipica delle popolazioni a economia prevalentemente pastorale. Nella bassa valle del Giordano troviamo il sito di Tulaylat al-Ghassul caratterizzato da case costruite in mattoni crudi e fango distribuite intorno a cortili attrezzati con zone destinate allo stoccaggio dei prodotti alimentari, per attività di culto o per altre funzioni domestiche. In questa regione, infatti, gli insediamenti hanno carattere permanente.
Da attribuire alla sola cultura Ghassuliana è il notevole sviluppo della metallurgia che raggiunge alla metà del IV millennio uno straordinario sviluppo attraverso l’uso della lega costituita da rame arsenicato, ma soprattutto per la prima volta è attestata la comparsa della tecnica a cera persa con la quale furono realizzati oggetti di eccezionale qualità. A questo proposito una delle scoperte più eclatanti fu quella effettuata nella grotta di Nahal Mishmar, a ovest del Mar Morto. In questa cavità furono trovati, intatti e avvolti in una stuoia, 427 oggetti di cui 415 in rame e rame arsenicato. La gamma degli oggetti rinvenuti riguarda soprattutto teste di mazza, scettri, corone sormontate da figure animali. È probabile che proprio queste popolazioni transumanti, per il loro carattere di forte mobilità, abbiano avuto accesso ai giacimenti minerari del Sinai e soprattutto del Wadi Feinan nel sud del Negev: tutte zone desertiche difficili da occupare in modo stabile. Negli abitati di Abu Matar e Shiqmim gli scavi, oltre agli oggetti in rame, hanno messo in luce anche minerali di rame e scorie, materiale che testimonia chiaramente una lavorazione del metallo all’interno del villaggio. Questa metallurgia probabilmente non era destinata allo scambio e al commercio, ma era rivolta, al contrario, alle gerarchie sociali interne alla stessa cultura ghassuliana, e alla produzione di oggetti di prestigio destinati a sottolineare l’emergere delle prime forme di autorità. Prova di tale fenomeno sta nel fatto che nessun oggetto in metallo della cultura ghassuliana trova riscontro al di fuori dell’area palestinese. Nella seconda metà del IV millennio la componente semi-nomade delle regioni meridionali e di quelle interne interagiscono in modo sempre più stretto con i gruppi sedentari del settentrione dando luogo, attraverso un fenomeno di osmosi culturale, al periodo definito Protourbano e attribuito al Bronzo Antico I. Questa è una fase in cui si osservano vari e importanti cambiamenti nella Palestina, come ad esempio la comparsa dei primi insediamenti fortificati. Si assiste inoltre al popolamento di nuove aree della Palestina interna, mentre, in ambito agricolo, viene introdotta per la prima volta la coltivazione della vite e dell’olivo. Questi aspetti, emergenti alla fine del IV millennio, saranno elementi caratteristici e si consolideranno nel corso del millennio successivo.
Le culture di Buto-Ma’adi e di Naqada in Egitto
L’altra regione cardine per lo sviluppo dell’urbanizzazione è l’Egitto, ma anche qui, come nel Levante, gli esiti furono diversi da quelli mesopotamici. La valle del Nilo egiziano rappresentava un ambiente ideale per l’agricoltura cerealicola, ma ad esempio nell’Alto Egitto veri e propri villaggi agricoli comparvero solo nel IV millennio, un arco di tempo che viene definito Predinastico. Le ricerche archeologiche hanno permesso di distinguere durante questo periodo due differenti aspetti culturali, quella di Buto-Ma’adi, localizzata nel Basso Egitto, e la cultura di Naqada presente inizialmente nell’Alto Egitto. La loro distinzione si basa su due differenti tradizioni ceramiche in uso durante il IV millennio. A nord la cultura Buto-Ma’adi è conosciuta attraverso i suoi insediamenti che risultano ben conservati, mentre nel sud la cultura di Naqada è documentata soprattutto dalle vaste necropoli, che hanno permesso sin dalla fine dell’Ottocento di costruire una cronologia sulla base di una attenta seriazione ceramica. Oggi Naqada si suddivide in tre principali periodi che, con il contributo recente di numerose correlazioni stratigrafiche e di datazioni radiometriche, possiamo distinguere in: Naqada I, il periodo più antico, indicativamente compreso nell’arco di tempo 4000-3500, Naqada II, 3500-3200 e Naqada III, 3200-3000, contemporaneo al Tardo Uruk della Mesopotamia.
Il sito preistorico di Ma’adi si trova in un suburbio a sud del Cairo, mentre Buto è localizzato nel delta settentrionale. La cultura Buto-Ma’adi, dunque, è diffusa soprattutto nell’Egitto settentrionale, dal nord del delta fino alla regione del Fayyum ed ha caratteristiche del tutto differenti da quelle della cultura Naqada nell’Alto Egitto. Le date radiocarbonio abbracciano un arco di tempo compreso tra il 3900 e il 3500. Gli scavi di Ma’adi hanno confermato che nel villaggio si praticava la coltivazione dei cereali e l’allevamento di bovini, pecore, capre e maiali. La caccia era marginale nell’economia del sito mentre alcuni arponi in osso indicano la pratica della pesca. L’architettura consiste in pozzetti, buchi di palo e focolari. Quattro ampie strutture seminterrate ricordano contemporanee case nel deserto del Negev. Una di esse mostra fondazioni in pietra ed è stata interpretata come area destinata allo stoccaggio dei beni elementari. La ceramica consiste di olle globulari e ciotole realizzate con argilla del Nilo con superfici levigate o lucidate di color rosso o nero. Ben documentati sono anche i contenitori per il vino e l’olio, prodotti per la prima volta nell’area levantina. Alcune ceramiche, infatti, sembrano importate da quelle regioni. Nel sito è documentata un’attività metallurgica per la presenza di oggetti in rame, soprattutto strumenti da lavoro, lingotti di grandi dimensioni e minerali. Dalle analisi effettuate su alcuni campioni risulta che il rame trovato a Ma’adi proviene probabilmente dalle miniere dello Wadi Arabah. Tra il materiale archeozoologico vi è la testimonianza, forse più antica, di asino domestico. Gli scavi all’interno dell’insediamento hanno restituito anche sepolture, ma si tratta solamente di neonati e infanti. Al di fuori del villaggio, invece, sono stati messi in luce due vere e proprie necropoli, la prima a 150 metri a sud con 76 sepolture, l’altra a un chilometro verso Wadi Digla con 471 sepolture, 14 delle quali di animali. Metà di queste sepolture sono prive di corredo funebre, mentre dove è presente esso è costituito di uno o due vasi inornati. Le più ricche sepolture contengono otto vasi. L’orientamento dei defunti è casuale, solo nelle sepolture più tarde della necropoli di Wadi Digla il defunto viene posto in posizione contratta, sul fianco destro con la testa orientata a sud e il viso ad est.
Gli scavi nel sito di Buto, la moderna città di Tell el-Fara’in (letteralmente “la collina dei faraoni”) hanno rivelato una complessa stratigrafia in cui i livelli più antichi (I-II) mostrano ceramiche simili a quelle trovate a Ma’adi, comunque tipiche della cultura del Basso Egitto. Il livello più recente, il III, attribuibile al 3300-3200, mostra invece materiali tipici della cultura Naqada. L’architettura cambia in modo evidente: da case in fango pressato nei primi livelli, all’uso del mattone crudo nel livello III. Se il villaggio di Ma’adi viene abbandonato alla fine del IV millennio a.C., corrispondente alla fase di Naqada IIc (3500-3350), dalla stratigrafia di Buto risulta chiara, invece, una continuità di occupazione e l’assimilazione della cultura Buto-Ma’adi Predinastica del Basso Egitto con quella di Naqada dell’Alto Egitto, fenomeno documentato in modo evidente nel livello III.
La cultura di Naqada prende il nome dall’omonimo sito predinastico scavato da W.M. Flinders Petrie nel 1894-95. L’occupazione abbraccia quasi tutto il IV millennio e, nell’ambito dell’Alto Egitto, i centri più significativi sono quelli di Abydos, Naqada stesso e Hierakonpolis. Siti del periodo I di Naqada sono stati individuati anche nel distretto di el-Badari nel medio Egitto, quelli attribuiti a Naqada II raggiungono il Fayyum, infine materiali attribuiti a Naqada III si estendono fino al delta del Nilo. La maggior parte delle nostre conoscenza sulla cultura Naqada proviene dalle necropoli. Petrie scavò a Naqada due insediamenti, la “città settentrionale” e la “città meridionale”, e tre necropoli con oltre 2200 sepolture. Nuove ricerche, compiute tra il 1970 e l’inizio degli anni ‘80, documentano i resti di piccoli villaggi con capanne in legno e fango. All’interno di queste capanne vi erano focolari e pozzetti per la conservazione delle derrate alimentari. L’economia era basata sulla coltivazione del grano e dell’orzo, venivano allevati bovini, maiali e caprovini, infine c’è una chiara testimonianza di attività di pesca, mentre la caccia risulta marginale. Dal villaggio meridionale provengono numerose cretulae probabilmente utilizzate per la chiusura di magazzini. È molto probabile che l’area meridionale fosse destinata ad attività economiche specializzate.
La più vasta necropoli di Naqada si estendeva a nord-ovest della “città meridionale”; a sud di essa il Cimitero B, probabilmente associato a un piccolo villaggio agricolo. Ancora più a sud era localizzato il Cimitero T, destinato ad accogliere personalità eminenti del periodo Predinastico. Tutte le sepolture Naqada risultavano in posizione contratta e inserite in fosse circolari o rettangolari. Petrie riuscì a documentare un orientamento standard per circa 200 di esse e riconobbe una disposizione del defunto sul fianco sinistro, la testa disposta a sud e il viso rivolto a ovest. Questo tipo di orientamento risulta del tutto opposto a quello osservato nelle sepolture di Ma’adi.
Se da un lato l’occupazione a Naqada non ha carattere urbano, dall’altro le necropoli suggeriscono l’accrescersi, nel tempo, della complessità sociale. Le sepolture di Naqada I sono piccole e contengono pochi oggetti di corredo, mentre quelle di Naqada II sono più grandi e presentano un numero maggiore di materiale all’interno. Il Cimitero T, attribuibile probabilmente a Naqada II e costituito da solo 69 sepolture, era destinato a personaggi di alto rango. Le tombe erano generalmente grandi e tre di esse avevano una elaborata struttura in mattoni crudi. La tomba 5 conteneva moltissimi oggetti: vasi in pietra e gioielli costituiti di materiale esotico importato. Nella fase di Naqada III il numero delle sepolture diminuisce, ma alcune di esse contengono materiali importati; contemporaneamente vi sono sepolture inglobate in costruzioni arricchite con nicchie e realizzate in mattoni crudi, definite “tombe reali”. Questo tipo di costruzione rappresenta il vero monumento funerario caratteristico a Naqada all’inizio del periodo Dinastico.
Anche gli scavi a Hierakonpolis hanno restituito una necropoli Predinastica, da cui proviene la cosiddetta Tomba Decorata. Questa tomba, attribuita alla fase di Naqada IIc è la sola sepoltura Predinastica in Egitto con scene dipinte realizzate sull’intonaco del muro della struttura funeraria. I resti dell’insediamento Predinastico, Naqada II, consistono in case rettangolari seminterrate, in alcuni casi bassi muri in mattone crudo venivano costruiti lungo il perimetro. Viene interpretato come area di culto un ampio cortile ovale con il pavimento intonacato in argilla. Sul limite nord sono emersi buchi di palo delimitanti un ingresso. Il luogo fu riutilizzato e riadattato fino alla fase di Naqada IIIa. È stata individuata anche una zona del sito destinata ad attività specializzate per la produzione di vasi in ceramica e in pietra, per la realizzazione di monili e per la produzione di birra.
Nello Wadi Abu el-Suffian, a circa due chilometri dal deserto, è stata messa in luce una vasta necropoli anche qui destinata a personaggi di rango. La ceramica dei corredi funebri è attribuibile ad una fase di transizione Naqada Ic-IIa. Un cospicuo numero di tombe contiene resti animali, sia specie domestiche come il cane, l’asino, la capra, la pecora, il bovino e il maiale, sia specie selvatiche come l’uro, il babbuino, il coccodrillo, l’elefante, la gazzella, la lepre, l’alcelafi e l’ippopotamo. L’associazione dell’animale con l’uomo non è una costante. Da una tomba, infatti, provengono solo resti animali come quelli di un toro e di un elefante maschio deposto sul fianco sinistro. Tre tombe di questa necropoli, attribuite a Naqada III, risultano piuttosto inusuali. La più antica contiene i resti di un letto in legno con delle gambe intagliate a forma di zampe taurine, e monili di eccezionale ricchezza in oro, argento, rame, corniola, turchese e lapislazzuli. La più grande di queste tombe aveva una struttura sovrapposta costruita in legno e canne circondata da un recinto. Infine la terza tomba conteneva una cassa funeraria in terracotta e una cretula con l’impronta di due segni in geroglifico indicanti rispettivamente “città” e “dio”. In alcune sepolture è evidente l’uso di metodi per preservare il corpo del defunto attraverso bendaggi e corteccia di albero, una sorta di preludio ai successivi metodi di mummificazione.
Molti altri siti Naqada sono stati scavati, ma nessuno può essere considerato particolarmente esteso. La collocazione geografica dei centri di Hierakompolis, Naqada e Abydos deve, invece, aver giocato un ruolo molto importante perché questi siti sono posti lungo rotte commerciali che favoriscono sia lo scambio regionale che quello a lunga distanza. Le élite regionali riuscirono ad aumentare il loro controllo su molti aspetti dell’economia come l’agricoltura, la produzione artigianale, il commercio a lunga distanza. Questi tre siti si dimostrarono centri propulsori della propria identità culturale durante la fase tarda di Naqada II e III, tanto da poter unificare culturalmente l’Egitto fino al delta. Queste popolazioni possono essere considerate, non a torto, come i precursori del primo stato egiziano alla fine del IV millennio.



 
3. Dalle città ai primi imperi (3100-2000)



3.1. Il modello della città in Mesopotamia
Popolamento, ambiente e sviluppo tecnologico
Il fenomeno dell’urbanizzazione porta a compimento una lunga serie di premesse storiche elaborate nel corso di diverse migliaia di anni.
L’identificazione etnica delle popolazioni protagoniste di questi cambiamenti culturali è una questione ancora dibattuta, soprattutto per il periodo più arcaico. Quando le fonti epigrafiche ci forniscono i primi dati certi, ossia verso la prima metà del III millennio, il quadro insediativo mostra una maggioranza di parlanti sumerico nella Babilonia meridionale, e accadico in quella settentrionale. Il primo è una lingua isolata, cosa che ne complica la decifrazione, mentre il secondo appartiene al ceppo delle lingue semitiche, parente stretto dell’attuale arabo ed ebraico. La presenza di altre popolazioni, per così dire “di sostrato”, è stata talvolta ipotizzata, ma allo stato attuale della documentazione non è dimostrabile con certezza, come è incerta del resto la ricostruzione dei possibili flussi migratori che avrebbero portato Sumeri e Accadi nell’alluvio mesopotamico.
I primi insediamenti neolitici, risalenti approssimativamente al VI millennio, si situano strategicamente al confine di più unità ecologiche, quali ad esempio le zone pedemontane degli Zagros. In queste comunità, le tecniche di produzione locale di risorse alimentari svolgono un ruolo complementare alla caccia-raccolta, consentendo di massimizzare le possibilità di sopravvivenza di un gruppo ristretto. Il rischio di un crollo nella disponibilità di risorse, causato da siccità, alluvioni, catastrofi naturali, epidemie, viene minimizzato grazie a una molteplicità di strategie, tali da consentire un accesso diversificato e duraturo ai beni alimentari. Questa ricerca della diversità in uno spazio ragionevolmente accessibile si esprime al meglio in aree in cui le precipitazioni siano sufficienti per un’agricoltura anirrigua, quali appunto le zone periferiche della Babilonia, dove verso la metà del IV millennio avrà luogo la prima urbanizzazione. Domesticazione delle specie selvatiche, conoscenza dei cicli stagionali e del territorio, arrostimento, essiccatura, molitura e ceramica sono tutti prerequisiti indispensabili allo sviluppo di un centro urbano di grandi dimensioni. Un ulteriore contributo si ha con l’introduzione dell’aratro-seminatore, grazie al quale i tempi e la manodopera necessari allo svolgimento delle attività agricole vengono sensibilmente ridotti. Per quanto riguarda la domesticazione dell’orzo, che rappresenta la principale fonte di sostentamento durante tutto il corso della storia del Vicino Oriente antico, le varietà a rendimento più alto si affermano grazie all’azione congiunta della selezione naturale e del lavoro umano. In particolare si assiste a una rapida diffusione delle spighe a sei file di chicchi, che rimpiazza l’orzo selvatico, a due file. All’aumentato numero di chicchi si aggiunge un gambo più resistente, che incrementa le probabilità di un corretto recupero delle sementi durante la mietitura, e quindi del loro utilizzo nel successivo ciclo agricolo.
Le innovazioni tecnologiche non possono tuttavia essere considerate come il solo motore che opera cambiamenti di carattere culturale, sociale ed economico. Esse si innestano infatti in un contesto ambientale che condiziona fortemente i processi insediativi delle prime comunità. Uruk si situa nel sud dell’alluvio mesopotamico, lungo il corso dell’Eufrate, in una zona in cui le precipitazioni sono insufficienti a praticare la coltivazione dell’orzo senza l’ausilio dell’irrigazione. Durante il corso del IV millennio i dati paleoclimatici forniscono un quadro di progressivo inaridimento e ritiro delle acque del Golfo. La Babilonia meridionale, prima soggetta a frequenti alluvioni causate dall’eccessiva presenza d’acqua, si trova ora in una situazione ideale dal punto di vista dello sfruttamento delle risorse agricole. Le pianure dell’alluvio possono essere coltivate con facilità grazie allo scavo di piccoli canali, anche a opera di gruppi molto ristretti di individui. I rendimenti sono molto alti, con due o anche tre raccolti in un anno, ulteriormente incrementati dalle alte rese consentite dall’orzo a sei file. Gli insediamenti di piccole dimensioni prosperano e possono disporsi a stretto contatto reciproco, cosa impensabile per comunità basate sulla caccia-raccolta, bisognose di un ampio entroterra che limita le interazioni tra le comunità. La crescita demografica registra una forte impennata, sulla cui entità tuttavia le stime divergono. Secondo le più ottimistiche, il tasso di incremento della popolazione nella Babilonia del IV millennio non è spiegabile tenendo conto della sola crescita locale. Sarebbero quindi avvenuti movimenti migratori, i cui effetti si sommerebbero agli spostamenti locali. Potrebbe quindi essere questo il periodo dell’insediamento dei Sumeri nella Mesopotamia meridionale.
Dalle indagini archeologiche di superficie, risulta chiaro come nel corso del IV millennio gli insediamenti rurali del sud diminuiscano progressivamente in numero, mentre aumenta la popolazione totale, che si addensa nei centri di dimensioni superiori ai 30 ettari. Dietro a questo processo si nasconde ancora una volta il fenomeno del ritiro delle acque: i villaggi prima disposti lungo i piccoli canali periferici all’Eufrate vengono assorbiti dagli insediamenti a contatto più diretto col fiume. Questa intensificazione demografica premia ulteriormente l’urbanizzazione: Uruk arriva a occupare 70 ettari, per raggiungere i 100 all’inizio del periodo protodinastico, verso il 2900. Sono le dimensioni di una vera e propria metropoli, grande circa il doppio dell’Atene di età classica (V sec.).
A causa del progressivo inaridimento, nasce tuttavia la necessità di scavare canali che consentano di mantenere alto il rendimento dei campi. Alla metà del IV millennio questa è un’esigenza sentita solo marginalmente, ma diverrà una delle principali preoccupazioni di tutti i sovrani delle epoche successive, e costituirà, anzi, una importante spinta all’aggregazione urbana. Nel sud mesopotamico si instaura il sistema di sfruttamento agricolo basato sui campi lunghi, dove ogni appezzamento ha accesso al corso d’acqua lungo il lato corto, massimizzando le potenzialità dell’aratro-seminatore. Non sappiamo con certezza quando tale sistema entri in uso, poiché la maggior parte dei dati riguarda la Mesopotamia di epoca successiva – almeno dall’età di Fara verso il 2500; e poi Lagash dell’epoca di Lugalanda e Iri-inim-gina (2400 ca.) –, ma alcuni testi di periodo Uruk, che hanno ricevuto una degna attenzione solo nell’ultimo ventennio, sembrano in buon accordo con quanto noto da epoca più tarda. La stretta vicinanza dei terreni agricoli, la dipendenza da uno stesso corso d’acqua lungo il quale si dispongono, e il mantenimento dello stesso nel corso del tempo favoriscono una gestione centralizzata della terra.
Un ruolo chiave nel passaggio da una formazione comunitaria grossolanamente egualitaria a una formazione statale spersonalizzata viene svolto dal tempio. Sarà questo a fornire un impianto ideologico che giustifichi la gestione centralizzata delle terre, e il conseguente sistema redistributivo dei beni così prodotti. Gli scavi di Uruk hanno restituito un complesso monumentale di cui fanno parte la ziggurat di Anu (dio del Cielo), e l’area sacra dell’Eanna, dedicata alla dea Inanna (identificata col pianeta Venere), che si articola in una serie di fabbriche la cui funzione non è sempre determinabile. L’Eanna è stato spianato più volte nella storia del sito, per ristrutturare l’area templare che verso il 3100 si doveva innalzare per più di 30 metri sul tessuto urbano. In una di queste spianate, più precisamente nel livello IVa, sono state ritrovate un buon numero di tavolette cuneiformi e di sigilli cilindrici, che ci forniscono preziose informazioni sulla vita economica e sociale della Uruk di fine IV millennio. Va qui sottolineata la gradualità dei fenomeni che si sono intrecciati per dar luogo alla nascita della prima città, consentendo un adattamento dei sistemi insediativi al mutato quadro climatico. Si tratta, insomma, di un meccanismo concertato, in cui ogni elemento si relaziona agli altri in modo dinamico, a patto che i mutamenti avvengano in misura e tempi ragionevoli. Da un punto di vista funzionale, sarà il bisogno di trovare risposte alle nuove domande poste dai cambiamenti sociali, economici e ambientali a consentire lo sviluppo dei centri urbani.
Lavoro e organizzazione economica
Lo studio dei modi in cui si è espressa la società e l’economia di Uruk sul finire del IV millennio si basa su due tipologie privilegiate di fonti: i testi arcaici e le raffigurazioni iconografiche su sigilli e vasi. Per quanto riguarda i testi, da quando appaiono le prime tavolette cuneiformi sono attestate due tipologie di fonti scritte: i rendiconti amministrativi e i testi lessicali, entrambi di difficile decifrazione a causa della loro arcaicità. I documenti amministrativi sono i più abbondanti, non solo per il periodo in questione, ma per tutta la durata della storia del Vicino Oriente antico. Il corpus attualmente disponibile si compone di circa 1800 tavolette, spesso molto frammentarie, dal livello IVa, di cui una ventina sono testi lessicali, a cui si aggiungono altri 3200 testi dal livello III (il cosiddetto periodo di Jemdet-Nasr, 3100-2900 ca.), di cui ben 700 di carattere lessicale. Entrambe le tipologie testuali documentano, sin dall’inizio, una società stratificata, ordinata in senso gerarchico, e altamente specializzata a livello lavorativo. I documenti amministrativi, pur nella parzialità dei dati disponibili, ci forniscono i dettagli sui meccanismi di gestione cittadina da parte dell’autorità centrale, secondo il sistema redistributivo. Integrando i dati con quanto noto da epoca posteriore, per la quale la documentazione si fa non solo più abbondante, ma anche più comprensibile, risulta un quadro economico basato essenzialmente sulla coltivazione dell’orzo e l’allevamento di ovini, che resteranno le due colonne portanti dell’economia del Vicino Oriente nelle epoche successive.
Uno dei tratti salienti delle tavolette arcaiche è l’uso di un sistema metrico standardizzato. Questo punto viene in genere sottovalutato in relazione ai modi in cui si è espressa l’urbanizzazione, ma è solo grazie a una convenzione di pesi e misure che è possibile gestire in modo efficace i beni in entrata e in uscita dai depositi cittadini, e tale convenzione costituisce anzi uno degli aspetti fondamentali del processo di centralizzazione economica. Il sistema di pesi e misure della fine del IV millennio, pur nelle inevitabili incongruenze di fondo, è tuttavia sufficiente a redigere la contabilità statale. Le derrate di orzo possono quindi essere calcolate secondo lo standard di volume per gli aridi, con i suoi multipli e sottomultipli, una certa quantità di birra secondo lo standard di capacità per i liquidi ecc. Il processo di standardizzazione è a sua volta connesso con altri due fenomeni di grande rilievo per la formazione di un organismo protostatale: produzione di massa e sistema di razioni.
La produzione di massa si avverte soprattutto in relazione alla ceramica. A Uruk, questa passa gradualmente dal tipo eseguito al tornio e riccamente decorato, tipico dell’ultima fase del periodo calcolitico (detta Ubaid dal sito meglio conosciuto), a un tipo di fattura più rozza, in cui la decorazione si riduce spesso a una serie di linee orizzontali o ondulate. A ciò si aggiunge il ritrovamento di migliaia di scodelle a orlo tagliato (beveled rim bowls), prodotte a stampo, che probabilmente servivano a contenere le razioni giornaliere dei lavoratori. Un indizio che esse siano connesse al consumo di orzo, o di altri generi alimentari, è fornito dal pittogramma per “mangiare”, composto dall’accostamento del segno per bocca con quello raffigurante appunto una siffatta scodella. Questi manufatti non sono stati ritrovati solo a Uruk, ma anche nella Susiana (Iran occidentale) e più in generale in tutte le zone in cui si è diffusa la cultura Uruk, e sempre in considerevole quantità.
Il sistema delle razioni, affermatosi con la prima urbanizzazione, segna il passaggio a una realtà centralizzata che sarà alla base dell’organizzazione sociale di tutti centri successivi. Tale sistema, gestito dalle grandi organizzazioni del tempio e del palazzo, prevede l’impiego di lavoro coatto per periodi di tempo in genere computati su base mensile, al fine di scavare canali, erigere edifici, coltivare campi, e produrre tessuti. In cambio della prestazione obbligatoria, l’amministrazione centrale retribuisce i lavoratori con una certa quantità di orzo, tessuti, e anche olio. Il salario viene erogato per la sola durata effettiva del lavoro, che comunque doveva inserirsi nella stagionalità del ciclo agricolo, basato appunto sull’orzo. Le razioni sono commisurate non solo al tipo di mansione, ma anche all’età, al sesso, allo status sociale dei lavoranti. In media, gli uomini adulti ricevono circa 60 litri di orzo al mese, le donne e bambini circa la metà, come testimoniato già dai testi di Ebla e di Girsu presargonica (2400 ca.). Fluttuazioni, anche molto significative, ricorrono per funzionari maschi di alto rango, quali ad esempio i supervisori di distretti agricoli, la cui retribuzione mensile può decuplicare rispetto al salario base. I compiti lavorativi sono suddivisi in base agli stessi criteri di età e sesso su cui si basa la retribuzione: gli uomini sono utilizzati come forza lavoro nei campi, e in tutte le situazioni dove sia richiesta una certa prestanza fisica; le donne svolgono tipicamente l’attività di tessitrici, producendo sia la parte dei tessuti che confluisce nel sistema di razioni, sia la parte destinata al commercio interno e all’esportazione.
Uno spaccato della vita quotidiana della Uruk arcaica ci viene fornito dalle scene incise sui sigilli cilindrici, costituiti da piccoli blocchi di pietra sulla cui superficie curva vengono ricavate varie raffigurazioni in negativo. Esse si imprimono in positivo sull’argilla rollando su di essa il cilindro stesso. Lo scopo è sigillare ambienti e contenitori ponendo piccole quantità di argilla sulle chiusure. La presenza della sigillatura su tutta la superficie disponibile impedisce la manomissione della cretula. Il repertorio iconografico testimoniato dalle sigillature include scene molto diversificate: costruzione di edifici, trasformazione delle risorse alimentari, motivi animali (sia di allevamento che di lotta), processioni di barche, scene di prigionia, motivi geometrici. Un ruolo importante sembra essere svolto dalla figura del cosiddetto re-sacerdote: un uomo barbuto che reca sulla testa un copricapo assai simile a quello che caratterizza gli amministratori cittadini delle epoche successive. La glittica riflette una società stratificata, altamente specializzata, sotto la guida di grandi agenzie che coordinano tutte le fasi della vita cittadina.
La divisione del lavoro è uno dei tratti fondamentali della realtà urbana, dove le unità produttive sono strutturate in maniera rigida. Molto informative al riguardo sono le scene figurative del cosiddetto “vaso di culto” di Uruk. Si tratta di un recipiente in alabastro, inciso su tre registri: quello inferiore rappresenta motivi acquatici, vegetali, e animali (bestiame minuto); quello centrale una processione di uomini nudi che portano cesti di pani, recipienti (forse di birra), e altri beni alimentari; quello superiore è dominato dalla dea Inanna, che riceve le offerte da uno di questi devoti, alle cui spalle è raffigurato il re-sacerdote. Tutto nel vaso concorre a trasmettere una idea di ordine e di progressiva strutturazione, che si ritrova nella gerarchizzazione sociale attestata nei testi lessicali, e più in particolare nella lista delle professioni, redatta in lingua sumerica, che ci informa dell’ordinamento interno della città. Molti termini sono di significato incerto, per il fatto che l’unica chiave interpretativa ci è fornita dalle traduzioni in accadico, posteriori però di più di mezzo millennio. Tuttavia, anche tenendo conto delle possibili derive semantiche, risulta chiaro che l’elenco dei funzionari è redatto secondo un criterio gerarchico, menzionando prima i funzionari di alto rango, legati ad esempio all’esercizio della giustizia, alla supervisione dei distretti agricoli e a funzioni sacerdotali, per passare poi agli artigiani di vario tipo, quali vasai, fornai e cuochi.
La cultura Uruk già verso la seconda metà del IV millennio si estende dal sud dell’alluvio mesopotamico a Susa nell’attuale Iran, risalendo l’Eufrate fino a Ninive, e il Khabur fino alla Siria del nord (Habuba Kabira). Tutti questi insediamenti, in cui si trovano tracce materiali del tutto simili a quelle caratteristiche della metropoli del sud (bullae, sigilli, ceramica, scodelle a orlo tagliato, edifici monumentali ecc.), sorgono nel giro di due o tre generazioni, probabilmente a scopo di assicurarsi le vie del commercio su lunga distanza. Saranno queste le direttive della trasmissione della cultura urbana, che verrà recepita in modi diversi e con contributi locali variabili, ma tutti in qualche modo debitori delle tecniche di gestione cittadina sviluppate nel tardo-Uruk, tra cui una delle più caratteristiche può considerarsi la scrittura.
L’introduzione della scrittura cuneiforme
Sebbene sia possibile inquadrare l’avvento della scrittura come uno dei tanti momenti – e non certo il culmine – del processo insediativo che ha portato alla nascita della città, l’impatto che questa innovazione ha avuto sulle culture del mondo antico può difficilmente essere sottovalutato. La documentazione disponibile è limitata quasi esclusivamente a due centri, Uruk e Susa, che sono gli unici discretamente indagati per questo periodo. Per quanto riguarda Uruk, i ritrovamenti provengono da un contesto secondario, ovvero il recinto sacro dell’Eanna, dove sono stati gettati come materiale di riempimento. La mancanza di informazioni sul loro contesto primario rende difficile, anche se affrontabile con metodologia critica, la ricostruzione della storia della scrittura nel Vicino Oriente. In Mesopotamia i primi testi appaiono nella fase finale del periodo tardo-Uruk (3400-3100 ca.), anticipando forse di poco i documenti protogeroglifici egiziani della cosiddetta dinastia 0. Questi primi documenti sono preceduti da una lunga fase durante la quale sono stati messi a punto diversi sistemi di computo o scrittura materiale. Già dal IX millennio sono infatti noti piccoli oggetti di pietra o argilla (in genere non più di 2-3 cm in lunghezza), che, sulla base delle evidenze più tarde, possono essere interpretati come contrassegni numerici. I ritrovamenti coprono tutta l’area del Vicino Oriente, dall’Egitto all’Iran. In Mesopotamia essi resteranno in uso fino al II millennio, quando ormai si era già pienamente sviluppata la scrittura cuneiforme. Per la fase più antica, si ipotizza che essi fossero contenuti in recipienti di materiale deperibile, come ad esempio stoffa o pelle, non sopravvissuti alla prova del tempo.
La forma di questi presunti strumenti di computo varia dal cono, al disco, al tetraedro, alla mezzaluna, solo per citare le tipologie più frequenti, ognuna delle quali potrebbe essere usata per contare un determinato tipo di bene (pecore, capre, tessuti ecc.). I contrassegni recano talvolta delle incisioni, in genere semplici linee parallele, a raggiera, ortogonali, o più raramente curvilinee. Oltre a ciò, possono anche presentare dei fori passanti, in numero variabile e di funzione incerta. Forma e incisioni di alcune tipologie possono utilmente essere messe a confronto con i segni cuneiformi che appariranno in chiusura del IV millennio. Per la maggior parte dei contrassegni non è però possibile trovare simili corrispondenze. Dal periodo tardo-Uruk in poi questi piccoli oggetti vengono inseriti all’interno di sfere cave di argilla, dette bullae, ritrovate non solo a Uruk, ma anche nelle zone in cui questa cultura si è espansa: a est nella Susiana, dalla quale anzi proviene la maggior parte dei reperti, e a nord fino in Siria. Esse presentano spesso una sigillatura sulla superficie, che tende a occupare tutto lo spazio disponibile, in genere impressa con un unico sigillo. Si pensa che questi oggetti servissero come aiuto mnemonico nel passaggio di beni tra più soggetti. L’amministrazione centrale poteva ad esempio essere interessata a tenere il conto di quanti capi di bestiame erano stati affidati a un dato pastore, o a quanto orzo era stato affidato a un certo individuo per la coltivazione di un campo. La sigillatura garantiva che il contenuto, ovverosia i contrassegni, fosse integro, e al contempo forniva un’indicazione sul soggetto coinvolto, o sul garante della transazione. Ad esempio, una sigillatura raffigurante del bestiame al rientro dal pascolo poteva essere immediatamente messa in relazione con l’istituzione che si incaricava della gestione delle mandrie. Un’altra tipologia di bullae reca sulla superficie le impressioni dei contrassegni posti all’interno. In questo modo, non è necessario distruggere il documento per verificare il numero e la tipologia dei contrassegni all’interno di esso. Da recenti esami non distruttivi eseguiti ai raggi X si è tuttavia potuto accertare che non sempre le impressioni all’esterno delle bullae corrispondono ai contrassegni in esse contenuti.
Una terza tipologia di oggetti rinvenuti è costituita dalle cosiddette tavolette numeriche, che recano esclusivamente incisioni circolari e semicircolari riconducibili appunto a numeri. Infine, i livelli più recenti dell’Eanna hanno restituito vere e proprie tavolette cuneiformi, nelle quali appare il più arcaico repertorio di segni pittografici. Alcuni studiosi moderni (tra tutti Pierre Amiet e Denise Schmandt-Besserat, alla quale spetta il merito di aver aperto il dibattito sulla questione) hanno cercato di mettere in relazione reciproca questi supporti materiali, secondo un modello evoluzionistico. Così, si sarebbe passati dalle bullae contenenti contrassegni numerici, a quelle recanti all’esterno le impressioni dei contrassegni contenuti, alle tavolette numeriche, alle tavolette cuneiformi vere e proprie, per successivi adattamenti. Questa teoria, tuttavia, non spiega molte peculiarità della documentazione disponibile, offrendo il destro a una serie di critiche. Innanzi tutto, non è possibile giustificare la derivazione dei segni cuneiformi dalle tavolette numeriche, poiché esse non presentano segni diversi da quelli metrologici. Va però notato che a Uruk e nella Susiana sono documentate alcune tavolette numerico-ideografiche, che presentano una lunga serie di numeri affiancati da uno o al massimo due segni cuneiformi. Alcune di esse recano impronte di sigillo, e potrebbero rappresentare la connessione tra le tavolette numeriche e le tavolette cuneiformi successive. Secondariamente, la mancata corrispondenza di diversi contrassegni con i segni cuneiformi noti da epoca posteriore fa presumere che la scrittura possa sì essere stata influenzata dal sistema delle bullae, ma ne abbia preso solo alcuni tratti. Inoltre, sembra improbabile che in tutta l’amplissima area per la quale sono documentati i contrassegni venisse utilizzato lo stesso sistema di computo. Il fatto che esistano contrassegni così diversificati, e soprattutto che alcuni di essi siano traforati, può implicare che essi svolgessero una funzione diversa, forse variabile a seconda del luogo di provenienza. Infine i contrassegni contenuti nelle bullae non sempre corrispondono alle relative impressioni sulla superficie, il che sembra indicare che questi sistemi di aiuto mnemonico fossero utilizzati con codici diversi da diversi individui o gruppi. Sarebbe quindi più corretto inquadrare questi supporti materiali come tentativi indipendenti di registrazione contabile, col beneficio del dubbio di una possibile evoluzione da tavolette numerico-ideografiche a tavolette cuneiformi. Tra i vari sistemi in uso, tutti coevi (anche se a Susa il sistema delle bullae sembra precedere di poco le prime tavolette), e per così dire in competizione reciproca, si sarebbe infine affermato quello più adatto a rendere conto delle esigenze contabili della città in piena espansione. Sarà necessario attendere parecchi secoli, fino ai testi arcaici di Ur (2800 ca.) e soprattutto all’età di Fara (2500 ca.), affinché i documenti cuneiformi registrino pienamente una lingua, quella sumerica, che fino a quel momento era stata espressa in forma logografica, omettendo cioè la messa per iscritto della completa resa fonemica del discorso. La scrittura cuneiforme verrà successivamente mutuata e adattata da molti popoli parlanti lingue diverse dal sumerico, tra cui ricordiamo qui gli Accadi, una popolazione semitica alla quale si devono veri e propri dizionari bilingue in cui, oltre al segno sumerico, saranno annotati anche la pronuncia e l’equivalente lemma accadico.
In relazione alla nascita della scrittura, che è legata a esigenze di tipo amministrativo, viene spesso citata la versione che ne danno le fonti sumeriche alla fine del III millennio. In un componimento noto come Enmerkar e il Signore di Aratta si narra di come il primo, sovrano di Uruk, inventi di sana pianta la scrittura a causa della scarsa abilità (oratoria o forse mnemonica) del suo messaggero, che doveva recarsi in visita al lontano Signore di Aratta, oltre l’altopiano iranico:
Poiché il messaggero, avendo la bocca pesante, non era capace di ripetere (il messaggio), il signore di Kulaba (= principale quartiere di Uruk) diede forma all’argilla e mise delle parole in essa, come (si fa con) una tavoletta. Prima di ciò, le parole non erano mai state messe nell’argilla.
Questo racconto, senz’altro antistorico, ci fa però riflettere su un tratto essenziale dell’ideologia mesopotamica, ovverosia la connessione tra regalità e amministrazione, un tratto che verrà esplicitato durante il successivo periodo protodinastico.



3.2. Sumeri, Accadi e il periodo protodinastico in Mesopotamia
Le città-stato e la regalità nel paese di Sumer
Nei primi secoli del III millennio il profilo urbano della città di Uruk, all’apice della sua espansione territoriale, si arricchisce di un ulteriore elemento, assai significativo in termini di rapporti col territorio circostante: una cinta muraria. In essa si può individuare il tratto caratteristico che segnerà il periodo protodinastico in tutto il suo lungo corso in Mesopotamia (2900-2350), ossia la nascita di episodi di conflitto e competizione tra le città-stato. Diciamo subito che l’edificazione di un muro di cinta in mattoni crudi, sebbene sia presentata dalla letteratura successiva come una delle meraviglie di Uruk, non salverà la città e il suo entroterra da un lento declino. Una delle possibili ragioni della progressiva caduta va rintracciata nel mutamento del corso di alcuni bracci dell’Eufrate, soggetti a spostamenti periodici che premieranno il sorgere di nuove realtà politiche, a discapito di altre. Con il passare dei secoli emergono centri come Kish e Nippur nella Babilonia centrale, Shuruppak, Adab (Bismaya), Lagash (Tell al-Hiba) e Umma (Tell Jokha) nel profondo sud. Il fenomeno della crisi del villaggio, in favore dell’accentramento urbano, si intensifica nella Babilonia meridionale, mentre sembra di portata assai più limitata al nord, dove la diminuzione della disponibilità d’acqua si fa meno sentire. Aumenta anche la differenziazione regionale tra i vari centri, che si configureranno come città-stato indipendenti. A fianco dei templi sono documentate le prime strutture palatine identificabili con certezza, anche se la loro presenza non è affatto esclusa già nella Uruk di fine IV millennio. Di pari passo, grazie all’aumento della documentazione epigrafica, si fanno più chiari i connotati dell’ideologia religiosa da un lato, e della propaganda reale dall’altro.
Il protodinastico viene convenzionalmente diviso su base archeologica in tre parti: protodinastico I (2900-2750), II (2750-2600), e III, ulteriormente suddiviso in IIIa (2600-2450) e IIIb (2450-2350). Per la fase iniziale di questo periodo, che copre i primi secoli del III millennio, mancano ancora iscrizioni di natura storiografica, che ci consentano un qualunque abbozzo di storia politica. Questa tipologia di fonti fa la sua comparsa solo verso il 2600, con semplici iscrizioni di nomi di sovrani incise su oggetti dedicati nei templi. Una collocazione all’interno di una griglia cronologica precisa, anche in termini di contemporaneità tra i vari sovrani, resta però assai difficile. Non così per la fase finale di questo periodo, quando la documentazione epigrafica si fa relativamente abbondante e sempre più dettagliata. Sebbene nel complesso sia possibile considerare il protodinastico come un periodo piuttosto unitario, vedendo nel sorgere delle città-stato come interlocutori politici il comune denominatore delle vicende della prima metà del III millennio, resta difficile vagliare i processi di trasformazione che hanno segnato le prime fasi di esso. Episodi di cooperazione e di competizione, che sfoceranno fino all’aperto conflitto, sono attestati per alcune delle principali città del sud mesopotamico, ma a causa della scarsa disponibilità delle fonti resta impossibile capire se e come il quadro politico sia passato da una situazione di pacifica convivenza a una di belligeranza endemica.
Accentramento e particolarismo sono altre due possibili chiavi di lettura del protodinastico. Se il primo fenomeno è meglio documentabile solo dopo la metà del millennio, il secondo si esprime da subito con l’affermazione dei culti locali. L’ideologia religiosa permette alla città di affermare la propria individualità in contrapposizione agli altri centri urbani. Ogni organismo cittadino diventa quindi sede di un dio poliade, e della relativa famiglia divina. Spicca per importanza Nippur (o Nibru, moderna Nuffar), in quanto città santa dell’antica Sumer, assimilabile per certi versi a una sorta di Vaticano ante litteram, a causa del suo importante ruolo ideologico a fronte di un inconsistente potere militare. Secondo la visione religiosa sumerica, spetta infatti al capo del pantheon concedere (o confermare) la regalità ai sovrani mesopotamici che vogliano vedere riconosciuta la loro supremazia a livello extra-cittadino. Di contro, questi dedicheranno numerosi oggetti di pregio nell’E-kur, letteralmente la “casa-montagna”, sede del dio. Ricordiamo qui due vasi di alabastro di Enmebaragesi (2600 ca.), re di Kish sul finire del protodinastico II, a cui la cosiddetta Cronaca del Tummal, un testo posteriore di almeno mezzo millennio, attribuisce anzi la costruzione delle prime opere architettoniche nel santuario di Nippur.
Nella retorica delle iscrizioni reali, i successi e le sconfitte militari del sovrano sono attribuiti al favore o al risentimento del dio cittadino, spesso raffigurato in proporzioni colossali al fianco del re e delle truppe. L’esempio più famoso viene dalla cosiddetta Stele degli avvoltoi, da Girsu (odierna Tello), nello stato di Lagash nella Babilonia meridionale, databile all’inizio del protodinastico IIIb. Oltre che assolvere agli oneri militari, i re mesopotamici si dedicano tipicamente allo scavo di canali e al restauro dei templi. Il primo compito rientra nell’ottica del re quale pastore del suo popolo, che riceve dal suo signore il sostentamento vitale. Il secondo si inquadra negli episodi di devozione nei confronti del dio, dal cui favore dipendono le sorti del sovrano. La titolatura usata dai leader cittadini varia a seconda della funzione svolta, del centro in cui essa viene esercitata, e del periodo storico in cui tale titolatura viene utilizzata. I termini chiave sono tre: en, ensi e lugal. Il primo titolo è tipico di Uruk fin dall’inizio della documentazione disponibile, e sembra fare riferimento alle funzioni di re-sacerdote. Il termine ensi, usato a Lagash per denotare la massima carica cittadina indipendente, viene generalmente inteso come “governatore”, ponendo l’accento sulle funzioni amministrative. Infine, il termine lugal, strettamente associato con la città di Kish, sembra connotare un leader di tipo militare, forse originariamente eletto da un’assemblea per far fronte a uno specifico conflitto. Tale mandato diviene ereditario con l’avvento della dinastia di Sargon (2335 - 2164), durante la quale il titolo lugal viene usato esclusivamente per indicare il re di Accad, mentre ensi viene ad assumere il significato di governatore locale subordinato alla casata regnante. Tale razionalizzazione ammette tuttavia eccezioni attribuibili ai diversi momenti storici in cui queste forme di autorità si concretizzano. Ne è un esempio il titolo di lugal Kish, che si slega ben presto dalla città a cui fa riferimento, divenendo un titolo onorifico dei re che siano riusciti a imporre la propria egemonia sulla Babilonia.
Kish costituisce del resto l’altro polo del potere, questa volta temporale, per buona parte del protodinastico II e IIIa. La città deve aver giocato un ruolo unificante su gran parte del sud sumerico, come testimoniano le dediche di due vasi votivi da parte di Enmebaragesi a Nippur, e di una testa di mazza e tre vasi votivi da parte di Mesalim (2550 ca.) nei templi di Lagash e di Adab rispettivamente. Tale supremazia, sottintesa dal titolo lugal Kish, è forse da mettere in relazione con la posizione geografica di questo centro, che controlla un punto strategico dell’Eufrate, dove il fiume tende a cambiare corso e a decretare quindi le fortune delle città a valle.
I dettagli sulla situazione sociale del periodo protodinastico restano per lo più sfuggenti. Gli archivi di Shuruppak (moderma Fara) ci hanno restituito una cinquantina di contratti di compravendita di case e appezzamenti di terra, generalmente dell’estensione di due o tre ettari, che testimoniano dell’esistenza della proprietà privata almeno dal protodinastico IIIa. In questi documenti l’esborso del venditore viene solitamente diviso in più voci, che includono oltre al prezzo di base del bene acquistato, anche dei supplementi e doni in natura (lana, pani, focacce, zuppe ecc.) a scopo cerimoniale, destinati ai membri del gruppo familiare esteso, ai testimoni e allo scriba. Dati simili sono ricavabili dai cosiddetti “kudurru antichi”, ovvero ceppi di confine che registrano la vendita di appezzamenti di terreno, da cui si evince il passaggio da una situazione di proprietà condivisa della terra a una di possesso di latifondo da parte di singoli individui.
Cooperazione e conflitto
Per la fase iniziale del protodinastico disponiamo di scarsa documentazione epigrafica, alla quale fa però da contraltare la ricchezza dei ritrovamenti archeologici. A Ur e Kish i cimiteri reali hanno restituito corredi funebri in oro, argento, lapislazzuli, corniola, legni pregiati. La ricchezza degli intarsi e le tecniche di lavorazione dei metalli testimoniano non solo di un mondo artigiano altamente specializzato, ma anche dei contatti commerciali che devono essere esistiti per poter far affluire questi materiali preziosi in Mesopotamia. Una rete commerciale di questo tipo presuppone accordi tra le città poste sulle arterie vitali per le quali passano i traffici, ossia la rete di canalizzazione al sud, soprattutto quella collegata all’Eufrate, che a differenza del Tigri, più impetuoso, è navigabile per lunghi tratti. Sulla rete dei traffici fluviali si innestano le rotte marittime a sud, verso Dilmun, l’attuale Bahrein, e quelle carovaniere, che portano a nord e a est, attraverso i passi montani del Tauro e degli Zagros, condizionati dalla stagionalità del clima.
A livello epigrafico, episodi di cooperazione sono attestati da un gruppo di sigillature da Ur, risalenti al protodinastico I, e in almeno due testi da Shuruppak, risalenti al protodinastico IIIa. Le sigillature in questione, di dimensioni assai maggiori di quelle di periodo Uruk, raffigurano un certo numero di simboli cittadini, tra cui sono riconoscibili Ur, Larsa, Adab, Kish e Uruk, mentre due altri centri non sono identificabili con certezza. Si può ipotizzare che questi manufatti venissero utilizzati per sigillare contenitori in connessione a beni di proprietà comune tra le varie città. Ci sfuggono però i dettagli su questi possibili accordi, forse di natura politica, difensiva, o commerciale.
Uno scenario simile ci è offerto dai testi di Shuruppak. Si tratta di due piccole tavolette cuneiformi che testimoniano la presenza di un gruppo di quasi 700 “lavoratori” (o soldati) da Shuruppak, Uruk, Adab, Nippur, Lagash, e Umma, riuniti in un luogo chiamato Ki-engi, un termine che nei successivi secoli identifica l’intero paese di Sumer. Un altro testo elenca circa quattromila tra “lavoratori”, artigiani e supervisori provenienti da queste città, senza però aggiungere ulteriori dettagli. Si deduce l’esistenza di una esapoli, che si configura come una lega su scala regionale, superando la dimensione della città-stato che caratterizza, tra fortune alterne, tutto il protodinastico.
I primi episodi di conflitto risalgono alla fase finale di questo periodo. L’esempio paradigmatico è costituito dalla contesa tra Lagash e Umma, durata almeno un secolo, della quale ci resta un primo resconto da parte di Eannatum di Lagash (2450 ca.) nella frammentaria Stele degli avvoltoi, così chiamata per la raffigurazione macabra degli uccelli che si cibano dei cadaveri dei nemici, risalente al protodinastico IIIb. In essa il re ricorda la sua vittoria sulla città rivale, colpevole di essersi indebitamente appropriata dei fertili territori del Gu-edena, un importante distretto agricolo conteso tra i due centri. Non conosciamo tuttavia la versione di Umma. Enmetena, nipote di Eannatum, registra nelle sue iscrizioni reali la recrudescenza del conflitto, causata dall’arroganza del re nemico, che non rispetta la stele di confine posta da Mesalim, re di Kish, chiamato a fare da arbitro ai tempi di suo zio. In entrambi i casi il conflitto si risolve con il ripristino della situazione iniziale: Umma deve pagare a Lagash l’affitto dei terreni, con la promessa di non deviare i corsi d’acqua e di non spostare la stele di confine. In questa soluzione si coglie il profondo ma delicato equilibrio che caratterizza il sistema delle città-stato.Tale equilibrio verrà tuttavia scosso da Lugalzagesi di Umma (2350 ca.) negli ultimi anni del protodinastico, fase detta protoimperiale, quando dopo essere riuscito a conquistare la regalità in Uruk distruggerà Lagash allora sotto Iri-inim-gina, proclamando il suo dominio “dal mare inferiore”, ossia il Golfo Persico, al “mare superiore”, ossia il Mediterraneo.
Riforme sociali
A Girsu (Tello) sono state rinvenute numerose iscrizioni reali, tra cui un testo comunemente noto col nome di Riforme di Iri-inim-gina, di natura propagandistica, in cui il re di Lagash descrive una serie di abusi che sarebbero stati commessi da tempi immemorabili ai danni del clero e delle fasce più deboli della popolazione. Di questo documento ci sono pervenute varie copie, le più complete delle quali sono iscritte su due coni di argilla, realizzati al tornio. Di esse tuttavia ignoriamo il contesto archeologico primario. Il testo è strutturato in più sezioni: dopo un breve prologo, in cui il sovrano ricorda la costruzione di alcune importanti opere architettoniche (templi, canali e mura) per le principali divinità del pantheon locale, si passa all’elencazione dei costumi corrotti in uso da tempo immemorabile in Lagash. Segue un breve intermezzo in cui si narra di come il dio patrono della città, Ningirsu, abbia elevato Iri-inim-gina alla regalità “prendendolo per mano” tra una moltitudine di persone, il che fa pensare al fatto che egli sia un usurpatore. Il testo prosegue con le “riforme” vere e proprie, che sovvertono i precedenti costumi, e si chiude con la dedica al dio di un canale, avvenimento che costituisce l’occasione per l’iscrizione stessa.
Sebbene non sia sempre chiara la natura degli abusi di cui si parla nel testo, essi sembrerebbero rientrare in quattro grandi categorie: appropriazione indebita di beni da parte di varie categorie professionali; riscossione delle tasse illegittima, eccessiva o impropria (pagamenti in argento anziché in natura); alienazione o vendita forzata della proprietà a vantaggio dei potenti; irregolarità nella gestione delle proprietà templari da parte dei governatori-ensi precedenti. Tali malversazioni avrebbero colpito non solo il clero di Ningirsu, depauperato delle leggittime rendite fondiarie, ma anche le categorie sociali più deboli, ridotte allo stato di schiavitù per debiti, o costrette a commettere furto o rapina. Nei confronti di questi ultimi Iri-inim-gina prende come provvedimento la cancellazione del debito e della pena, una misura che ben si accorda alla figura di homo novus, in cerca di consenso tra le fasce più disagiate della popolazione. Le accuse di corruzione nei costumi si concretizzerebbero quindi nei confronti dei suoi due predecessori, Enentarzi e suo figlio Lugalanda, che sappiamo essere stati amministratori templari prima di salire al trono. L’attribuzione degli abusi a tempi immemorabili sarebbe quindi un artificio retorico per dare più forza all’azione del sovrano.
Più complessa risulta l’interpretazione delle presunte riforme in fatto di gestione delle proprietà templari. L’iscrizione afferma infatti che Iri-inim-gina:
“ha stabilito Ningirsu come padrone nella ‘casa’ e nel campo del governatore-ensi; ha stabilito Baba (= consorte di Ningirsu) come padrona nella “casa” e nel campo della Donna (= regina); ha stabilito Shulshagana (= figlio di Ningirsu e Baba) come padrone nella “casa” e nel campo della discendenza reale”.
Ciò non è tuttavia in accordo con quanto sappiamo della reale situazione economico-amministrativa della Lagash di questo periodo. Studi basati sull’analisi degli archivi amministrativi coevi dimostrano, infatti, come ci sia stato un progressivo drenaggio di risorse, iniziato già con Enentarzi e proseguito sotto il figlio Lugalanda, che avrebbero fatto confluire i proventi della gestione delle proprietà agricole dal tempio di Ningirsu a quello di Baba. A sua volta, l’unità produttiva denominata “casa di Baba” sarebbe parte costituente di un più grande sistema gestionale afferente alla “casa della Donna”, ossia della regina, e quindi sotto il diretto controllo della famiglia reale. Iri-inim-gina avrebbe eliminato questa istituzione, con due conseguenze immediate: da un lato l’intera unità gestionale viene formalmente posta sotto il controllo della dea; dall’altro Iri-inim-gina ne risulta come garante e unico referente amministrativo. Si tratterebbe quindi di una manovra tesa ad accentrare la gestione delle proprietà templari nelle mani del sovrano, sotto la copertura di un’ideologia teocratica.
La Lista reale sumerica
Questo documento riveste una grande importanza per la nostra comprensione delle vicende politiche e della ideologia reale dell’ultimo quarto del III millennio. Di esso sono note numerose copie risalenti all’epoca di Isin-Larsa (XX-XIX secolo ca.) e paleobabilonese (XIX-XVII sec. ca.), provenienti da un gran numero di siti lungo tutto il Vicino Oriente antico (Nippur, Isin, Larsa, Kish, Sippar, Susa, Shaduppum, Tutub, Shekhna). A esse si aggiunge un unico esemplare più antico, purtroppo mutilo per circa la metà, datato alla III dinastia di Ur – fine del regno di Shulgi (2094-2047), che vi compare divinizzato nell’invocazione finale –, forse proveniente da Adab. Nonostante esso contenga riferimenti a epoche anteriori, addirittura mitiche nella redazione più recente, si può ritenere attendibile solo dalla seconda metà del periodo paleoaccadico in poi, quando fu forse composto. La lista narra in forma schematica e formulare come la regalità, dopo essere discesa dal cielo, si sia spostata da una città all’altra della Mesopotamia. Per ognuno dei centri elencati, vengono precisati il nome dei re che ne compongono la dinastia, gli anni di regno di ciascuno, e la durata totale della dinastia stessa. In chiusura di ciascuna sezione, il documento precisa – a seconda della redazione – che la città in questione fu distrutta, sconfitta con le armi, ovvero che il periodo di regno finì, e la regalità fu quindi trasferita a un’altra città.
L’idea di fondo, cioè che la Mesopotamia sia sempre stata unificata sotto un unico re per tutto il suo corso storico, non coincide con quanto sappiamo della reale situazione politica. Il periodo protodinastico presenta un quadro molto frammentato, nel quale i pochi episodi di egemonia sembrano di portata alquanto limitata. La faziosità del documento si coglie anche dal fatto che non vengono menzionate né la dinastia di Lagash né quella di Larsa, due centri che hanno giocato un ruolo di primaria importanza nella Babilonia meridionale rispettivamente tra il XXV-XXIV e il XX secolo. Le discrepanze tra i vari esemplari sono talvolta notevoli, non solo per quanto riguarda gli anni di regno di un dato sovrano, ma anche per l’ordine dei suoi successori e la collocazione relativa di alcune dinastie. Il testimone più antico, ad esempio, elenca di fila tutti i re di Kish, che sono invece suddivisi in tre dinastie distinte nelle redazioni più recenti. Nonostante ciò, gli storici moderni continuano spesso a riferirsi alle dinastie così come attestate dagli esemplari più tardi, per questioni di opportunità. La durata del regno dei primi sovrani è computata secondo i multipli di 360. Si arriva a 72.900 anni con il secondo re di Eridu, per poi decrescere quasi costantemente nel corso del tempo. Le cifre diventano credibili solo verso la fine della dinastia di Kish, i cui sovrani regnano per non più di 40 anni. Nelle versioni paleobabilonesi, tra i vari re sono inclusi divinità (Dumuzi), eroi mitici (Lugalbanda, Gilgamesh), e forse anche animali (Cane, Agnello, Scorpione, Gazzella ecc.). La versione di Ur III sembra più sobria a riguardo, ma ciò potrebbe essere dovuto alle numerose lacune testuali. In effetti, solo pochi re menzionati nella lista sono documentati storicamente. Il primo di essi è Enmebaragesi di Kish, il cui nome ricorre su due vasi dedicati nell’Ekur, il tempio di Enlil a Nippur, a cui la lista attribuisce però un incredibile regno di 600 o 900 anni, a seconda degli esemplari.



Documenti
Estratto dalle “riforme” di Iri-inim-gina di Lagash
Con questo documento, il primo del suo genere, il sovrano di Lagash cerca di accentrare nelle sue mani tutti i possedimenti templari. L’operazione, presentata come un necessario sovvertimento dei malcostumi di un tempo, è accompagnata da un provvedimento populista di remissione dei debiti e amnistia sui furti.
(…) Fin da tempi remoti, allorché germogliò il seme (della razza umana), il capo battelliere aveva il possesso del battello, il capo pastore aveva il possesso dell’asino, il capo pastore aveva il possesso della pecora, il controllore dei pescatori aveva il possesso del ... I funzionari religiosi-gudu misuravano l’orzo delle imposte nel (distretto denominato) Ambar (lett. “palude”). I pastori delle pecore da lana pagavano argento invece di pecore pure/bianche. Gli agrimensori, i capi dei sacerdoti lamentatori, i controllori delle tavolette, i birrai, i sorveglianti (tutti) pagavano argento invece di giovani agnelli. I buoi degli dèi aravano il campo di cipolle del governatore-ensi. Nel fertile terreno degli dèi vi era il luogo di coltivazione delle cipolle (e) dei cetrioli del governatore-ensi. Le pariglie di asini (e) i buoi perfetti erano aggiogati per gli amministratori templari, ma l’orzo degli amministratori templari era ricevuto dal personale del governatore-ensi. (…) L’ amministratore templare-GAR nel giardino della povera madre passava in rassegna gli alberi (e) raccoglieva i frutti. (…) Il palazzo del governatore-ensi confinava con il campo del governatore-ensi, il palazzo della Donna (= regina) confinava con il campo della Donna; il palazzo della discendenza reale confinava con il campo della discendenza reale. Dal confine (dei territori) di Ningirsu fino al mare vi erano esattori. Il funzionario-ŠUB del re scavava il suo pozzo nella parte superiore del campo e il cieco era requisito (per il lavoro); (anche per il lavoro) presso il canale che era nel campo il cieco era requisito. Le usanze di quei tempi erano queste. Allorché Ningirsu, l’eroe di Enlil, concesse a Iri-inim-gina la regalità su Lagash e prese la sua mano tra tutti gli uomini, (egli) cambiò le norme stabilite da quel tempo (e) rispettò la parola che il suo re Ningirsu gli disse. Ha rimosso il capo battelliere dal (controllo sul) battello, ha rimosso il capo pastore dal (controllo del)l’asino (e) dal (controllo del)la pecora, ha rimosso il controllore dei pescatori dal ..., ha rimosso il capo del granaio dal (controllo del)le imposte d’orzo del funzionario religioso-gudu. Ha rimosso l’esattore dal (controllo del)l’argento che era imposto invece delle pecore pure/bianche e dei giovani agnelli, ha rimosso l’esattore dal (controllo del)la tassa che gli amministratori templari portavano al palazzo. Ha stabilito nella “casa” (e) nel campo del governatore-ensi Ningirsu come padrone; ha stabilito nella “casa” (e) nel campo della Donna (= regina) Baba (= consorte di Ningirsu) come padrona; ha stabilito nella “casa” (e) nel campo della discendenza reale Shulshagana (= figlio di Ningirsu e Baba) come padrone. L’amministratore templare-GAR non si reca (più) nel giardino della povera madre. (…) (Iri-inim-gina) ha stabilito (queste norme). Egli ha liberato e fatto uscire di prigione i figli di Lagash che vivevano con un debito a causa delle tasse che avevano colmato la misura (e) avevano commesso furto (o) rapina. Con Ningirsu Iri-inim-gina ha stabilito un patto secondo il quale non avrebbe mai consegnato la vedova (e) l’orfano al potente. (…)
Lista reale sumerica
Questo documento, redatto al fine di giustificare sul piano ideologico la pretesa di unificare la Mesopotamia sotto un unico sovrano, ci consente di collocare molti sovrani del III millennio secondo il corretto ordine di successione. La parte iniziale, almeno fino a Lugalzagesi, resta tuttavia inattendibile.
Dopo che la regalità fu discesa da cielo, Kish fu re. In Kish Gishur regnò per 2160 anni, [X]-nabir regnò per 960 anni, NP regnò per 1770 anni, Endarana regnò per 2940 anni 3 mesi 3 giorni e mezzo; Babum regnò per [x] anni; N[P regnò per x anni]; (segue una rottura di circa 16 righe); Menuna regnò per 1200 anni; Barsalnuna regnò per 900 anni; Ilqeshadu regnò per 300 anni; Enmebaragesi regnò per 600 anni; Aga figlio di Enmebaragesi regnò per 1500 anni; Kish-ishkishu regnò per 420 anni; Dadaselum regnò per 1500 anni; Mamagal [regnò per x anni]; (segue una rottura di circa 14 righe); [Kug-Baba] regnò per 100 anni; Puzur-Suen regnò per 4 anni; Ur-Zababa regnò per 6 anni; Zimudar regnò per 20 anni; Eshtar-muti regnò per 11 anni; Imi-Shamash regnò per 6 anni; Nane regnò per 40 anni; Mesnunne figlio di Nane [regnò per x anni; Kish fu colpita con le armi, la sua regalità fu portata a Uruk; in Uruk NP regnò per x anni]; (segue una rottura di circa 20 righe) [Lugalzagesi regnò per x anni; Uruk fu colpita con le armi, la sua regalità fu portata ad Accad]; in Accad Sargon regnò per 40 anni; Manishtusu regnò per 15 anni; Rimush regnò per 8 anni; Naram-Sin regnò per 54 anni e 6 mesi; Sharkalisharri figlio di Naram-Sin regnò per 21+[x] anni; chi fu re? Chi non fu re? Irgigi, fu un servo o fu un re? Nanum, Elulu, [NP, NP furono re(?) regnarono per x anni; Shu-Durul regnò per x anni; Accad fu colpita con le armi, la sua regalità fu portata a Uruk; in Uruk Urnigin regnò per x anni]; Kuda regnò per 5 anni; Uruk fu colpita con le armi, la sua regalità fu portata nella terra dell’orda (= Gutei); essi non ebbero un re, spartirono (la regalità) tra di loro per 3 anni; Shulme-… regnò per 3 anni; Etamkishkissu regnò per 4 anni; Shamash-kabar regnò per 5 anni; Igigi [e] Arandagaba regnarono per 18 anni; Silulu [regnò per x anni] (segue una rottura di circa10 righe) [la terra dell’orda fu colpita con le armi, la sua regalità fu portata ad Adab; in Adab NP] regnò per 3 anni; Puzurzuzu regnò per 1 anno; Sagdu-… regnò per 6 anni; Tirigan regnò per 40 giorni; Adab fu colpita con le armi, la sua regalità fu portata a Uruk; in Uruk Utu-khegal regnò per 7 anni; Uruk fu colpita con le armi, la sua regalità fu portata a Ur; in Ur Ur-Namma regnò per 18 anni. Shulgi mio re, possa vivere a lungo!



3.3. Città e formazioni statali nel resto del Vicino Oriente
Ebla, Mari e la Siria interna
L’espansione di Uruk produce poco dopo la metà del IV millennio una serie di centri di nuova fondazione, che in Siria si dispongono soprattutto lungo il medio Eufrate. L’erezione di mura in alcuni di questi centri, tra cui il meglio conosciuto resta Habuba Kabira, testimonia di rapporti non sempre facili con la popolazione indigena. A seguito del crollo di Uruk all’inizio del III millennio le colonie verranno semplicemente abbandonate, e spetterà ai centri preesistenti, che si sono contraddistinti come punti di interfaccia tra i due mondi, continuare la cultura urbana del sud. Tra essi si distingue Nagar (Tell Brak), che è l’unico sito che sembra mantenere contatti diretti e continuativi con la Mesopotamia, documentabili su base ceramica prima ed epigrafica poi, come testimonia il ritrovamento di una lista di professioni risalente al periodo protodinastico IIIa.
Durante la prima metà del III millennio l’architettura monumentale pare subire un brusco arresto, e anzi in tutta la regione sembra predominare una diffusa ruralizzazione. Il fenomeno colpisce non solo i grandi centri, quali ad esempio Chagar Bazar, ma anche gli insediamenti a essi subordinati, che nell’alto Khabur arrivano quasi a dimezzarsi. Di contro, i piccoli villaggi aumentano progressivamente in numero, fino a quadruplicarsi. Il quadro muta radicalmente poco prima della metà del III millennio, quando fioriscono in tutta la Siria un gran numero di siti: Mari (Tell Hariri), Terqa (Tell Ashara), Tuttul (Tell Bi’a) e Karkemish sul medio Eufrate; Ebla (Tell Mardikh) nella zona di Aleppo; Shekhna (nota nel II millennio come Shubat-Enlil, capitale di Samsi-Addu, moderna Tell Leilan), Nabada (Tell Beydar), Taidum (forse moderna Tell Hamidiya) e Urkesh (Tell Mozan) sull’alto Khabur; Tell Khuera poco più a ovest, tra il Khabur e il Balikh. Verso la metà del III millennio viene fondata anche Assur sul Tigri, alla confluenza con lo Zab superiore. Nel complesso tale fenomeno, noto come “seconda urbanizzazione”, vede il sorgere di entità statali che espandono talvolta la loro influenza a livello regionale. Il processo deve essere stato favorito dalla progressiva stabilizzazione del regime delle precipitazioni, come attestano i dati paleoclimatici da Shekhna.
Questi organismi statali mutuano gli elementi costitutivi del “sistema” Uruk, arricchendoli di caratteristiche proprie, dovute sia al diverso assetto idrogeologico, che determina una varietà di nicchie ecologiche, sia alla presenza di elementi etnici indigeni. Nelle regioni semiaride siriane si afferma un’economia basata su pastoralismo e seminomadismo, fenomeni senz’altro presenti anche nella Babilonia, ma che qui si relazionano al sistema urbano stanziale in rapporti di integrazione e reciproco scambio più intensi che altrove. A Ebla gli scavi hanno portato alla luce un grande archivio palatino, del quale sono state attualmente pubblicate circa settemila tra tavolette integre e frammenti. I documenti, scritti nel dialetto locale, detto appunto eblaita, di ceppo semitico, sono databili tra la fine del periodo protodinastico e l’inizio di quello paleoaccadico. La maggior parte di essi riguarda l’amministrazione della capitale siriana, ma non mancano resoconti di viaggi, testi letterari e liste lessicali monolingui in sumerico e vocabolari bilingui sumerico-eblaita. Dai rendiconti amministrativi, che coprono una quarantina di anni, apprendiamo come l’economia fosse gestita dal palazzo, nel quale al sovrano, denotato dal sumerogramma en (che in eblaita si legge malkum), si affianca un gruppo di una ventina di personaggi di alto rango, denominati lugal-lugal, e alcuni dignitari di altissimo rango, di cui conosciamo i nomi (ricordiamo qui Tir, Ebrium e Ibbi-Zikir), ma non il titolo. Un importante testo di offerte ai re defunti stabilisce l’ordine di dieci sovrani, permettendo l’aggancio con i re citati nei testi economici: Igrish-Khalam, che deve essere stato contemporaneo di Iblul-II di Mari (2350 ca.), Irkab-Damu e Ishar-Damu, sotto il quale Ebla raggiunge il culmine della potenza prima del rapido declino. Essi perseguono una politica di alleanze matrimoniali sia con centri vicini, come ad esempio Emar e Nagar, che lontani, tra cui Kish, che sembra il referente unico per la bassa Mesopotamia, a testimonianza del ruolo chiave per il controllo delle vie commerciali verso il sud. Le terre vengono sfruttate con meccanismi simili a quelli in uso nella Babilonia, utilizzando il sistema delle razioni per mantenere la forza-lavoro. I rendimenti sono però molto più bassi, come ci si aspetta in un’area ad agricoltura secca. Il rapporto tra semente e prodotto fluttua infatti tra uno a tre e uno a quattro, quasi dieci volte in meno che al sud. La cerealicoltura a Ebla rappresenta quindi una parte piuttosto modesta dell’economia, che gira intorno all’industria di trasformazione della lana. Questa produce ingenti quantità di ricchezza, tesaurizzate nelle casse statali sotto forma di lingotti d’oro e d’argento, o come oggetti preziosi di peso standardizzato. In questa pratica si nota un altro tratto distintivo rispetto alle economie del basso alluvio, che si basano sullo sfruttamento intensivo tramite opere di canalizzazione, e tendono al procacciamento di beni di provenienza estera piuttosto che alla tesaurizzazione. Un singolo testo di Ebla registra ad esempio l’uscita di 45,6 chilogrammi d’oro e 702,2 chilogrammi d’argento come “dono” in connessione al re e agli anziani di Mari. Si potrebbe trattare di un tributo, mascherato sotto l’artificio retorico del dono, che testimonierebbe del rapporto di sudditanza con il principale centro sul medio Eufrate nella fase iniziale degli archivi. In questo senso potrebbe essere interpretata la lettera di Enna-Dagan, re di Mari, a un re eblaita di cui non viene menzionato il nome, nella quale il primo ricorda al secondo una lunga serie di vittorie da parte sua e dei suoi predecessori. I rapporti di forza si sarebbero invertiti solo verso gli ultimi anni coperti dalla documentazione, a seguito dell’assorbimento di Mari nei territori dell’impero di Sargon di Accad (2335 - 2279). Da un trattato internazionale tra Ebla e Abarsal, per la quale l’identificazione con Assur sembra da escludere, apprendiamo i dettagli sulla rete commerciale eblaita, che ingloba Karchemish sull’Eufrate a nord di Mari. Si tratta di una serie di postazioni lungo i principali corsi d’acqua e le vie carovaniere, parte delle quali nel territorio di Abarsal, che si impegna a garantire viveri e protezione ai mercanti eblaiti di passaggio. Il sistema ricorda da vicino gli schemi commerciali dei mercanti paleoassiri di inizio II millennio, che fonderanno la loro fortuna sul commercio dei tessuti in Anatolia. Il circuito degli scambi eblaiti doveva raggiungere Biblo sulla costa del Mediterraneo, già centro fiorente nel III millennio, anche se poco indagato per questo periodo. Da qui devono essere passati i vasi in alabastro e diorite con i cartigli dei faraoni Chefren e Pepi I, ritrovati nel palazzo reale. Il regno di Khamazi a est, di non chiara ubicazione, deve invece aver fatto da intermediario per il lapislazzuli semilavorato di provenienza afghana, di cui sono stati ritrovati nel palazzo una ventina di chili, e per gli onagri destinati alle scuderie reali, come apprendiamo da una lettera del sovrano.
Sull’altra grande capitale siriana di III millennio, ovvero Mari (Tell Hariri) siamo invece meno informati. Per il protodinastico IIIb sono noti una trentina di testi di contenuto amministrativo, solo parzialmente editi, e una quarantina di iscrizioni reali, tra cui quelle sulle statue ritrovate nel tempio di Ishtar, appartenenti a Ishqi-Mari, oggi al Metropolitan Museum, che si definisce “grande ensi”, o a Ebikh-Il, in gesso, con dettagli degli occhi in corniola e lapis, oggi al Louvre, che porta il titolo di “capitano” (in sumerico nubanda). Risale approssimativamente a questo periodo la costruzione del palazzo reale che sarà la sede di Zimri-Lim (1775 - 1762). Mari sembra decisamente più coinvolta di Ebla nelle vicende del paese di Sumer, la cui vicinanza culturale si esprime non solo nei tratti formali della statuaria regale e nella pratica dell’agricoltura irrigua (che qui è necessaria trovandosi Mari sulla linea dei 150 mm di precipitazioni annue), ma anche nelle vicende politiche. A Mari è stato infatti rinvenuto un “tesoretto” di Mesanepada (2450 ca.), re della I dinastia di Ur, che fa uso del titolo lugal Kish. A ciò si aggiunge la notizia di una sconfitta di Mari da parte di Eannatum di Lagash. Questa partecipazione alla politica del sud risulta significativa anche alla luce dei forti tratti culturali indigeni, quali la presenza di un’etnia semitica, parlante una lingua del tutto affine all’eblaita, come attesta l’antroponimia, il culto delle divinità locali, e l’uso dell’antico calendario semitico. Lo sviluppo politico più significativo avviene con la caduta di Accad, che lascia qui dei governatori militari (shakkanakku in accadico), che si fanno indipendenti, mantenendo tuttavia questa titolatura, fin dopo il crollo della III dinastia di Ur. Di essi ci restano numerose impressioni di sigilli, oltre che la menzione nei testi amministrativi dalla Babilonia meridionale, anche in termini di politica matrimoniale. Nell’entroterra di Mari si fanno sempre più pressanti in questo periodo i nomadi Amorrei (o Martu), già sporadicamente attestati nei testi di Ebla, che con diverse modalità si sedentarizzano progressivamente in tutta la Mesopotamia centrale di II millennio. La tradizione letteraria mesopotamica assegnerà loro un ruolo assai importante nel crollo dell’impero della III dinastia di Ur.
La regione del Khabur
Nella zona del Khabur le precipitazioni superano il limite dei 200 mm annui, permettendo di praticare forme di agricoltura che non richiedono l’impiego di opere di canalizzazione, con ovvie implicazioni in termini di organizzazione sociale. Gli archivi di Nabada (Tell Beydar) hanno restituito circa 250 testi amministrativi, dai quali si evince una gestione centralizzata delle mandrie di caprovini. Queste venivano affidate a individui esperti nella pastorizia probabilmente per la durata di un anno, fatto questo che suggerisce una situazione di pastoralismo su lunga distanza. In quest’area è documentata la presenza khurrita già dal III millennio. I Khurriti sono un popolo dai connotati sfuggenti, parlante una lingua di ceppo urarteo, stanziato lungo le montagne del Tauro, ancora scarsamente indagate a livello archeologico. La capitale Urkesh (Tell Mozan) giace tuttavia nella zona pedemontana, in un contesto ambientale del tutto simile a quello di altri importanti siti della regione, come Nagar (Tell Brak) e Nabada, che sono invece di chiara matrice semitica. Le peculiarità del sito vanno quindi ascritte alla diversa presenza etnica. Urkesh ha restituito infatti un tempio alla sommità di una terrazza circondata da un muro monumentale in pietra, a cui si accede tramite un’alta scalinata, e una fossa necromantica (Abi) di cui si trova forse eco nella Bibbia. A ciò si aggiunge un palazzo reale dell’epoca di Naram-Sin, che intraprende col regno khurrita una politica di alleanze matrimoniali. L’approccio diplomatico deve essere stato motivato dall’impossibilità di imporre qui la forza delle armi, ben documentata invece nella vicina Nagar, dove Naram-Sin costruisce un palazzo fortificato. Le prime tracce epigrafiche – iscrizioni di Tish-Atal e Tupkish (2250 ca.), a cui si aggiungono i sigilli della famiglia reale e un testo amministrativo in lingua khurrita – datano proprio all’epoca accadica, ma dagli elementi della cultura materiale risulta chiaro come l’occupazione dell’alto Khabur da parte di questa popolazione debba risalire molto più indietro nel tempo.
Elam e l’altopiano iranico
Sebbene l’area della mezzaluna fertile si evidenzi per la quantità di materiale documentario disponibile, risulta chiaro quanto la Mesopotamia non sia circondata da un vuoto politico, ma sia invece relazionata a una serie di regni, anche di grandi dimensioni, che tuttavia restano poco indagati a livello archeologico per il III millennio. Ne rimane tuttavia traccia nella documentazione disponibile proveniente sia dall’alta che dalla bassa Mesopotamia.Tra essi spicca l’Elam, nell’attuale Iran occidentale, che si configura come una confederazione di città con capitali Susa e Awan.
Abbiamo visto come a cavallo tra il IV e il III millennio Susa risenta dell’influenza di Uruk. Per il III millennio siamo in possesso di circa 14 mila tavolette provenienti dall’acropoli di questa città, a cui si sommano altre da siti sparsi in tutto l’Iran, quali Tepe Yahya, Tell-y-Malyan, e Shahr-i-Sokhta. Esse sono redatte in scrittura protoelamica, solo parzialmente decifrata, che fa probabilmente la sua comparsa poco più tardi delle prime tavolette di Uruk, introdotta forse da popolazioni provenienti dall’est. A partire dal periodo di Ur III, è documentato anche l’elamico lineare, introdotto forse sotto il regno di Puzur-Inshushinak, ultimo re della dinastia di Awan, probabilmente contemporaneo di Ur-Namma (2112-2095). La lingua elamica sembra al momento una lingua isolata, al pari del sumerico. Durante tutto il corso della storia del Vicino Oriente antico, questo regno mantiene una politica ambigua nei confronti della Mesopotamia propria. Numerose incursioni a scopo di saccheggio sono testimoniate già dal periodo protodinastico, a cui fanno da contraltare le spedizioni militari dei re mesopotamici in territorio straniero, a cominciare forse da Enmebaragesi, seguito da Eannatum di Lagash, da Lugalanemundu di Adab – ma la notizia è incerta –, dai re sargonici e da quelli di Ur III.
Affini al regno elamita e spesso ad esso alleati in chiave antimesopotamica sono i regni di Shimashki e Markhashi (o Barkhashi). Il primo si doveva estendere per buona parte della catena montuosa degli Zagros, nell’Iran occidentale, ed è noto soprattutto da alcuni testi cuneiformi di periodo Ur III. Di particolare interesse risulta la cosiddetta Lista reale shimashkea da Susa, databile al periodo paleobabilonese, che elenca 12 sovrani in tutto. Sotto Yabrat (scritto Ebarat o Ebarti), attestato per una ventina di anni a cavallo tra Shulgi (2094-2047) e Shu-Sin (2037-2029), il regno di Shimashki si espande fino a lambire i territori di Anshan. Spetta invece a Kindattu conquistare Ur negli ultimi anni del millennio, ponendo così fine all’impero della terza dinastia di questa città.
Il regno di Markhashi si pone invece a est di Anshan, nell’Iran centrale. La regione, oggetto di una recente ricognizione di superficie, ha rivelato la presenza di circa 300 siti, molti dei quali di grandi dimensioni, tutti inesplorati. I contatti con la Babilonia sono di natura commerciale, visto che da qui passano i traffici di pietre dure provenienti da est. Manishtushu (2278-2264) e Rimush (ca. 2263-2255), re della dinastia di Accad, si rendono protagonisti di spedizioni in tutta l’area. Il regno intrattiene stretti rapporti con i re di Ur III, almeno dalla metà di Shulgi a Ibbi-Sin (2028-2004), ma seguirà il destino dell’impero mesopotamico, il cui crollo farà uscire Markhashi dal circuito commerciale della Babilonia. Ancora più a est le culture della Valle dell’Indo, nell’attuale Pakistan e India occidentale, appaiono pienamente sviluppate già verso il 2600, nella cosiddetta fase matura. I siti meglio indagati sono Mohenjo-Daro, Harappa, e Kalibagan.
L’influsso di Uruk sullo sviluppo di questi centri è difficile da valutare. Certo la scrittura – ancora non decifrata – è di matrice locale, e si diffonde tardi rispetto alla Mesopotamia, insieme all’uso dei sigilli. Quando la documentazione diviene sufficiente per un’analisi storica, sembra che questi centri costituiscano una cultura unitaria fortemente centralizzata, come suggerisce ad esempio il sistema di pesi e misure condiviso su un’area molto vasta. Tuttavia, forse è meglio parlare di una rete coordinata di città, analoga per certi versi alla confederazione elamita, e di politiche comuni su scala regionale. Sul versante opposto del Mediterraneo, nel III millennio sono già fiorenti le città-stato di Tiro, Sidone e Biblo, attirate quasi da subito nell’orbita degli scambi con l’Egitto.



3.4. L’impero di Accad
Il primo impero e la sua tradizione letteraria
Con l’avvento al potere della dinastia di Accad (2335-2164 ca.) assistiamo al superamento della dimensione della città-stato, che caratterizza tutto il periodo protodinastico, in favore di quello che è stato definito il primo impero della storia. Lo studio di questo periodo è tuttavia complicato dal fatto che la capitale, Accad, non è ancora stata localizzata. Dobbiamo quindi accontentarci di un punto di vista per così dire periferico, basato sulla documentazione emersa da centri quali Nippur, Adab, Umma, e Girsu nel sud, Tutub (attuale Khafaja) e Eshnunna (Tell Asmar) a est nella valle del fiume Diyala, Gasur (Nuzi nel II millennio, attuale Yorghan Tepe) più a nord, Nagar (Tell Brak) e Urkesh (Tell Mozan) sull’alto Khabur, Susa (Shush) nella confederazione elamica (attuale Iran occidentale). Le iscrizioni reali coeve sono piuttosto scarse, molte essendo state incise su statue e altri oggetti votivi perduti, dedicati dai re sargonici nell’Ekur di Nippur, che rappresenta il centro religioso dal quale discende legittimamente la regalità per tramite del dio Enlil. Delle loro iscrizioni ci restano fortunatamente le copie su tavolette di argilla risalenti prevalentemente al periodo paleobabilonese (XIX-XVII secolo ca.), a opera degli scribi di Nippur che pazientemente le hanno ricopiate dagli originali. Del tutto inattendibili per la ricostruzione storica, ma assai significative in termini di propaganda reale, sono le cosiddette “leggende” dei re di Accad, componimenti letterari posteriori di parecchi secoli, che riportano notizie aneddotiche sui sovrani di questa dinastia. Tra essi spicca il Re della battaglia, ispirato a una presunta campagna di Sargon, fondatore della dinastia, in Anatolia. Il componimento è noto, oltre che da copie da Assur e Ninive, anche da alcune tavolette provenienti da el-Amarna in Egitto, capitale del faraone Akhenaton (1351-1334), e da una redazione in lingua ittita del II millennio. Dubbi analoghi sorgono per i cosiddetti “presagi storici” relativi alla dinastia, spesso di difficile interpretazione, ovverosia testi che cercano di predire il futuro sulla base dell’osservazione delle viscere di animali sacrificali, riportanti alcuni dettagli su presunte battaglie e congiure di palazzo dei re di Accad. Storicamente attendibili sono invece le lettere, scritte da vari funzionari locali sparsi per tutta la mezzaluna fertile, che ci forniscono, ad esempio, interessanti riscontri sulla reale presenza di Gutei, una popolazione stanziata sui monti Zagros, che contribuirà poi al collasso dell’impero.
Con Sargon e i suoi successori si afferma per la prima volta una dinastia semitica su tutta la Mesopotamia, la cui lingua, l’accadico, prende appunto il nome dalla capitale. L’accadico costituisce il dialetto di base sul quale si innesteranno il babilonese e l’assiro nel II e I millennio, parenti lontani dell’arabo e dell’ebraico. La presenza di genti di ceppo semitico è attestata però già per il periodo protodinastico, soprattutto nella Babilonia centro-settentrionale. Il sumerico, parlato soprattutto nella Babilonia meridionale, scomparirà progressivamente già sul finire del III millennio, ma resterà come lingua di culto e di cultura per tutta la storia della Mesopotamia, analogamente al latino di età medievale. Nel complesso il secolo e mezzo nel quale si afferma la dinastia di Accad si caratterizza come un periodo di forte rottura con la tradizione, sia dal punto di vista delle raffigurazioni iconografiche, che dell’amministrazione e dell’ideologia regale.
Vicende politiche e conquiste militari
Non c’è dubbio che quello di Accad sia un impero che fonda la sua potenza sulla supremazia militare. A Sargon si deve la creazione di un esercito di professionisti, esperti nell’uso dell’arco e dell’ascia da guerra, alle dirette dipendenze del re. In una iscrizione commemorativa delle sue vittorie leggiamo: “Sargon, il re: Enlil non gli ha dato un rivale, 5400 uomini mangiano ogni giorno pane di fronte a lui”. Questi costituirebbero il cuore delle armate dell’imperatore, divise in più battaglioni organizzati in modo gerarchico. Tali truppe stipendiate avrebbero avuto facile gioco contro la cosiddetta “falange sumerica”, costituita verosimilmente da contadini compattati a formare un corpo indistinto munito di scudo e lancia lunga, come appaiono nella Stele degli avvoltoi di Eannatum di Lagash di periodo protodinastico. Del resto nelle iscrizioni reali sargoniche l’accento è posto quasi esclusivamente sulle conquiste militari, lasciando pochissimo spazio all’edificazione di templi e allo scavo di canali, che rappresentano le attività tipiche dei sovrani mesopotamici. A questo esercito di professionisti vengono assegnati lotti di terre, in parte confiscate ai popoli vinti, in parte acquistate a prezzo di mercato o quasi, come testimonia l’iscrizione dell’obelisco di Manishtushu (ca. 2278- 2264), secondo re della dinastia, oggi al Louvre. Esso tratta di alcuni grossi appezzamenti, quasi 3.500 ettari in tutto, nella Babilonia centrale, acquistati dal sovrano da una serie di famiglie estese. Si tratta di un sistema per certi versi simile al vassallaggio feudale, che cerca di cementare il rapporto tra sovrano ed esercito.
Non abbiamo notizie sicure circa l’ascesa al trono di Sargon. Sia le leggende di epoca più tarda che la Lista reale sumerica lo vogliono coppiere alla corte di Urzababa, re di Kish, che riesce a scalzare dal trono. Nelle iscrizioni coeve Kish viene in effetti ripopolata, e anzi la sua partecipazione a una confederazione antiaccadica durante il regno di Naram-Sin (2254-2218), suo nipote, viene presentato come un atto di tradimento. Durante le prime fasi dell’espansione accadica anche Adab sembra appoggiare Sargon, forse per contrastare Lugalzagesi di Uruk, a cui la città era sottomessa. Gli sforzi militari si dirigono dapprima verso il sud della Babilonia, dove Sargon sconfigge Lugalzagesi, che viene portato in catene davanti alla porta del tempio di Enlil a Nippur. Sargon distrugge quindi le mura di Uruk, che il poema epico di Gilgamesh, redatto alcuni secoli più tardi, presenta come uno dei vanti della città. Procede poi contro Ur, Lagash e Umma, che subiscono sorte analoga. Con gesto simbolico, dice di aver lavato le armi – sporche di sangue – nel mare (ossia nel Golfo Persico). Sostituisce infine i re locali con governatori di sua fiducia, un fatto senza precedenti, che se da un lato dimostra la potenza del re di Accad, dall’altro sottintende l’impossibilità di mantenere il controllo della regione senza l’uso della forza. Sargon risale quindi l’Eufrate fino a Mari in Siria, per poi spingersi fino a Ebla, alle foreste dei cedri del Libano, e alle montagne d’argento del Tauro. Così facendo si assicura tutte le rotte commerciali strategiche dalle quali far affluire le risorse per il suo nascente impero. Conduce anche alcune campagne vittoriose contro la confederazione elamica, le cui incursioni costituiscono da sempre uno degli elementi di instabilità della Babilonia del III millennio. Ai suoi successori spetterà il compito di mantenere, e anzi ampliare, i territori sotto controllo accadico. I suoi figli Manishtushu e Rimush (2278-2255) dovranno fronteggiare continue insurrezioni sia nelle città del sud che nella confederazione elamica, dove anzi verrà fondato un presidio militare per meglio controllare la regione. L’episodio più significativo a riguardo, passato alla storia come “la grande rivolta”, si verifica nella seconda metà del regno di Naram-Sin, figlio di Manishtushu. Si tratta di una coalizione estesa di città, che include tutti i principali centri della Babilonia (Adab, Apiak, Borsippa, Dilbat, Eresh, Isin, Kish, Kazallu, Kiritab, Kutha, Lagash, Nippur, Sippar, Shuruppak, Tiwa, Umma, Ur, e Uruk), compattatisi in due gruppi sotto la guida di Kish e Uruk rispettivamente, per sbarazzarsi della dominazione accadica. In una celebre iscrizione, Naram-Sin descrive così la sua prodigiosa vittoria:
Naram-Sin, il potente, re di Accad, quando le quattro parti del mondo si ribellarono contro di lui, egli, per l’amore che Ishtar gli portava, fu vittorioso in nove battaglie in un solo anno e prese prigionieri i re che avevano mosso contro di lui.
In conseguenza di ciò, gli abitanti di Accad lo proclamano dio, dopo aver chiesto il responso favorevole alle principali divinità del pantheon sumero-accadico (in Uruk, Nippur, Tuttul, Kesh, Eridu, Ur, Sippar, e Kutha), costruendo un tempio per lui in Accad. Ulteriori spedizioni nel nord consolidano il dominio accadico fino a Ebla, che, secondo quanto affermano le iscrizioni, viene distrutta, mentre il palazzo di Naram-Sin a Nagar (Tell Brak) testimonia dell’occupazione militare della regione. Dove non arrivano le armi il sovrano si affida a una politica di alleanze matrimoniali, concedendo sua figlia Taram-Agade in sposa al re di Urkesh (Tell Mozan), capitale del regno khurrita, che si estende lungo e oltre le pendici del Tauro. Abbiamo anche notizia di un matrimonio di una principessa del regno di Markhasi, nell’altopiano iranico, con Shar-kali-sharri (2217-2193), suo figlio, e di un trattato internazionale, purtroppo frammentario, con un ignoto re elamita, in cui questi promette di intervenire contro i nemici comuni. L’impero giunge così all’apice della sua espansione, estendendosi effettivamente “dal mare inferiore (il Golfo Persico ) a quello superiore (il Mediterraneo)”. La zona non sarà tuttavia mai del tutto pacificata. Già nella prima metà del regno di Shar-kali-sharri, succeduto al padre, si hanno i primi sintomi di cedimento, a causa dell’intrinseca instabilità politica interna e delle incursioni di popoli “barbari” dall’esterno (Lullubiti e Gutei dai monti Zagros), che con alterne modalità compieranno razzie ovvero si infiltreranno nel tessuto sociale di alcune città del sud, soprattutto Umma e Adab. La fine del suo regno è caratterizzata da un periodo di anarchia, scandito nella Lista reale sumerica dalla frase “Chi era re? Chi non era re?” Accad torna quindi a essere un centro di dimensioni cantonali, con gli ultimi sovrani, tra cui Dudu (2189-2169) e Shu-Durul (2168-2164), che vi regnano comunque per un’altra quarantina d’anni.
In questo periodo, tra la caduta di Accad e il sorgere del nuovo impero con capitale Ur, noto anche come periodo guteo, gli invasori, organizzati in gruppi tribali, impongono la loro egemonia nel sud, arrivando, con il sovrano Erridu-pizir, a dedicare una statua nel santuario di Nippur, come avevano fatto i re di Accad. Si tratta però di una presenza effimera. Fioriscono infatti Uruk, sotto Utu-khegal (2120-2112), e Lagash, sotto Gudea. La collocazione cronologica di quest’ultimo, come di tutta la seconda dinastia di Lagash a cui appartiene, è tuttavia incerta. Non è infatti da escludere un sincronismo con Ur-Namma (2112-2095) o addirittura Shulgi (2094-2047), con ovvie implicazioni in termini di politica interna dei re della III Dinasita di Ur. Gudea ci ha lasciato una impressionante serie di statue iscritte e iscrizioni reali, tra cui un lungo resoconto su coni di argilla inerente alla costruzione dell’E-ninnu, il nuovo tempio di Ningirsu, grazie alla ripresa dei commerci su lunga distanza, agganciati nuovamente al sistema delle città-stato, a cui la Mesopotamia torna dopo l’unificazione imperiale.
Innovazioni istituzionali
Le gesta di Sargon e di suo nipote Naram-Sin hanno lasciato una traccia duratura per quanto riguarda i modi in cui si è espressa la regalità in Mesopotamia, ponendosi come punti di riferimento per tutti i sovrani successivi. Con l’impero di Accad la propaganda reale compie un improvviso balzo in avanti, costruendo gli strumenti ideologici a giustificazione dell’impero universale. Già Sargon si proclama “re della totalità” (in accadico šar kiššatim), reinterpretando il vecchio titolo “re di Kish” (in sumerico lugal Kiš), che risale al periodo di egemonia di questa città durante il periodo protodinastico. Un altro suo titolo, “sacerdote-unto di An” (dio del Cielo), patrono di Uruk, sembra invece porsi nel solco della tradizione, ma non sono esclusi intenti polemici nei confronti di Lugalzagesi. Sargon dedica infine una delle sue figlie come sacerdotessa del dio Luna a Ur col nome sumerico di Enkheduanna, e verosimilmente una principessa sumera come sacerdotessa della dea Ishtar ad Accad. A Enkheduanna, unica poetessa nella storia della Mesopotamia, la tradizione attribuisce una lunga serie di inni a Inanna/Ishtar (associata al pianeta Venere e dea poliade di Accad), al dio Luna Nanna/Sin (dio di Ur) e ai templi delle principali divinità del pantheon.
Tutte queste misure, unite alle dichiarazioni di legittima sovranità da parte del dio Enlil in Nippur, dove i sovrani di Accad hanno lasciato numerose iscrizioni, sembrerebbero tese a fare accettare il dominio accadico sul sud sumerico. La vera frattura ideologica avviene con Naram-Sin, che conia per sé il titolo di “re delle quattro regioni (del mondo)”, e a seguito della sua vittoria nella “grande rivolta” premette al suo nome il determinativo riservato ai nomi divini, fatto mai prima accaduto in Mesopotamia. A livello iconografico, si fa rappresentare nella famosa stele che da lui prende il nome (oggi al Louvre) in dimensioni colossali e con il copricapo provvisto di corna tipico delle divinità, che per contro sono relegate alla dimensione di simboli astrali spersonalizzati. La raffigurazione dei soldati in questo monumento colpisce per la cura nei dettagli anatomici dei singoli individui, del tutto assente ad esempio nella Stele degli avvoltoi, dove il dio Ningirsu guida l’esercito in battaglia davanti a Eannatum, sovrano di Lagash, seguito da una massa indistinta di soldati, in cui il numero dei piedi non trova accordo con quello delle teste, delle lance e degli scudi. La stessa meticolosità nella resa dei particolari si osserva nella cosiddetta Testa di Sargon, più probabilmente appartenente a uno dei suoi successori, da Ninive, oggi al Museo di Baghdad. La divinizzazione in vita del sovrano sarà una pratica che verrà ereditata dal figlio di Naram-Sin, Shar-kali-sharri, ma solo nella prima fase del suo regno, e in seguito dai sovrani della III dinastia di Ur e da alcuni re di inizio II millennio. L’idea di dominio universale si riflette in una visione imbutiforme del mondo, dove tutti i traffici commerciali da paesi lontani (tra cui Dilmun, Magan e Meluhha, corrispondenti all’attuale Bahrein, Oman, e alla Valle dell’Indo) sono diretti ad Accad, senza alcuna contropartita. Anche tali artifici retorici verranno ereditati da Gudea di Lagash e dai sovrani successivi.
A livello burocratico, particolarmente significativa risulta la riforma dei pesi e delle misure introdotta da Naram-Sin. Si tratta di una razionalizzazione dei diversi sistemi in uso nelle varie regioni dell’impero, non sempre facilmente convertibili tra di loro. I vecchi standard, pur continuando a essere usati dagli scribi locali per un lungo periodo di tempo, vengono progressivamente sostituiti dalle unità imperiali. Sarà tuttavia necessario attendere l’avvento della III dinastia di Ur affinché la riforma possa trovare applicazione sistematica. Con essa, la burocrazia centrale dispone degli strumenti fondamentali per un computo corretto dei beni in entrata e in uscita dalle casse dello stato. L’effetto della centralizzazione statale si riflette anche nella redazione delle tavolette, che dalla seconda metà del periodo sargonico mostrano una grande omogeneità ed eleganza, fenomeni senz’altro dovuti all’opera degli scribi reali inviati dalla capitale in tutti i principali centri mesopotamici.



3.5. La III dinastia di Ur
Dalla cacciata dei Gutei alla “rinascita sumerica”
La cacciata dei “barbari” Gutei dal cuore della Mesopotamia avviene ad opera di Utu-khegal di Uruk (2120-2112), che riesce a sconfiggere in battaglia le armate di Tirigan, iniziando il processo di riunificazione della Babilonia dopo una cinquantina d’anni di decentramento politico. Spetterà tuttavia a Ur-Namma (2112-2095), probabilmente suo fratello e già governatore di Ur, portare a compimento il progetto. Secondo la Lista reale sumerica, egli è l’iniziatore di una nuova dinastia, la terza per questa città, che sarà protagonista delle vicende politiche dell’ultimo secolo del III millennio. Tale periodo viene spesso designato come “periodo neosumerico”, o anche “della rinascita sumerica”, ma si tratta di etichette che possono risultare fuorvianti. Se è vero che il sumerico si diffonde come lingua scritta dell’amministrazione in tutti i territori dell’impero, è anche vero che il sumerico parlato è in pieno declino in questo periodo, giungendo a essere lingua morta già alla fine della dinastia. Certo le differenze rispetto ai re di Accad si fanno sentire, soprattutto per quanto riguarda la propaganda reale. I sovrani di Ur III, almeno fino alla seconda metà del lungo regno di Shulgi (2094-2047), celebrano infatti quasi esclusivamente le attività edilizie, come è evidente dai nomi di anno, omettendo le operazioni belliche, soprattutto se esse riguardano il cuore dell’impero nella Babilonia meridionale.
Le differenze ideologiche nella retorica delle iscrizioni reali, se da un lato possono essere riconducibili a fattori etnici, dall’altro possono essere dettate dalla necessità di concentrare gli sforzi sulla organizzazione dell’impero a livello sia ideologico che burocratico. Forme di opposizione interna devono esserci state, soprattutto nei confronti di Lagash, di cui Ur-Namma prende presto il controllo. Con questo non si escludono certo forme di consenso da parte dei governatori locali, stanchi della dominazione gutea. Dopo aver assunto la regalità anche a Uruk, Ur-Namma assume il titolo di “re di Sumer e Accad”, intendendo in tal modo sottolineare l’unità della Babilonia meridionale e settentrionale rispettivamente. Intraprende quindi una massiccia politica di ristrutturazione edilizia, soprattutto e comprensibilmente a Ur e Nippur. Nella capitale inizia la costruzione della ziqqurat di Nanna e Ningal (il dio e la dea Luna), e si dedica allo scavo della rete di canalizzazioni, che permetteranno un aumento dei raccolti, l’afflusso di materie prime dall’estero, e un controllo capillare dell’impero. Le frontiere del regno vanno però consolidate dalle sacche di resistenza gutea, e soprattutto dagli Elamiti, che sotto Puzur-Inshushunak (2120-1990 ca.) si sono espansi fino a occupare la regione della Diyala. Ur-Namma riesce a conquistare Susa, ma troverà poco dopo la morte in battaglia, forse contro i Gutei, evento commemorato da un lamento funebre composto per l’occasione. Lascia quindi al giovane figlio il compito di proseguire la sua opera.
Shulgi è senz’altro la figura di maggior spicco tra i re della III dinastia di Ur. Il suo lungo regno, durato una cinquantina di anni, può essere diviso in due parti: nel primo ventennio egli si dedica a una serie di riforme interne che garantiscano la necessaria stabilità; negli anni successivi intraprende una serie di campagne militari ai confini dell’impero, che verranno organizzati in province, col duplice scopo di assicurare le rotte commerciali e creare una serie di “stati-cuscinetto”. A testimonianza della sua grandezza, Shulgi si divinizza in vita, come aveva già fatto Naram-Sin, seguito in questo dai suoi successori. Si costruisce quindi una serie di parentele con le divinità poliadi di vari centri del sud, le cui proprietà può quindi amministrare in modo legittimo.
Una simile politica sembra perseguita dal figlio e successore Amar-Sin (2046-2038), sul quale però siamo più scarsamente informati, che si rende protagonista del consolidamento delle aree periferiche orientali. I problemi alla frontiera esplodono però con suo fratello e successore Shu-Sin (2037- 2029), a causa della pressione degli Amorrei provenienti dalle steppe siriane. Per cercare di contenere le popolazioni nomadi viene eretta una muraglia nella Babilonia settentrionale, evento ricordato non solo da due nomi di anno, ma anche nell’iscrizione di fondazione del tempio di Shara a Umma. Le tensioni al confine orientale sfociano in un conflitto con il regno di Shimashki, risolto a favore del re di Ur, ma a seguito del quale le province orientali iniziano a staccarsi, smettendo di pagare le tasse. La defezione si espande ai centri meridionali di Lagash e Umma già durante i primi anni di Ibbi-Sin (2028 - 2004), ultimo re della III dinastia. Il sistema, privato dei vitali foraggiamenti di orzo del sud, è al collasso. Il sovrano costruisce mura colossali attorno a Nippur e Ur, forse come ultimo disperato tentativo di proteggere questi due centri dalle invasioni di Amorrei e Elamiti.
L’espediente di legare a sè Shimashki tramite politiche matrimoniali risulta ugualmente infruttuoso. In una lettera che ci è nota da copie posteriori, spedita da Ibbi-Sin a Ishbi-Erra, suo governatore a Isin, l’imperatore chiede l’acquisto di ingenti quantità di orzo, per sfamare la popolazione della capitale ormai allo stremo. Ishbi-Erra approfitta della situazione, dicendosi impossibilitato a inviare le vitali scorte di cibo a causa degli Amorrei, e anzi annettendosi Nippur nel nome dell’imperatore. La sua politica ambigua diverrà evidente col mancato intervento contro le truppe di Kindattu, sesto re della dinastia di Shimashki, che saccheggia Ur e prende anzi prigioniero Ibbi-Sin. Termina così l’ultimo impero del III millennio e inizia un periodo in cui l’egemonia sulla Mesopotamia sarà reclamata alternativamente dai re di Isin e di Larsa, prima della nuova unificazione da parte di Hammurabi (1792-1750) di Babilonia.
Organizzazione dello stato
L’impero di Ur III eredita da quello di Accad molti degli strumenti amministrativi sui quali si regge l’economia del regno. Essi vengono tuttavia perfezionati e applicati con una sistematicità senza precedenti, tanto da rendere questo uno dei periodi più documentati nella storia dell’umanità. Quasi 100 mila testi cuneiformi sono infatti noti, la stragrande maggioranza dei quali di contenuto amministrativo. I centri che hanno restituito maggiore documentazione sono Umma, Girsu, Drehem, Ur, Nippur, con parecchie migliaia di tavolette ciascuna, a cui si aggiungono gli archivi di Garshana e Irisagrig di recentissima pubblicazione.
L’impero è diviso tra centro e periferia. Il nucleo comprende Sumer e Accad, ovvero tutta la Babilonia, inclusa la bassa regione della Diyala. Questo ampio territorio viene diviso in un gran numero di province, all’incirca corrispondenti alle città-stato preesistenti, governate da ensi di nomina regia, scelti in genere tra gli esponenti dell’aristocrazia locale, con la quale i re di Ur tendono a imparentarsi strettamente. Ai governatori civili si affiancano quelli militari, che sono spesso stranieri (Accadi, Amorrei, Khurriti, Elamiti), con la funzione di limitare i poteri dell’ensi, e di mantenere più strettamente il controllo delle città-stato. In particolare, stanziamenti di truppe sono attestati a Umma, dove del resto la presenza gutea si era fatta sentire maggiormente. Shulgi procede alla redazione di un catasto di tutte le proprietà regie, per poi centralizzare tutti i movimenti dei beni provenienti dalla tassazione delle province, ingigantendo il sistema redistributivo cittadino. Il meccanismo amministrativo, noto come bala in sumerico, ovvero “turno, rotazione”, ma anche “trasferimento, scambio”, si basa sulla creazione di una serie di punti di raccolta, dai quali immense quantità di prodotti vengono smistati in tutto l’impero. Ad esempio, nel sito di Puzrish-Dagan (attuale Drehem), nella Babilonia centrale, vengono radunati giornalmente centinaia di capi di bestiame, dei quali gli scribi reali annotano ogni particolare: consistenza numerica delle mandrie, incluso eventuale surplus o arretrati sulle stime previste; tipologia, età e sesso degli animali; foraggio necessario al loro sostentamento o ingrassamento; prodotti derivati (lana, formaggio, carne). Anche la gestione agricola sviluppa, fino quasi al parossismo, le stesse tecniche amministrative. Vengono quindi registrate le misure dei campi, la posizione rispetto al corso d’acqua, la quantità di semente necessaria alla coltivazione, il prodotto ottenuto a seguito della mietitura, anche qui con eventuale surplus ovvero arretrati rispetto al rendimento previsto. Le tavolette divengono standardizzate nella grafia, nell’impaginazione, nel lessico tecnico e nell’uso sistematico di formule di datazione col nome di anno, grazie al quale risulta agevole lo studio diacronico dei documenti.
A Shulgi sarebbe forse da attribuire anche la paternità del codice di leggi tramandato a nome del padre, Ur-Namma. Il testo, che rappresenta il più antico documento di questo tipo, si compone di un prologo di chiara natura propagandistica, seguito dall’elencazione di una quarantina di leggi. Nella prima sezione, il sovrano, parlando in prima persona, menziona una serie di riforme, che ricordano quelle di Iri-inim-gina di Lagash di due secoli prima. Tra esse figurano un’amnistia generale, la fissazione di pesi e misure e la dichiarazione di non aver consegnato “l’orfano [nelle mani] del ricco, la vedova al potente”. Le leggi vere e proprie, strutturate in brevi periodi composti da protasi e apodosi, riguardano aspetti basilari del diritto civile e penale, facendo ampio uso di sanzioni pecuniarie per quei reati che nel più famoso Codice di Hammurabi, più tardo di quasi tre secoli, prevedono la legge del taglione, di chiara matrice amorrea. Il codice, pur strutturandosi in modo organico, non copre tutti gli aspetti del diritto, come del resto accadrà per tutti i codici mesopotamici successivi. In ciò va individuato l’intento propagandistico di tali documenti da un lato e la volontà di controllo e uniformazione da parte dell’autorità centrale dall’altro.
L’impero di Ur nella tradizione successiva
Dei sovrani della III dinastia di Ur ci restano molti componimenti letterari. La stragrande maggioranza di essi ci è nota da copie più tarde di almeno uno o due secoli, quando tali opere entrano a far parte del corpus dei testi scolastici, copiati dai giovani scribi semiti per apprendere il sumerico, ormai lingua morta. Oltre ai testi di natura squisitamente celebrativa, nelle scuole si copia anche la corrispondenza reale, la cui validità storica è tuttora oggetto di dibattito. Del resto, non tutti questi componimenti devono necessariamente risalire alla III dinastia di Ur. I cataloghi letterari noti per questo periodo menzionano infatti i titoli di componimenti a noi ignoti, con pochissime eccezioni. Le opere giunte fino a noi potrebbero quindi testimoniare un recupero intellettuale del II millennio, piuttosto che la rifioritura della “cultura sumerica” sul finire del III.
La figura centrale di questi componimenti è Shulgi, protagonista di una ventina di inni, preghiere, “canzoni”, e di una quindicina di lettere. Di lui si celebrano tutte le virtù: atletiche, intellettive, guerriere, amatorie e l’esercizio della giustizia. Sono questi alcuni dei caratteri stereotipici dei re della Babilonia di II e I millennio. La tradizione successiva si interrogherà anche sui motivi del crollo del più efficiente impero mesopotamico, come del resto era già accaduto con la caduta dell’impero di Sargon. Gli storici moderni imputano la crisi di Ur III a una serie di fattori, tra cui mutamenti climatici, invasioni di popoli barbari, eccessiva rigidità e specializzazione del sistema produttivo, e tasse troppo onerose. Tutti questi elementi avrebbero contribuito al collasso secondo la teoria delle concause.
La letteratura del II millennio ci ha lasciato in proposito una visione più cupa, nel cosiddetto Lamento sulla distruzione di Ur, che è utilmente confrontabile con l’analoga composizione nota come La maledizione di Accad. Se per quest’ultima la ragione del crollo era stata individuata negli empi lavori di restauro compiuti da Naram-Sin nell’Ekur di Nippur, eseguiti senza l’approvazione del dio, più amaro e incomprensibile diviene il giudizio per la dinastia di Ur-Namma:
A Ur venne certo assegnata la regalità, ma non un regno eterno. Da tempo immemorabile, da quando il Paese fu fondato, fino a quando la gente si è moltiplicata, chi ha mai visto un regno la cui supremazia duri per sempre?
La stessa tradizione letteraria, se da un lato non riesce a comprendere le ragioni della caduta dell’impero, individua dall’altro gli esecutori materiali del disfacimento politico nei popoli “barbari”, soprattutto Elamiti e Amorrei. Tali popoli vengono presentati con tratti animaleschi, in quanto carenti degli elementi civilizzanti propri dei sedentari. Secondo lo stereotipo letterario essi non hanno una casa, non cuociono i cibi, non bevono birra, non seppelliscono i morti, non conoscono le preghiere agli dèi. Contrariamente alla visione propagandata, saranno proprio gli Amorrei, progressivamente sedentarizzati nella Babilonia centro-settentrionale, a dominare la Mesopotamia durante tutta la prima metà del II millennio, facendosi carico dell’eredità urbana del III millennio, e arricchendola anzi di tratti originali.



Documenti
Nomi di anno
Per la datazione dei documenti gli scribi del terzo millennio a. C. fanno spesso ricorso al sistema dei nomi di anno, in base al quale ogni anno prende il nome dal principale evento intercorso nell’anno precedente. Questo sistema, in uso a Ebla e in Mesopotamia dal XXIV sec. a.C., ci fornisce utili indicazioni su avvenimenti importanti che hanno segnato il regno di molti sovrani. Dal periodo della terza dinastia di Ur siamo in possesso di liste che ci permettono di porre i singoli nomi di anno nel corretto ordine cronologico. Quella che segue è un’esemplificazione di nomi di anno relativi a diversi periodi, da Ebla alla III dinastia di Ur.
Ebla:

Anno: “offerta di olio di/a Mari”
 Anno: “il re di Mari è morto”
 Anno: “spedizione a Mari”
 Anno: “la regina è andata a Nagar”
 Anno: “morte del re Irkab-Damu”
 Anno: “morte di Ebrium”
Dinastia di Accad: Sargon

Anno: “Sargon ha distrutto l’Elam”
 Anno: “Mari è stata distrutta”
Naram-Sin

Anno: “Naram-Sin ha ricevuto l’arma celeste dal tempio di Enlil”
 Anno: “il muro di Accad è stato costruito”
 Anno: “Naram-Sin ha raggiunto le fonti del Tigri e dell’Eufrate ed è stato vittorioso contro Shenaminda”
 Anno: “Naram-Sin è andato alla foresta di cedri (= attuale Libano)”
Shar-kali-sharri

Anno: “il re è rimasto in Accad”
Terza dinastia di Ur: Shulgi

Anno: “Shulgi è re” (= anno 1)
 Anno: “Shulgi, re di Ur, ha fatto entrare un trono di lapislazuli (nel tempio di) Enlil” (= anno 3)
 Anno: “Liwwir-mittashu, figlia del re, è salita al trono come regina di Markhashi” (= anno 18)
 Anno: “i cittadini di Ur vennero coscritti come lancieri” (= anno 20)
 Anno: “Ninurta, il grande ensi di Enlil, avendo pronunciato un oracolo nel tempi odi Enlil e Ninlil – Shulgi, re di Ur, ha riorganizzato i campi e la contabilità dei templi di Enlil e Ninlil” (= anno 21)
 Anno: “il governatore di Anshan ha sposato la figlia del re” (= anno 30)
 Anno “Anshan è stata distrutta” (= anno 34)
L’amministrazione delle province di Ur III: un rendiconto annuale di orzo

Verso la fine del III millennio, lo stato di Lagash, con la sua sede amministrativa in Girsu, diviene una delle province dell’impero della III dinastia di Ur. Il testo seguente (CT 7 12926), registra grandi quantità di orzo prodotte e sborsate nel corso di un anno a vario titolo. Si tratta di un vero e proprio bilancio, suddiviso in più parti, evidenziate nella tavoletta da spazi lasciati intenzionalmente vuoti tra l’una e l’altra sezione. Nella prima si calcola il capitale iniziale a disposizione, costituito da orzo “nuovo” e orzo “vecchio”, da intendere probabilmente come orzo avanzato dall’anno precedente. Di questo si forniscono le singole voci di spesa sborsate dal capitale iniziale, che comprendono tasse (bala), offerte, razioni, semente, e foraggio. Nella seconda sezione si ricalcola l’esborso totale effettivo, computato su due voci: l’orzo che sarebbe dovuto entrare nelle casse statali, e una quantità connessa a un certo Enlila. Segue infine un’aggiunta non meglio precisata. Nelle ultime due sezioni si forniscono rispettivamente il colofone riassuntivo del contenuto del documento e la data. Le quantità sono ragguardevoli, tenendo presente che 1 gur equivale a circa 300 litri, e 1 sila a circa 1 litro, ne deduciamo che l’orzo totale ammonta a 31.158.443 2/3 litri, ovvero circa 31.158,5 m3. Di questi poco meno della metà sono destinati al pagamento della tassa bala, incamerata dall’amministrazione centrale di Ur per la gestione dell’impero.
Sezione 1: 84666 gur e 47 sila secondo lo standard di Shulgi: orzo dei campi demaniali; 1902 gur 20 sila: orzo “dell’acqua regolare”: orzo nuovo; 13026 gur 285 sila: orzo vecchio. Totale: 99,595 gur 52 sila è il capitale disponibile.
Di questo: 49790 gur 161 1/2 sila: esborso per la tassa bala; 12270 gur 195 1/3 sila [esborso] in Girsu; 6442 gur 185 sila nel distretto Gu-id-Nina-gen[a]; 11326 gur 140 sila nel distretto Gu-aba: [destinati a] offerte regolari [e] razioni [ai lavoratori]; 5073 gur 251 sila: orzo per la semina dei campi; 117 gur 180 sila orzo [per la semina] dei campi soggetti alla tassa bala; 86 gur 120 sila: orzo per i buoi aggiogati all’aratro; 4160+[x] gur; […] gur; […] dell’ aratro; orzo […] della tassa bala.
Sezione 2: 89461 gur 142 2/3 sila è ciò che è da raccogliere in un anno; 14400 gur: orzo di Enlila. Totale: 103861 gur 143 2/3 sila: esborso. In aggiunta: 4226 gur 91 2/3 sila.
Sezione 3: Computo totale dell’orzo della provincia di Girsu.
 Sezione 4: Anno: “Amar-Sin il re ha distrutto Urbilum” (= secondo anno di Amar-Sin).
Un inno a Shulgi

Di Shulgi, figura emblematica della III dinastia di Ur, ci restano una serie di componimenti letterari che ne cantano le lodi. La maggior parte di essi sono stati messi per iscritto durante il periodo paleobabilonese, nella scuola scribale di Nippur, ma di alcuni, come quello che segue, abbiamo notizia dai cataloghi letterari coevi. Il nesso profondo tra apprendimento delle tecniche scribali e composizioni letterarie si coglie nella chiusa del documento, che proclama le lodi di Nisaba, dea della scrittura. Nell’inno il re viene celebrato in tutte le virtù tipiche del sovrano: eroismo, forza e saggezza. A queste si aggiungono avvenenza, abilità scribale e capacità in campo musicale, che sono invece vanti propri di pochi sovrani mesopotamici. Dal testo emerge chiaramente l’importanza ideologica della divinizzazione del sovrano, che elenca una lunga lista di divinità, da cui è stato generato (Ninsun, “la vacca celeste” già madre di Gilgamesh), o di cui riceve il favore: Enlil (capo del pantheon e dispensatore della regalità) e la sua consorte Ninlil, Nintur (dea della nascita), Utu (dio del Sole e della giustizia), Enki (dio della saggezza), Inanna (dea dell’amore e della guerra), Nisaba (dea della scrittura). Le opere edilizie del sovrano, ricordate in molte iscrizioni reali come concretizzazione delle capacità del re, assumono qui un carattere particolare. Viene infatti celebrata la costruzione di una rete stradale con punti di sosta e ristoro in tutto l’impero. La celebrazione non è fuori luogo: grazie a queste infrastrutture i messaggeri reali potevano infatti tenere informato il sovrano su tutti gli avvenimenti del regno, contribuendo in maniera sostanziale alla stabilità della III dinastia di Ur.
Io sono il re, io sono l’eroe fin dal concepimento, io sono Shulgi, io sono l’uomo forte fin da quando sono stato generato. Io sono un leone dallo sguardo feroce, generato da un drago. Io sono il re delle quattro regioni, io sono il mandriano e il pastore delle teste nere [=Sumeri]. Io sono il rispettato dio di tutte le terre. Io sono il figlio generato da Ninsun, io sono colui che il cuore del puro An ha scelto. Io sono l’uomo il cui destino [è stato fissato] da Enlil. Io sono Shulgi, l’amato da Ninlil. Io sono colui di cui Nintur si prende cura. Io sono colui al quale Enki ha dato la saggezza. Io sono il re forte di Nanna. Io sono il leone ruggente di Utu. Io sono Shulgi, colui che è stato scelto da Inanna per la [sua] avvenenza. Io sono il mulo, adatto al viaggio. Io sono l’asino selvaggio, la cui coda corre lontana sulla strada. Io sono lo stallone di Shakkan, ansioso di correre. Io sono il saggio scriba di Nisaba. Ho reso perfetta la mia saggezza, così come il mio eroismo e la mia forza. Parole vere... Amo la giustizia, odio la malvagità. Odio colui che dice cose malvagie. […] ho messo in ordine le vie del Paese, ho stabilito la doppia ora [di cammino come unità di misura], ho costruito “grandi case”, ho piantato giardini al loro confine, [e] ho disposto luoghi di sosta. In questi luoghi, risiedono uomini esperti. Colui che viene dall’alto[piano] o dal basso[piano], può rinfrescarsi quando il tempo è fresco; i carovanieri e i viaggiatori di notte possono accamparsi lì, e trovare riparo come in una città [ben] costruita. […] Io ho riempito di abbondanza la casa di Sin, la stalla che produce abbondanza di grasso. Io vi ho fatto macellare buoi, ho fatto scannare pecore. Ho fatto rimbombare i tamburi-shem e ala, e ho fatto suonare dolcemente lì tamburi-tigi. Io, Shulgi, colui che rende ogni cosa abbondante, vi ho offerto pani. […] Sin dai tempi antichi, [...] non è mai esistito un re di Sumer grande come me per il popolo. […] Ho rafforzato la mia regalità, ho sottomesso le terre straniere, ho fortificato il Paese. Che il mio nome sia proclamato tra il popolo che mi è stato affidato! Possano essi cantarlo in puri inni! […] Sia lodata Nisaba!



3.6. Dinamiche sociali nella Mesopotamia del III millennio
La “casa” e il modo di produzione domestico
Nello studio della storia sociale del Vicino Oriente antico, numerosi contributi si sono focalizzati sulla metodologia da adottare per una corretta comprensione delle dinamiche sociali, e dei modi in cui esse si sono intrecciate a elementi di carattere tecnico, politico, ed economico. I maggiori lavori, tra cui spiccano quelli di I.J. Gelb e I.M. Diakonoff a cavallo tra gli anni Settanta e Ottanta, si sono soffermati sugli spinosi problemi di natura non solo lessicografica, ma anche più genuinamente antropologica. Da una situazione in cui la proprietà agricola alla base del sostentamento dei gruppi umani stanziali è fondamentalmente indivisa, si sarebbe passati a una forma organizzata attorno a figure autorevoli sul piano sociale, per arrivare a una in cui il potere è in mano a una élite dirigente di stampo gentilizio. Secondo il paradigma evoluzionista, applicabile al Vicino Oriente antico solo con le dovute contestualizzazioni storiche, in questa corsa verso la costruzione di strutture sociali complesse assisteremmo al superamento della dimensione della famiglia nucleare (marito, moglie, figli non sposati) o estesa, di matrice egualitaria, per passare a quella di comunità rurali autosufficienti, organizzate in modo gerarchico, che a loro volta si strutturerebbero in istituzioni di più largo respiro, gestite dal tempio e dal palazzo, che coordinano una società stratificata e specializzata a livello lavorativo. Emergerebbero quindi i primi organismi statali, caratterizzati dalla diversità sia sociale (diverso accesso e gestione delle risorse), che territoriale (diverso grado di antropizzazione del paesaggio, configurato in campagna, centri rurali, villaggi, città).
Già all’inizio dell’era neolitica (VII millennio), è documentabile un mutamento sistemico nelle modalità di occupazione dei centri rurali, nei quali è possibile scorgere la formazione di unità abitative adatte a ospitare più nuclei familiari, secondo un processo di espansione in sub-unità, distinguibili a livello architettonico e funzionale, ben documentato ad esempio a Tell Bderi. Bisogna tuttavia aspettare il V millennio per agglomerati urbani complessi (siti di Tepe Gawra e Arslantepe), e la fine del IV-inizio del III millennio per poter toccare con mano l’impatto che l’urbanizzazione ha avuto nei modi di abitare sia la città che la campagna. Particolarmente significativo a riguardo è il rinvenimento di una tavoletta d’argilla da Girsu (Tello), databile agli ultimi secoli del III millennio, recante la pianta dettagliata di un edificio, nel quale ogni stanza è identificata da una breve iscrizione inerente alle dimensioni reali e alla destinazione funzionale di ogni vano. Tale documento testimonia della compiuta concettualizzazione formale dello spazio abitativo, secondo i principi della pianificazione architettonica e urbanistica. Nella Babilonia, la pianta è generalmente tripartita, con una grande sala centrale, funzionale ai modi di produzione della realtà agricola: il piano inferiore è destinato alle attività di trasformazione delle risorse e all’artigianato; quello superiore alla vita familiare. Modelli di case in argilla (da Tell Arad, nei pressi del deserto del Negev; Mari sull’Eufrate, ecc.), sono noti già per il Bronzo Antico, alcuni inquadrabili come depositi a scopo votivo, e non mancano le evidenze iconografiche su supporti di vario tipo (sigilli cilindrici, placche, stele, rilievi palatini, ecc.), sebbene spesso legate all’architettura monumentale. I dati sono utilmente confrontabili con quanto emerso dalle indagini archeologiche, tenendo presente che le raffigurazioni, specialmente nel caso dei modelli in argilla, di varia tipologia e fattura, non offrono necessariamente una resa realistica dell’abitato. Ciononostante, è possibile inferire alcuni dettagli riguardanti gli alzati e altri elementi architettonici (finestre, modanature, ecc.), altrimenti difficilmente desumibili dall’indagine archeologica, poiché i perimetri murari in mattone crudo si conservano generalmente per non più di mezzo metro di altezza. I dati si accordano bene con il modello dell’agglomerato domestico (household) noto dai testi del III millennio. La casa svolge quindi funzione di luogo di accumulo delle eccedenze, trasformazione delle risorse, conduzione degli affari, oltre a quello di residenza, e di spazio simbolico per celebrazioni rituali (banchetti, offerte funebri, ecc.).
Grandi organizzazioni pubbliche e proprietà privata
Per tutta la storia del Vicino Oriente antico, sono le grandi organizzazioni del tempio e del palazzo ad averci lasciato la documentazione testuale più abbondante, su cui ci basiamo per la nostra ricostruzione dei meccanismi che hanno portato alla nascita della società urbana. Le fonti epigrafiche a disposizione non sono quindi esaustive, poiché solo raramente documentano la vita al di fuori del circuito istituzionale. Ai fini della nostra analisi, agli archivi palatini e templari si affiancano i cosiddetti “codici di leggi”, gli accenni all’ordinamento sociale – di natura propagandistica – presenti nelle iscrizioni reali, e i testi letterari, soprattutto didattici (i proverbi e il testo noto come Istruzioni di Shuruppak, in forma di dialogo tra padre e figlio, al quale sono destinati gli ammonimenti sulla corretta condotta di vita). Per quanto riguarda la sfera dell’economia privata, i documenti legali (compravendite immobiliari, e sentenze giuridiche), pur nella relativa scarsità degli esemplari pervenuti, ci forniscono le informazioni più preziose. Come accennato sopra, già nei testi di Shuruppak (Fara), databili al protodinastico IIIa, vengono registrate compravendite di appezzamenti di terra da parte di una molteplicità di venditori, a fronte di un compratore unico.
Il prezzo è composto da più voci, che includono un certo quantitativo di metallo prezioso, in misura variabile ma proporzionale al valore reale del terreno, doni di varia natura (tessili, ecc.) e beni alimentari, che vanno inquadrati nella cerimonialità del banchetto che sanciva il passaggio di proprietà. La presenza di più venditori, unitamente alla menzione dei doni e del cibo, quest’ultimo destinato a parenti di vario grado, portano a concludere che sulla metà del terzo millennio siano avvenuti forti mutamenti sociali, che hanno portato al passaggio da un sistema di proprietà condivisa tra clan, o comunque gruppi familiari estesi, a un accentramento di latifondo nelle mani di individui facoltosi. Come si è detto sopra, pratiche analoghe sono attestate anche per il periodo paleoaccadico, come testimoniato dall’obelisco di Manishtushu, in cui il compratore unico degli appezzamenti di terreno è il re di Accad. Resta però difficile, se non impossibile, stabilire quanto la documentazione disponibile possa ritenersi esemplificativa di tutta la realtà mesopotamica, e se i dati a disposizione siano statisticamente rilevanti, e non frutto della casualità dei rinvenimenti. È tuttavia interessante notare come, almeno secondo gli studi di Diakonoff, all’inizio del II millennio la percentuale di contratti in cui compare una molteplicità di venditori si assesti intorno al 30 percento. Ad ogni modo, ogni centro produttivo subordinato all’amministrazione cittadina si sostenta in modo indipendente, coordinando attività agricole, di allevamento, e più in generale di produzione dei beni, sia alimentari che di artigianato.
L’organizzazione di famiglie estese in casate, che sono state inquadrate come i blocchi costitutivi del tessuto sociale urbano, si riscontra non solo nella Babilonia meridionale, sulla quale siamo meglio informati, ma anche al nord, nelle zone di popolamento khurrita, anche se i dati sono scarsi per il III millennio. Secondo la teorizzazione di Gelb, possiamo distinguere households “pubbliche” – gestite dal tempio, dal palazzo, e dagli alti funzionari dell’amministrazione centrale – e “private”, a conduzione sia individuale che familiare. Le due tipologie tendono a sovrapporsi, e non di rado, a causa della propensione da parte dell’élite dirigente ad appropriarsi dei terreni “pubblici”. È il caso delle cosiddette “riforme” di Iri-inim-gina, di cui si è già parlato, che mascherano la manovra di annessione dei terreni come tutela delle proprietà del dio, o di alcuni episodi documentati già dal periodo paleoaccadico, in cui la terra concessa dal re come mezzo di sostentamento ai suoi sudditi, pur restando formalmente di proprietà regia, può essere data in affitto ad altri individui. Tali episodi suggeriscono un diverso inquadramento delle categorie di “pubblico” e “privato”, che, pur utili per la nostra comprensione dei meccanismi socio-economici antichi, devono essere applicate alla realtà vicino-orientale tenendo conto di questa fluidità nella prassi sociale. Tra i siti documentati per il periodo protodinastico, spicca per mole di dati pervenutaci la città di Lagash, nella Babilonia meridionale, dai cui archivi emerge un quadro assai variegato, in cui il re e la regina gestiscono ciascuno una grossa unità produttiva, che nel caso della regina si accresce notevolmente nel tempo, dal regno di Enentarzi a quello di Iri-inim-gina, fino a includere diverse centinaia di persone. Nella terminologia amministrativa, questa unità o blocco socio-amministrativo viene semplicemente denotato come “casa” (in sumerico e in accadico bîtum), un termine che le fonti usano indistintamente per indicare l’unità abitativa di un privato, una bottega artigianale, il tempio (lett. “la casa del dio”), e il palazzo (lett. “la grande casa”).
Società e lavoro
La dinamica sociale è limitata ma non trascurabile all’interno delle unità produttive, riflettendo spesso un mondo fatto di mestieri artigianali, le cui tecniche dovevano essere tramandate da padre in figlio. Un problema ricorrente è costituito dalle strategie di intervento statale nei confronti delle fasce più deboli della popolazione, come ad esempio vedove con figli, che possono talora trovare mezzi di sostentamento all’interno del sistema templare, in cambio, si intende, delle loro prestazioni lavorative. Per quanto riguarda la suddivisione in classi sociali, quello che riusciamo a cogliere è la gerarchizzazione sia a livello del sistema delle razioni, che come si è detto prevedono esborsi variabili in base al rango, alle competenze, e al sesso (le donne e i bambini ricevono importi dimezzati rispetto agli uomini), sia nel diverso trattamento giuridico dei vari soggetti, che si possono grossolanamente caratterizzare come “liberi”, “semi-liberi”, e “schiavi”. Ciò emerge in modo significativo nei codici di leggi, tra cui quello di Hammurabi è senz’altro il più noto, anche se non il più antico, ma il più ricco di informazioni. Sarebbe però sbagliato considerare questo documento come rappresentativo della situazione sociale del III millennio, poiché esso riflette, spesso in maniera pesante, le prassi giuridiche della società amorrea, legata a clan gentilizi che si strutturano in modi propri dell’ambiente semi-nomadico delle steppe ai margini della mezzaluna fertile.
La situazione nella Babilonia meridionale del III millennio sembra assai più variegata, e a tratti più sfuggente, come documentano gli archivi di Garshana, di collocazione geografica ancora ignota, ma da cercare nel sud, forse nei pressi di Umma, risalenti alla fase finale della III dinastia di Ur. Secondo questi documenti, i due terzi del lavoro non-schiavile impiegato nell’edilizia viene svolto da donne, le quali operano anche in qualità di supervisori di gruppi di lavoranti, nel qual caso ricevono salari superiori a quelli dei rispettivi colleghi uomini. Questi ultimi vengono tipicamente impiegati come manodopera pesante (scavo di canali e costruzione di strutture edilizie), mentre le donne svolgono mansioni legate alla molitura dei cereali, all’estrazione dell’olio, al trasporto di mattoni e altri materiali, e alla produzione di tessuti. È utile ricordare che in Mesopotamia e in Siria di epoca protodinastica, come del resto avverrà per il circuito commerciale paleoassiro in area anatolica di inizio II millennio, l’industria tessile rappresenta uno dei cardini dell’economia, tesa alla tesaurizzazione di metallo prezioso. Senza volerci qui addentrare in studi di genere è possibile quindi affermare che, nella fase formativa della realtà urbana vicino-orientale, il contributo delle donne in termini di produzione economica e organizzazione sociale non è affatto da sottovalutare. Alla base della piramide produttiva operava quindi una massa di lavoratori e lavoratrici, designati collettivamente dai termini sumerici guruš e geme, che a seconda del contesto, del periodo storico, e della provenienza dei testi valgono come “uomo/donna”, “lavorante”, “dipendente”, o “servo/a”. Nell’ultima accezione, i termini designano come una persona in relazione di subordinazione nei confronti del potere centrale, soggetta a prestazioni lavorative coatte, che spaziano dalla bassa manovalanza (operai, contadini, ecc.) all’artigianato (carpentieri, fabbri, cuoiai, tessitrici, ecc.).
Il fenomeno del lavoro servile deve in ogni caso essere tenuto distinto da quello della schiavitù, nonostante sia talvolta difficile darne una definizione precisa e funzionale al contesto storico che qui viene esaminato, e che delimiti in modo chiaro lo status sociale, economico e legale degli individui coinvolti senza scadere in un paradigma di difficile applicazione e verifica. I termini per schiavo (arad in sumerico, ardu in accadico) e schiava (geme in sumerico, usato anche per “serva”, amtu in accadico) sono attestati almeno dal protodinastico III, da quando cioè abbiamo notizia dei primi episodi di conflitto tra città-stato, che possono aver giocato un ruolo importante nel processo formativo di questa classe sociale, dai contorni sfumati, che come vedremo si sovrappone a quella dei servi. Il problema legato alla terminologia variegata, che può anche conoscere usi locali, unitamente alla considerazione che le nostre traduzioni sono spesso – e quasi inevitabilmente – convenzionali piuttosto che accurate, porta a formulare il discorso con grande cautela, stando attenti alla contestualizzazione storica. Gli “schiavi” di Ebla, nella Siria del nord, non sono quelli di Lagash, nel sud mesopotamico, poiché ad esempio i termini guruš e arad hanno, nel primo caso, rispettivamente valore di “uomo” (con connotazione sessuale, e non sociale), e “lavoratore dipendente”, laddove valgono come “lavoratore” e “schiavo” nel secondo caso. Ma anche ammettendo una certa concettualizzazione moderna del fenomeno, è possibile cogliere alcune differenze sostanziali tra le due categorie. Ad esempio, come conseguenza del fatto che uno schiavo sia proprietà del suo padrone, egli non può possedere proprietà privata, non può ereditare beni né lasciarne in eredità, manca di mezzi sostentamento, e rispetto a un servo ha minore tutela giuridica. Inoltre, i suoi figli sono parimenti di proprietà del padrone, e quindi schiavi. In anni recenti le fonti, tra cui vanno qui ricordati gli archivi di Garshana, hanno tuttavia rivelato una casistica assai ampia, in cui manodopera servile e schiavile vengono utilizzate per progetti pubblici di grande respiro, con commistione di ruoli e competenze. Episodi di arricchimento, affrancamento, e accesso ad alcuni dei privilegi elencati sono quindi più che possibili, ma una stima in termini quantitativi dell’effettiva mobilità di questa classe sociale rimane difficile. A riguardo, è degno di nota che nei detti proverbiali si esorti il padrone di casa a non avere relazioni affettive con le proprie schiave, senz’altro alla luce dei problemi di natura legale che la nascita di un eventuale figlio potrebbe comportare.
Per quanto riguarda la schiavitù per debiti, dal periodo della III dinastia di Ur in poi, sono noti casi di smembramento del nucleo famigliare, in cui i genitori sono costretti a vendere sé stessi o i propri figli, o a darli in garanzia di un prestito d’argento. Gli stessi documenti ci informano tuttavia di come questa pratica potesse talvolta essere delimitata sia in termini di tempo (periodo fisso di lavoro), che di qualità del lavoro (aiuto nelle mansioni domestiche). Nei casi in cui il venditore sia la madre, si è ipotizzato uno stato di vedovanza, o di abbandono del coniuge, che renderebbe la donna vulnerabile ai meccanismi che portano alla perdita del proprio status sociale. Un’interessante sentenza legale proveniente da Nippur, sempre di periodo Ur III, ci informa del caso di un uomo colpevole di omicidio, morto in circostanze ignote, la moglie e la figlia del quale vengono dichiarate schiave come risarcimento ai parenti della vittima. A nulla valgono i tentativi di fuga e di contestazione della famiglia spezzata. Simili casi sono noti anche per il precedente periodo paleoaccadico, sebbene i testi, più schematici, non abbondino di dettagli.
Guerre, indebitamento, condanne penali (a seguito di danni gravi al patrimonio personale, rapina, e omicidio), crisi sociale (disintegrazione del nucleo familiare), mutamenti del quadro economico e ambientale (salinizzazione del suolo, siccità, alluvioni, ecc.) sono tutti fattori che contribuiscono al persistere del fenomeno della schiavitù, che come si è visto può in certi casi verificarsi su base forzosamente “volontaria”. Nei contratti di compravendite, analogamente a quanto avviene per altri beni, vengono menzionati, oltre al venditore e compratore, il nome e il prezzo dello schiavo, la clausole di non contestazione, cementate dal giuramento agli dei, i rituali di passaggio (aspersioni di acqua, superamento da parte dei contraenti di soglie simboliche sotto forma di pestelli in legno, ecc.), una lunga lista di testimoni, e a volte l’indicazione di un garante, generalmente imparentato con l’individuo venduto in schiavitù, che si impegna a rimpiazzarlo personalmente in caso di mancato adempimento delle mansioni previste. In alcuni casi, piuttosto sporadici, i venditori svolgono la professione di mercanti, non sappiamo se specializzati in questo genere di affari, ma ciò sembra improbabile, soprattutto per il periodo più antico, anche alla luce del fatto che sono documentati episodi di schiavi mandati a svolgere compiti per conto dei padroni commercianti.
Dai contratti risalenti alla fine del III millennio, per la maggior parte provenienti dalla Mesopotamia meridionale, emerge un quadro in cui le variazioni del prezzo base (10 sicli d’argento per gli uomini, 5 per le donne), possono spiegarsi in base a specifiche competenze lavorative degli individui coinvolti. Sono infatti noti schiavi che svolgono attività di coppiere, “barbiere”, maltaio, ma anche “contadino”. Tra le famiglie agiate, la presenza di schiavi doveva essere abbastanza diffusa, potendo forse stimarsi in numero variabile da uno a sei per ogni agglomerato domestico, ma con punte fino a una cinquantina e più. È però il caso di notare che lungo tutta la storia del Vicino Oriente antico, il lavoro schiavile, a differenza di quello servile, non ha mai offerto un contributo sostanziale alla produzione e alla trasformazione delle enormi risorse cerealicole del sistema ridistributivo, limitandosi a rappresentare ruoli più o meno specializzati all’interno dell’economia domestica. Proprio a causa di ciò è per noi difficile valutarne l’effettiva incidenza economica, anche alla luce del fatto che le scarse informazioni sono spesso limitate a individui acquistati dalle più facoltose famiglie dei maggiori centri urbani, e che quasi nulla sappiamo sugli schiavi operanti nei centri rurali, né sulle diversità di ceto e trattamento degli uni e degli altri. Dal punto di vista amministrativo, gli schiavi fanno parte integrante del patrimonio domestico, al pari di terreni, mandrie, utensili, ecc., come testimoniato dall’archivio privato di tale SI.A-a (lettura del nome incerta), la cui carriera da umile mandriano a “uomo d’affari”, impegnato in attività di prestiti di orzo e argento nel nord della Mesopotamia, è documentata da un’ottantina di tavolette, che costituiscono anzi la più ampia documentazione sull’economia di area non istituzionale di tutto il III millennio. Confrontando i dati con quanto noto dalla sfera pubblica, risulta chiaro come la relazione di subordinazione sia alla base del sistema sociale urbano, tanto che un re può dirsi “schiavo” del dio, certo in modo propagandistico, ma funzionale al contesto sociale nel quale tale propaganda viene esercitata. Analogamente, un funzionario amministrativo si definisce “schiavo” del re, un bracciante “schiavo” del suo supervisore, ecc. Questa considerazione porta a riformulare il dualismo schiavitù/libertà, forse due estremi teorici difficilmente riscontrabili nella reale prassi mesopotamica, a meno di non ridefinire il concetto di libertà come possibilità di prendere il proprio posto all’interno del tessuto sociale, anche in senso produttivo, secondo un ordinamento che le fonti antiche considerano alla base del processo di civilizzazione.



3.7. La formazione dello stato egiziano e l’Antico Regno
L’Egitto faraonico e la sua riscoperta
Le prime notizie sull’Egitto faraonico giungono alla cultura occidentale attraverso la Bibbia e le opere di autori classici e cristiani, come Erodoto, Diodoro Siculo e Clemente Alessandrino; per lungo tempo queste sono le uniche informazioni sulla terra dei faraoni finché, dal Rinascimento, la ricerca dell’antico porta alla scoperta, soprattutto a Roma, di monumenti e materiali egizi. Nello stesso tempo, i viaggiatori fanno arrivare in Europa alcune antichità orientali, tra cui una serie di manoscritti copti, risalenti al periodo cristiano d’Egitto, mentre si andava riscoprendo quell’insieme eterogeneo di testi di matrice egizia conosciuta come Corpus Hermeticum. Da questo interesse nascono le collezioni che costituirono i nuclei delle maggiori raccolte museali europee; le raccolte sono poi incrementate numericamente da personaggi che risiedono in Egitto e operano per conto degli stati europei: è questo il momento che vede una notevole accelerazione nell’acquisizione di antichità, quasi sempre frutto di scavi irregolari che hanno il solo scopo di procacciare oggetti da immettere nel mercato antiquario. Un primo approccio scientifico in senso moderno nasce quando Jean François Champollion, decifrando la scrittura egizia (1824), rende accessibili le fonti dirette della cultura faraonica. Con la nascita di una disciplina si delinea progressivamente il quadro storico dell’Egitto faraonico; nello stesso tempo, da un’iniziale ricerca di oggetti per le raccolte europee si passa a una ricerca archeologica più metodica, sotto il controllo del Service des Antiquités (1859), poi Supreme Council of Antiquities, organismo preposto alla salvaguardia delle antichità che oggi coordina le decine di missioni archeologiche operanti nel paese. Ha così inizio l’investigazione di tutto l’Egitto, dai centri con maggiori evidenze dell’antico, sino alle aree periferiche (oasi e zone desertiche) e alla Nubia, regione a sud dell’Egitto che fu oggetto di una capillare indagine all’epoca del salvataggio dei monumenti minacciati dalle acque del Lago Nasser.
La cultura faraonica fiorisce nella regione attraversata dal basso corso del Nilo, il cui regime annuale di piene determina le caratteristiche fisiche del paesaggio: la conformazione del territorio è caratterizzata da una fascia irrigua fertile di larghezza variabile (da poche centinaia di metri a vari chilometri); il regime del fiume determina anche il carattere agricolo del paese, la cui economia è sempre legata allo sfruttamento della terra. Il popolamento, sin dai tempi antichi, è stanziale, legato a insediamenti di dimensioni più o meno grandi, di regola presso la zona irrigua; altre aree d’insediamento sono le oasi, mentre le fasce desertiche sono popolate da gruppi seminomadici. La Terra Nera (dizione antica per l’Egitto) si identifica con la regione che va dalla costa mediterranea alla prima cateratta del fiume, in corrispondenza di Elefantina (attuale Aswan): per oltre tre millenni questo è stato il cuore dello stato, diviso in due metà, Alto e Basso Egitto, uniti nella zona di Menfi, presso l’attuale Cairo, e delimitato dalle propaggini desertiche della catena libica (a ovest) e arabica (a est). Subito a ovest della valle, a sud della regione menfita, è la depressione del Fayyum, regione acquitrinosa bonificata già in antico e servita dal Bahr Yussuf. A ridosso del paese si dispongono le aree periferiche che ebbero con esso sempre uno strettissimo rapporto: il deserto libico è costellato da oasi (Kharga, Dakhla, Farafra, Bahariya e, più a ovest, Siwa), abitate già in epoche antichissime e collegate da una rete di piste carovaniere che si spinge sino in Sudan; a est è il deserto arabico, meta di spedizioni minerarie mirate alla ricerca di pietre pregiate e oro; passaggio obbligato verso il Levante, la penisola del Sinai a nord-est costituisce un’altra area estrattiva importante (rame, turchese). A sud, l’Egitto confina con la Nubia, dizione che indica realtà etnico-territoriali diverse tra loro, periodicamente sottoposta al controllo diretto del potere faraonico: un territorio vasto, ricco di risorse minerarie e oro, tramite il quale giungevano i prodotti esotici provenienti dall’Africa.
La ricostruzione della storia egizia si basa su una gamma diversificata di testimonianze, organizzate all’interno di una griglia cronologica complessa; i monumenti e i materiali archeologici forniscono la prima evidenza della cultura, e offrono una ricca messe di dati per la ricerca; ai materiali scoperti in Egitto, si aggiungono oggetti e monumenti faraonici, o prodotti alla moda faraonica (egittizzanti), provenienti da aree esterne, prima tra tutti l’Italia, e Roma in particolare, legate soprattutto alla diffusione di culti egizi. Un’analoga articolazione si riscontra anche tra le fonti dirette (in lingua egizia) e indirette (principalmente greco e latino); se queste ultime possono restituirci la visione di un Egitto filtrato dagli occhi della cultura classica in senso lato, le prime sono l’effettiva voce della cultura nilotica, e ne rispecchiano i tratti fondamentali (semantici). Manca in Egitto una storiografia, intesa come notazione dell’evento in sé: la ricostruzione si avvale quindi di testi che nascono con intenti diversi (propagandistico-celebrativo, ma anche funerario e amministrativo). Un caso a parte è costituito dalle liste regali di varia natura (rituale o enciclopedica), che forniscono l’ossatura per la sequenza delle famiglie regnanti (dinastie); una fonte particolare è Manetone, sacerdote egizio che scrive una storia dell’Egitto in epoca tolemaica, e della quale ci sono giunti ampie citazioni da autori più tardi. La cronologia assoluta è basata sulle sequenze dinastiche di Manetone e delle liste regali e, dove possibile, sulle sincronie con culture coeve; si tratta di una ricostruzione non priva di difficoltà, e per le epoche arcaiche le incertezze nella datazione assoluta determinano oscillazioni sensibili; in questo libro le date che risalgono alla più alta antichità sono approssimate anche di ± 30 anni rispetto alla cronologia stabilita da von Beckerath.
Le origini della storia egiziana
Le prime evidenze di popolamento in Egitto ci restituiscono un quadro complesso, fatto di gruppi dai modelli culturali specifici di determinate aree; lentamente questi gruppi si riuniscono, nel corso del IV millennio, in unità politiche regionali spesso in conflitto tra loro; i tratti distintivi di questi gruppi (culture) si riconoscono in determinate produzioni, come la ceramica o le tavolozze per il trucco di uso cerimoniale. Tra queste culture alcune prendono il sopravvento, diffondendo i propri modelli anche al di là dei propri confini. Nel corso del periodo, la cultura di Naqada (dal sito alto-egiziano che ne è il cuore) si afferma ben oltre i propri confini originari, imprimendo al processo formativo dello stato una notevole accelerazione.
Le caratteristiche formali della cultura di Naqada mostrano chiaramente la presenza, talvolta a livello embrionale, degli elementi semantici della cultura faraonica di epoca storica, tra cui il serekh (motivo decorativo architettonico a nicchie e lesene, identificativo degli edifici regali) la cui prima attestazione è stata individuata in un primitivo palazzo edificato a Ierakonpoli; altro tratto distintivo è l’icona del sovrano, come testimoniato dalla testa di mazza del Re Scorpione o dall’ancor più significativa tavolozza di Narmer, con la celebrazione della vittoria del re del sud su territori settentrionali. In queste rappresentazioni un ruolo centrale è attribuito al dio falco Horo di Ierakonpoli (la “Città del Falco”, in egiziano Nekhen), modello del potere che s’incarna nel sovrano regnante; la sua figura domina il nome regale scritto nel serekh – chiamato “nome di Horo” – e attribuisce al sovrano una connotazione divina. La conflittualità del periodo vede come protagonisti centri del sud (Naqada, Ierakonpoli, Abido) e sarà rielaborata come conflitto fondante dello stato; l’effettiva unificazione del paese è fatta coincidere tradizionalmente con l’avvento della I dinastia e la fondazione di Menfi, città legata al potere centrale. Fondatore della dinastia, secondo la stessa tradizione egiziana, è Meni, in greco Menes, identificato da alcuni con Aha, con il quale si apre la cosiddetta epoca thinita, da Tjenu (in greco Thinis), città di origine delle famiglie regnanti.
Alla progressiva unificazione culturale, guidata dal modello di Naqada, si accompagna un sempre più marcato processo di gerarchizzazione nella società, che porterà alla nascita di quelle élite che possono dirsi le vere fruitrici di quegli stessi modelli culturali. Le scene più indicative che si affermano nell’iconografia del periodo (battute di caccia, guerre, processioni) sono espressione di quegli elementi distintivi dei gruppi dominanti che si raccolgono intorno alla figura di un capo dalla forte connotazione sacrale: il leader di queste comunità prefigura l’immagine del faraone di epoca storica, interfaccia tra la comunità degli uomini e gli dèi, e dio incarnato egli stesso. Un contributo determinante alla riuscita del processo è anche l’affermarsi del mezzo scrittorio come supporto nella gestione dello stato: fanno la loro comparsa i primi tentativi di una notazione iconica (che permarrà costante nel geroglifico), dietro la quale si può intravedere un modello embrionale di scrittura; a questi primi tentativi seguiranno col tempo rese sempre più complesse e articolate, che si possono considerare i primi passi verso un sistema razionale di registrazione e di memoria.
Il periodo Thinita (dinastie I-II: 3000-2670 ca.)
Il cosiddetto periodo Thinita costituisce il passaggio fondamentale per lo sviluppo dello stato territoriale egiziano, retto da un potere dai tratti aggressivi, come testimoniano alcuni nomi regali del periodo – Aha, “il Combattente”; Djer, “Colui che rapisce”; Den, “il Furioso” ecc. I dati annalistici del periodo ci mostrano uno stato organizzato, il cui leader incarna il processo di unificazione legittimato dal consesso divino; questo processo si cristallizzerà con l’adozione, in epoca storica, del titolo tradizionalmente tradotto con “re di Alto e Basso Egitto”, formato dall’unione dei termini indicanti il re del sud (nesu) e del nord (bit ). In realtà, la titolatura regale del periodo conferma il tema dell’unione territoriale anche nel titolo di “Quello delle Due Signore”, evocativo delle dee dinastiche del sud (Nekhbet) e del nord (Udjo).
Il tema dell’unione è confermato anche dalla Doppia Corona, insegna che in epoca storica diverrà emblematica della regalità sulle due metà del paese, attribuita al re. L’ideologia del tempo elabora anche una vasta gamma di iconografie nelle quali un ruolo significativo è attribuito ad alcuni animali (falco, toro, leone), considerati altrettante manifestazioni del potere; si tratta degli stessi animali che, in epoca storica, sapranno ancora incarnare la potenza regale nelle iscrizioni di carattere storico e celebrativo.
Seguendo la tradizione più antica, questi sovrani continuano a essere sepolti nella necropoli arcaica di Abido, in una località desertica che porta il nome attuale di Umm el-Qa’ab (la “Madre dei vasi”, per la gran quantità di frammenti ceramici presenti nel suolo). Le tombe sono strutture monumentali di forma regolare (parallelepipedo) che coprono diversi ambienti sotterranei riservati alla sepoltura e all’immagazzinamento del corredo: nella loro organizzazione, questi impianti mettono insieme in modo organico tutti gli elementi sedimentatisi nella tradizione funeraria, determinando così un momento fondamentale per la cultura funeraria faraonica. Collegate ai sepolcri, ma più spostate verso la zona coltivata, sono delle strutture formate da ampi cortili aperti, delimitati da possenti murature decorate con il serekh. Definiti convenzionalmente palazzi funerari, questi edifici possono essere interpretati come spazi cerimoniali della regalità usati dal sovrano post mortem: tramite la corsa nel cortile il re prendeva possesso del paese, unificato dalla sua marcia. Per la costruzione di questi edifici si usa principalmente il mattone crudo, abilmente combinato con altri materiali leggeri (legno, incannucciati); l’uso della pietra è invece ancora sporadico.
Verso la fine del periodo thinita (II dinastia) sembrano prodursi alcuni mutamenti nell’assetto del potere, riflessi nei nomi regali – Hetepsekhemui: “i due Potenti sono pacificati”; Khasekhemui: “i due Potenti si sono intronizzati” – che fanno riferimento allo scontro tra Horo e Seth, protagonisti nel mito fondante dello stato; questa insistenza sul tema del confronto divino può essere illuminante per riconoscere, una volta di più, la fluidità del processo formativo del modello statale e dei suoi apparati ideologici. Nello stesso tempo, particolarmente stretti si devono esser fatti i rapporti con le vicine regioni levantine, come testimoniano i materiali egizi del periodo scoperti in diversi siti dell’area (soprattutto palestinesi).
A fronte di questa ricca tradizione regale, meno appariscenti sembrano essere le fondazioni sacre, più legate a tradizioni costruttive e simboliche regionali e delle quali rimane memoria nei secoli come luoghi di culto specifici di determinate divinità (ad esempio di Neith o di Min); evidenze di edifici sacri sono emerse in diversi centri del paese (Ierakonpoli, Copto ecc.), e a volte questi edifici arcaici costituiscono la fase più antica di aree sacre sviluppatesi in epoche successive: è questo il caso di Elefantina, dove un tempio arcaico, installatosi nel recesso naturale di una formazione di granito, si è conservato nei livelli di fondazione del più tardo tempio di Satet.
Il quadro religioso del periodo, estremamente variegato, è confermato anche dalla stessa natura degli dèi, che solo in parte corrispondono alle figure divine documentate nelle epoche successive.
Le dinastie thinite segnano anche l’affermazione di un sistema scrittorio iconografico che si avvia verso una regolarizzazione nell’uso dei segni; la notazione grafica si fa sempre più strumento duttile e complesso, in grado di registrare non più solo dati concreti (notazioni amministrative, nomi, titoli ecc.), ma anche i fatti che diventano parte integrante della realtà “(de)scrivibile”.
Uno degli sviluppi più caratteristici nella notazione scrittoria delle origini è l’affermazione di etichette in varie materie (avorio, osso, legno), sulle quali sono riportati gli eventi che caratterizzano un determinato anno di regno di un sovrano: si tratta di forme embrionali di registrazioni annalistiche, definibili quali ‘nomi di anni’, che confluiranno in ampie raccolte, come documentato dalla cosiddetta Pietra di Palermo.
La III dinastia (2670-2610 ca.)

Con il passaggio alla III dinastia l’Egitto entra in una fase nuova, che segna la maturazione dell’esperienza thinita e apre le porte al modello statale menfita. Momento significativo del processo è il regno di Netjerikhet (2665- 2645) – conosciuto dalle fonti successive con il nome di Djeser –, il cui nome è evidenziato nel Papiro dei Re di Torino (elenco dei sovrani d’Egitto a partire dagli dal regno degli dèi, redatta in epoca ramesside) con l’inchiostro rosso. In effetti, lo sviluppo culturale subisce in questo periodo una svolta decisiva: lo spostamento della necropoli regale a Saqqara (nella regione di Menfi), segna una cesura importante con la tradizione più antica, come anche l’adozione della pietra quale materiale da costruzione, e la scelta della piramide a gradoni come fulcro architettonico dell’intera sepoltura; il complesso regale è il risultato della combinazione di modelli architettonici diversi, riconducibili in sostanza alle tradizioni del nord e del sud, cui corrispondono anche edifici legati alle cerimonie regali, come le cosiddette “case del nord e del sud”. L’interpretazione del suo complesso deve tuttavia ancora molto al modello arcaico, che pone l’accento sulla cerimonialità regale ripetuta post mortem: ciò permette di interpretare la presenza di settori, usati dal re defunto per veder confermata la sua natura, e costituiti da strutture murate inaccessibili, una sorta di quinta teatrale formata da edifici interamente in pietra e quindi eterni dove lo spirito del sovrano si muove per ripetere all’infinito le cerimonie d’incoronazione e di conferma del suo status (un insieme di riti definiti “giubileo regale”, in egiziano heb-sed); troviamo così riuniti in un sistema unitario tutta una serie di edifici cerimoniali (come le cinte abidene o i simulacri di templi divini) il cui scopo è di eternare la dimensione regale e divina di Djeser.
Al regno di Djeser risale anche un’importante testimonianza proveniente da quello che diverrà uno dei più prestigiosi centri religiosi egiziani, Eliopoli (in egiziano Iunu): qui furono rinvenuti, in una favissa (deposito rituale), i frammenti di un tabernacolo consacrato da Djeser, la cui funzione non è ancora del tutto chiara (forse parte di una fondazione per il culto divino o per il culto regale).
L’età menfita (dinastie IV-VI: 2615-2190 ca.)
Alla fine della III dinastia l’Egitto entra a pieno titolo nella fase storica definita Antico Regno: l’affermarsi della piramide formalmente regolare può essere un macroindicatore del completamento del processo, cui si accompagnano un’organizzazione politica dello stato e uno sviluppo della cultura orientati verso un progressivo uniformarsi del paese al modello culturale della residenza menfita. Il divenire di questo processo si riconosce già nel regno di Snofru (2615- 2580), primo re della IV dinastia, cui sono attribuite ben tre piramidi: una a Meidum, dove questi termina il monumento del predecessore Huni (2640-2615), e due a Dahshur; si tratta di un programma architettonico decisamente ampio, che non può essere dovuto all’abbandono di monumenti per motivi tecnici (così è stato proposto, ad esempio, per il sepolcro di Meidum, dove sono stati riscontrati danni alla struttura), ma piuttosto come il segnale di un potere forte, in grado di coinvolgere tutto il paese in un impegno costruttivo unico, legato alla natura divina del suo leader.
Questa tendenza si consolida definitivamente con i successori di Snofru, che inaugurano a Giza, nel settore nord dell’ampia necropoli menfita, un insieme di complessi funerari la cui monumentalità non conosce pari. Le piramidi di Khufu (abbreviazione di Khnumkhuefui, in greco Cheope, 2615-2580), Khaefra (Chefren, 2545-2520) e Menkaura (Micerino, 2515-2485) dominano l’intera area, favorendo lo sviluppo di un cimitero di corte che offre una delle più straordinarie testimonianze non solo di monumentalità, ma anche di autorappresentazione di una società che si raccoglie intorno alla figura del sovrano.
Le piramidi della IV dinastia di Giza rimarranno un punto di riferimento importante per la cultura egizia; non a caso, il sito non sarà più usato come necropoli regale, diventando un centro cultuale dallo spiccato carattere solare, nel quale la sfinge si traformerà in un’ipostasi divina. Le stesse piramidi, con la loro monumentalità, saranno guardate come un esempio di cultura, mentre il tempio funerario di una delle regine di Cheope diventerà il santuario di Iside “signora delle piramidi”.
I complessi funerari del re e della sua famiglia – che costituiscono in questo periodo l’ossatura dell’amministrazione – sono anche gangli economico-amministrativi fondamentali per la gestione e redistribuzione delle risorse: il mantenimento del culto funerario e del relativo personale è, infatti, garantito dalla rendita di proprietà fondiarie a questo preposte (le cosiddette fondazioni pie), mentre la gestione del territorio è affidata ad agenzie regali (in egiziano hut) che controllano il razionale sfruttamento delle risorse del territorio.
Il modello di stato che si va delineando costituisce lo scenario ideale per la riuscita di quei cantieri nazionali posti in opera per l’edificazione delle piramidi: la perizia tecnica, affinatasi in un arco di tempo relativamente breve (tra la piramide a gradoni di Djeser e i monumenti di Giza passano circa 100 anni), si può avvalere, pertanto, di una rigorosa razionalizzazione della forza lavoro, che affianca a maestranze specializzate (tecnici, scalpellini ecc.) una forza lavoro più generica, da identificare con gli stessi abitanti del paese che svolgono il lavoro al cantiere regale in forma di corvée annuale, coincidente con il periodo di ferma dei lavori agricoli per la piena del Nilo. Questa straordinaria capacità organizzativa è alla base del programma monumentale funerario che vede nella piramide il fulcro di un complesso di strutture (il cosiddetto tempio a valle, presso un canale che collega l’area cimiteriale con il Nilo, e il tempio funerario addossato al sepolcro) che ci forniscono anche una preziosa chiave interpretativa per definire il destino post mortem del re: da un’originaria ritualità regale si passa ora sempre più chiaramente a una dimensione oltremondana legata al modello della rinascita solare, come testimoniato dall’orientamento est-ovest degli stessi impianti funerari.
Il modello statale delineatosi all’epoca delle piramidi rimane alla base delle successive dinastie (V e VI), che segnano la maturità del modello menfita. Una testimonianza preziosa della gestione amministrativa ed economica del periodo è costituita dai Papiri di Abusir, lotto di documenti scoperti nel tempio funerario di Neferirkara-Kakai (V dinastia, 2460-2440): la regolamentazione del personale e delle risorse utili al mantenimento della struttura è prova della rigorosa organizzazione di un modello statale nel quale il re e la sua famiglia sono il nucleo gestionale e redistributivo delle risorse e della forza lavoro.
Tuttavia, il quadro politico che si delinea mostra un progressivo spostamento degli equilibri di controllo del territorio, con una sempre più decisa partecipazione della provincia al governo e alla gestione delle risorse. Questo passaggio è segnato sul territorio dalla fioritura di necropoli provinciali dove i signori locali fanno approntare i loro sepolcri, segno tangibile di una presenza e di un rapporto con il proprio territorio che va oltre la morte. Ciò non implica un indebolimento generalizzato del potere regale, quanto piuttosto una sua rielaborazione; i segni di questo fenomeno sono diversi, e vanno dall’affermarsi, nel corso della V dinastia, del sempre maggiore legame della regalità con la dottrina solare di Eliopoli, ben evidenziato dalla titolatura regale, incentrata sul nome di persona del sovrano che lo definisce nella natura di figlio del dio Sole Ra, alla serie di edifici sacri definiti templi solari, e la cui funzione sembra meglio definirsi all’interno di forme di culto della regalità in associazione con il modello della cosmogonia solare. Ma la più straordinaria forma di proclamazione della regalità nella sua dimensione divina si può riconoscere in quelle formule funerarie che fanno la loro comparsa negli appartamenti funerari regali a partire dalla fine della V dinastia (piramide di Unis a Saqqara, 2340-2320) e che per la loro collocazione sono stati definiti Testi delle Piramidi: si tratta di materiali di natura eterogenea (soprattutto rituali), spesso molto antichi e il cui scopo è segnare le tappe di rinascita del sovrano sino alla pienezza della sua divinizzazione.
Nell’ultima fase dell’Antico Regno (dinastie IV-VI) il processo di formazione del modello culturale e politico egizio sembra essere dunque particolarmente avanzato: lo stato unitario è ormai un dato consolidato, pur con la presenza di una componente provinciale che prende sempre più coscienza del proprio status. Inoltre, il controllo del territorio costituisce la premessa per una intensificazione di contatti di tipo militare e commerciale con regioni spesso lontane: basti pensare ai frammenti di vasi in pietra della IV dinastia scoperti a Ebla (Siria), o le spedizioni organizzate da funzionari nel Levante e a sud della prima cateratta (autobiografie di Uni e Herkhuf).
La cultura del periodo
La complessità del processo che porta alla formazione del modello statale faraonico rimarrà sempre una marca distintiva dell’Antico Regno: gli stessi Egizi guardarono a questo momento come a una fase determinante per una semantica in grado di permanere nei secoli; a questo prestigio contribuisce anche la nascita della scrittura, che rende possibile il contatto diretto, anche a distanza di secoli, con voci degli antichi esponenti delle élite faraoniche. Figure quali Djeser (nome diffuso nel Nuovo Regno per indicare il re conosciuto nelle fonti coeve con il nome di Horo di Netjerikhet) o Snofru godranno di fama e prestigio anche a distanza di secoli: il primo per il suo monumento funerario, totalmente in pietra, da cui l’epiteto attribuitogli di “colui che ha inaugurato la pietra da taglio”; il secondo per la reputazione di sovrano giusto ed equo, divinizzato nell’area delle sue piramidi di Dahshur e nel Sinai.
Snofru sarà anche protagonista di alcuni cicli narrativi raccolti da un papiro del Secondo Periodo Intermedio (Papiro Westcar): in questi racconti, il re diventa un modello di equità e benevolenza, nettamente contrapposto al figlio Cheope, la cui fama di re dispotico sarà ancora viva in Erodoto e Manetone.
Espressione significativa della cultura di Antico Regno è l’uso della scrittura e la definizione di un ideale linguistico, cristallizzato come classico nelle epoche successive; tramite la scrittura, l’Antico Regno lascia tracce di una società gerarchizzata che si riconosce nel modello della residenza regale menfita, e che viene teorizzata anche nel genere letterario sapienziale (Insegnamento per Kagemni, Insegnamento di Herdedef, Insegnamento di Ptahhotep): testi pseudoepigrafici considerati dalla critica più tardi delle epoche cui vogliono risalire (databili almeno alla fine dell’Antico Regno), ma che delineano un modello ideale di stato tipico dell’età menfita.
Le prime forme scrittorie, nate per identificare soggetti e fatti, si sviluppano in modi sempre più complessi, cui danno un contributo decisivo le autobiografie private, sviluppatesi dalle sequenze di titoli di funzionari, e i Testi delle Piramidi. Nelle autobiografie l’individuo si rispecchia nel modello sociale menfita, presentandosi secondo uno schema formulare incentrato sul rispetto del proprio status e nella glorificazione del sovrano presso il quale egli opera. Per questo, le iscrizioni descrivono un cursus honorum nel quale è evidente il peso della figura regale, come testimoniato dall’autobiografia di Uni (VI dinastia):
Ero un bambino e annodai la cintura al tempo della maestà di Teti (…) Fui promosso ritualista e anziano di palazzo al tempo della maestà di Pepi; sua maestà mi fece “amico”, ispettore dei sacerdoti della sua città (…) Non era mai stato fatto nulla di simile in passato per un servo, tanto ero prezioso al cuore della sua Maestà (…).
Nello stesso tempo, queste iscrizioni autobiografiche possono avere un fondamentale valore storico, fornendo notizie relative alla vita del paese e alle sue relazioni con le regioni esterne.
Nei Testi delle Piramidi, patrimonio esclusivo dell’aldilà regale (i privati non hanno accesso alla stessa forma di sopravvivenza, rimanendo nella zona della necropoli dove sono fatti oggetto di culto funerario), si celebra invece la natura divina del re ammesso a una sopravvivenza che assume una connotazione via via sempre più solare. Nello stesso tempo, riecheggiano ancora elementi rituali che affondano le loro radici nelle fasi formative dello Stato, come dimostra il passaggio: “Appare la Bianca (corona del sud) che ha inghiottito la Grande (corona del nord)”, con un richiamo al processo di unificazione del paese. In questo modo, il destino del re esce dall’esclusivo apparato cerimoniale – tipico del periodo più arcaico – per delineare uno status che lo avvicini sempre più alla complessità del divino; dal sepolcro egli aspira a inserirsi nei ritmi eterni di rigenerazione che si collocano in cielo, dove la barca solare si muove seguendo un ritmo incessante di morte e rinascita.
La lingua e lo stile di questi testi, fortemente arcaizzante, si avvale anche di un sistema grafico che viene trattato come parte attiva dell’apparato funerario: i segni incisi sulle pareti non sono solo uno strumento grafico, ma costituiscono una realtà effettiva, capace di agire nella tomba; per questo si adottano particolari accorgimenti per evitare i pericoli insiti nei segni, come la soppressione o la mutilazione dei segni animati; procedimenti simili si riscontrano anche nei testi funerari privati, nei quali i nomi degli dei, considerati in sé potenze terribili, possono essere sostituiti da epiteti che ne permettano un’identificazione sicura.
Il corpus dei Testi delle Piramidi, insieme con i materiali funerari privati e le relativamente scarse tracce di edifici di culto del periodo ci forniscono anche il quadro di un mondo divino che si va lentamente assestando all’interno di un quadro coerente e unitario; il ruolo dominante viene sempre più attribuito al dio sole Ra che, insediatosi a Eliopoli, antico centro di culto del dio creatore Atum, diverrà il fulcro di una dottrina di cui è parte integrante anche la regalità. Il mondo divino subisce in questo periodo un processo di riorganizzazione, che vede ridimensionato il ruolo di antiche divinità regali come Horo di Ierakonpoli, a favore di un modello di pantheon organico con l’apparato dello stato: nel re non si riconosce più quindi solo l’incarnazione del modello divino della regalità, ma anche il figlio del dio sole, manifestazione terrena di una potenza che continua anche dopo la morte a prender parte ai processi cosmici di rigenerazione e rinascita.
 
Origine e sviluppo della scrittura in Egitto
La nascita e l’affermazione della scrittura accompagnano la formazione dello stato, divenendo uno strumento indispensabile nell’organizzazione e nella gestione del regno. I primi tentativi di una notazione scritta possono essere considerati un’evoluzione di modelli decorativi, da cui apprendono i criteri formali di disposizione nello spazio; la funzione della scrittura è denotativa, identificando nomi o funzioni di persone, come dimostra la serie di sigilli regali arcaici (cfr. fig. 1). Sin dalle origini, il sistema impiega i segni secondo un criterio complesso, nel quale si distinguono impieghi ideografici (rappresentazione diretta, senza indicazioni di lettura), logografici (rappresentazione accompagnata da indicazioni di lettura) e fonetici (privi di qualsiasi rapporto con quanto rappresentato). A questi si aggiunge un uso di indicatore semantico (determinativo o tassogramma), privo di lettura, ma funzionale alla corretta comprensione della parola.
L’articolazione dei diversi valori attribuiti ai segni è funzionale alla registrazione della sola lingua parlata sulle rive del Nilo; l’egiziano non appartiene a un gruppo distinto di lingue, presentando piuttosto punti di contatto con altre famiglie linguistiche, come il gruppo semitico (soprattutto nella sua fase più arcaica) e i gruppi africani (ciadico, berbero), queste ultime documentate però solo in epoche molto più recenti.


1. Scrittura arcaica; etichetta di Djer, I dinastia.


2. Geroglifica; tomba di Amenemhat, Tebe ovest, XVIII dinastia.
 
Già al suo apparire, la scrittura presenta un profondo legame con la rappresentazione, come confermato dalla centralità dell’icona nella scrittura definita geroglifica (“scrittura sacra” in greco; cfr. fig. 2); in una prima fase i segni si dispongono in modo irregolare, ma ben presto si organizzano in colonne o linee con andamento destrorso o sinistrorso. Accanto alla scrittura epigrafica, ben presto compare una forma corsiva nata nell’ambito dell’amministrazione, identificata come ieratico (“sacerdotale” in greco, dal suo impiego nelle biblioteche dei templi tardi; cfr. fig. 3): si tratta di una forma libraria legata principalmente all’uso su papiro o su supporti poveri, come gli ostraka, e il cui ductus è fortemente influenzato dall’uso di strumenti scrittori diversi (i segni sono vergati per mezzo di un calamo, e non incisi o dipinti). La disposizione del testo in ieratico tende a normalizzarsi in linee orizzontale, mentre le colonne continuano a essere impiegate soprattutto per testi religiosi o funerari. Esiste anche una forma intermedia di scrittura, definita geroglifico corsivo (cfr. fig. 4), nella quale il segno epigrafico è reso in una forma più veloce, secondo una prassi più vicina a quella ieratica.


 


 
3. Ieratico; ductus verticale (a) e orizzontale (b); papiro del Medio Regno.

 
Nel corso del I millennio i due sistemi sviluppano nuove forme: il geroglifico comincia a esplorare le possibilità di un sistema iconico aperto, nel quale tutto il reale può essere usato all’interno del sistema scrittorio: nascono così nuove grafie, chiamate in modo non sempre corretto crittografie (cfr. fig. 5), che domineranno l’epigrafia dei templi greco-romani, e nelle quali i segni concorrono in modo determinante al significato del testo; la scrittura affina quindi i propri strumenti, trasformando il segno in una realtà divina capace di definire con le sue molteplici forme la natura del testo sacro. Lo ieratico si sviluppa invece in una forma ancora più corsiva, legata alla fase linguistica più tarda, e definita demotico (“scrittura del popolo” in greco; in egiziano è invece chiamata la “scrittura delle lettere”, cioè degli atti amministrativi; cfr. fig. 6); si tratta di una scrittura che si afferma ben presto in tutto il paese e che lentamente relega lo ieratico nel solo ambito delle biblioteche templari (da cui il nome greco), restando in uso sino al tramonto della cultura faraonica.


4.Geroglifico corsivo; ostrakon ramesside.
 


5. Crittografia; tempio di Esna, epoca romana.

 
Accanto alle scritture indigene vanno però ricordate anche quelle scritture di origine straniera che sono documentate in Egitto. L’archivio di Amarna, prevalentemente in accadico, è testimonianza di una cultura scrittoria internazionale che si afferma anche in Egitto, cui si accompagna anche un arricchimento del lessico egizio, in questo periodo particolarmente ricettivo verso parole e termini tecnici di origine semitica o indoeuropea. Un altro caso di scrittura asiatica in Egitto è costituito dal lotto di papiri aramaici di Elefantina, legati alla locale comunità ebraica e circoscritti cronologicamente al periodo persiano; l’uso dell’aramaico è indicativo, perché rispetta lo standard di lingua d’Impero, introdotta dai Persiani e sovrapposta agli antichi idiomi locali. Infine, la conquista di Alessandro e l’ascesa della dinastia tolemaica segnerà l’uso del greco come lingua amministrativa; l’Egitto diventa così effettivamente bilingue, ad esempio con testi amministrativi in demotico, regestati in greco; proprio grazie a questo bilinguismo, Champollion potrà procedere alla decifrazione del geroglifico, avvalendosi di una stele trilingue (geroglifico, demotico e greco) che riporta un decreto sacerdotale. Infine, il greco sarà usato per scrivere l’ultimo stadio della lingua egizia. Dopo una fase “sperimentale”, questo nuovo sistema si affermerà pienamente con il Cristianesimo, da cui il termine “copto” che identifica, in arabo, la scrittura e la lingua delle comunità cristiane d’Egitto (cfr. fig.7). Il suo uso verrà meno con l’introduzione dell’arabo, successiva all’invasione dell’Egitto, determinando la definitiva scomparsa della lingua indigena.


6. Demotico; ostrakon da Edfu.



7. Copto; manoscritto X secolo.

 



Documenti
Dagli Annali della Pietra di Palermo

Un esempio di raccolta annalistica dalla Pietra
di Palermo: dati relativi ad alcuni anni del regno di Nineter (II dinastia, 2810/2760-2767/2717 a.C.). Ciascuna unità (anno) è identificata per mezzo dei principali avvenimenti che lo caratterizzano, e che possono essere considerati una sorta di ‘nome d’anno’. Nell’elenco ricorre, ogni due anni, il riferimento al censimento biennale del bestiame, evento che è alla base del sistema di numerazione degli anni di regno (secondo il modello: 4 anno di regno: “anno del secondo censimento”; 7 anno di
regno:”anno successivo al terzo censimento”). Al fondo di ciascun anno è riportata l’altezza in cubiti, palmi e dita, raggiunta dalla piena del Nilo.
1 - Apparizione del re (bit). Seconda corsa (rituale) del toro Api. (Livello della piena): 3 cubiti, 5 palmi, 3 dita.
2 - Processione di Horo (= re). Ottava volta del censimento (del bestiame). (Livello della piena): 3 cubiti, 5 palmi, 2 dita.
 3 - Apparizione del re (bit). Terza volta della Festa di Sokar. (Livello della piena): 2 cubiti, 2 dita.
 4 - Processione di Horo (= re). Nona volta del censimento (del bestiame). (Livello della piena): 2 cubiti, 2 dita. Apparizione del re (bit).
5 - Offerta ... della dea Nekhbet. (Livello della piena): 3 cubiti.
Il sovrano nell’Antico Regno: dai Testi delle Piramidi, formula 273
Le raccolte funerarie regali di Antico Regno attingono a tradizioni diverse, incentrate sul ruolo divino del re nel suo processo di rinascita. Tra queste, è la formula di cui si riporta qui uno stralcio, nella quale il re defunto si nutre degli dèi per acquisirne il potere e per raggiungere il proprio status divino.
Il cielo si oscura, le stelle impallidiscono; tremano gli Archi (= volta celeste), rabbrividiscono le ossa di Akeru (= dèi della terra). Essi cessano i movimenti quando hanno visto il re Unis che appare possente come un dio che vive dei suoi padri e che si nutre delle sue madri (…) Unis è il dio, il più anziano degli anziani, lo servono le moltitudini, gli fanno offerta le folle; gli è dato un documento di grande Potente da Orione, il padre degli dèi! Unis è apparso nuovamente in cielo, incoronato come signore dell’orizzonte; ha contato le vertebre, preso i cuori degli dèi, mangiato la corona rossa, ingoiato la corona verde (= le due corone del Basso Egitto) (…) È soddisfatto di vivere di cuori, come della loro magia.
Il privato nell’Antico Regno: l’autobiografia di Harkhuf di Elefantina dalla sua tomba a Qubbet el-Hawa, VI dinastia
Il brano è tratto dal lungo testo autobiografico riportato sulla facciata della tomba di Harkhuf, e costituisce una delle testimonianze più significative dell’ampiezza dei contatti che l’Egitto di fine Antico Regno seppe intrattenere con le lontane regioni nubiane.
La maestà del re Merenra, mio signore, mi mandò con mio padre, l’amico unico e ritualista Iry, a Iam (una regione nubiana) per esplorare il paese verso quella regione: io lo feci in soli sette mesi e ne riportai ogni genere di prodotto (…) e fui molto lodato per questo.
La sua maestà mi mandò una seconda volta, da solo. Uscii lungo la strada da Elefantina, scesi verso Irtjet, Makher, Tereres, Iretjetj (regioni nubiane) in otto mesi; quando tornai, portai moltissimi doni da questa terra: mai era stato riportato nulla di simile qui (= Egitto).
L'incipit dell'Insegnamento di Ptahhotep

Considerata il più rappresentativo testo sapienziale della cultura menfita di Antico Regno, questa composizione offre un ritratto complesso del modello sociale del periodo, ritratta da un esponente dell’aristocrazia; nell’introduzione si delinea la natura del testo e la sua funzione didattica; degna di nota è la definizione tecnica della composizione come “insegnamento”, uno dei pochi termini egizi che designa specificamente una composizione letteraria.

Insegnamento fatto dal Soprastante alla città, il visir Ptahhotep, al tempo della maestà del re di Alto e Basso Egitto Isesi, che viva in eterno! (…) Inizio dei precetti del bel parlare che ha pronunciato il nobile, il principe, il padre del dio, amato del dio, il figlio maggiore del re, del suo corpo, soprastante alla città, il visir Ptahhotep, istruendo chi non sa al sapere e alle regole del bel parlare: una cosa utile per chi l’ascolterà, ma nociva per chi la trascurerà. Disse allora a suo figlio:
Non essere orgoglioso del tuo sapere, ma consigliati con chi non sa e con chi sa: non si raggiunge il limite di un’arte, non c’è artista che dispone della perfezione.
Una bella parola è più nascosta di una pietra preziosa, la si può trovare presso la schiava alla macina. (…)



 
4. Gli Stati territoriali (2000-1500)



4.1. Le nuove dinastie amorree
Il periodo di Isin e Larsa
La successione degli eventi che porta alla fine di Ur III non può essere ricostruita con certezza, a causa di un’insufficiente documentazione scritta. Un ruolo importante vi è sicuramente svolto dai nomadi Amorrei, che tra la fine del III e l’inizio del II millennio si muovono dai loro territori di origine collocati a ovest della Mesopotamia e si infiltrano progressivamente nelle città del paese di Sumer e Accad. Queste migrazioni inducono i sovrani di Ur ad erigere un muro tra il Tigri e l’Eufrate nel tentativo di porvi un freno. Gli Amorrei non cercano scontri diretti con l’esercito di Ibbi-Sin, ultimo re di Ur, ma si schierano a fianco dell’usurpatore Ishbi-Erra (2017-1985), il fondatore della I dinastia di Isin, nella sua lotta contro gli Elamiti. Questi ultimi si impadroniscono della città di Ur nel 2002, data che segna l’inizio del periodo paleobabilonese, così chiamato (anche se impropriamente) per l’importanza assunta dalla città di Babilonia e dalla sua dinastia.
L’eredità dell’impero di Ur III viene raccolta dai sovrani di Isin, che, otto anni dopo la caduta di Ur, sottraggono la città agli Elamiti e danno inizio a una fase di ricostruzione. Il successore di Ishbi-Erra, Shu-ilishu (1984-1975), compie l’importante gesto simbolico di restituire a Ur la statua del dio cittadino, Nanna, portata come bottino in patria dagli Elamiti dopo la conquista della città. Egli è, inoltre, il primo dei sovrani della sua dinastia a fregiarsi del titolo di “re di Ur”, anche se la capitale del suo regno rimane Isin. Nonostante le pretese, tuttavia, i sovrani di Isin riescono a recuperare solo il cuore del vecchio impero di Ur, mentre molte città nelle periferie diventano sede di dinastie indipendenti. Questo, ad esempio, è il caso di Eshnunna (moderna Tell Asmar), situata nella parte inferiore della valle del fiume Diyala, un affluente del Tigri, dove si viene a creare uno stato teocratico, nel quale il sovrano locale, un principe, svolge semplicemente il ruolo di governatore o rappresentante del dio cittadino Tishpak, considerato a tutti gli effetti il re della città.
Un regno indipendente si forma anche nella città di Larsa (moderna Tell Senkere), dove già all’inizio del regno di Ibbi-Sin di Ur si è instaurata una dinastia amorrea. I sovrani di Larsa entrano ben presto in conflitto con quelli di Isin per l’egemonia sulle città e le risorse idriche della Mesopotamia meridionale. Nel 1926 un re di Larsa, Gungunum (1932-1906), toglie a Lipit-Ishtar di Isin (1934-1924) la città di Ur e con essa il controllo del commercio marittimo nel Golfo. Il confronto continua con sorte alterna duranti i regni di Abi-sare di Larsa e Ur-Ninurta di Isin, nel corso dei quali la frontiera tra le due città viene fissata a nord della città di Adab. La definitiva espansione di Larsa ai danni di Isin ha inizio con il regno di Sumu-El (1894-1866), che, oltre a espandersi militarmente verso nord, porta a termine una serie di grandi opere di canalizzazione destinate a modificare a favore di Larsa il corso di un braccio dell’Eufrate che prima alimentava la regione rivale.
Gli anni degli scontri tra Isin e Larsa sono caratterizzati da un’estrema parcellizzazione del potere nella Babilonia centro-settentrionale, dove molte città di dimensioni grandi o medio-grandi divengono sede di una dinastia autonoma. Particolarmente importante è la dinastia di origine amorrea che all’inizio del XIX secolo si stabilisce a Babilonia. Questa riesce, durante il regno di Sumu-la-El (1880-1845), a unificare la regione estendendo il suo dominio da Sippar a nord fino a Marad a sud, inglobando anche le città di Kutha, Kish, Lagaba, Damrum, Borsippa, Dilbat e Kazallu.
Nel 1834, dopo un periodo di instabilità politica interna caratterizzato da una successione di sovrani di breve durata, la città di Larsa è governata da una dinastia probabilmente di origini elamite, che ha la propria base nella città di Mashkan-shapir, sul confine orientale della regione di Babilonia. Il suo fondatore, un certo Kudur-Mabuk, non assume mai il titolo di re di Larsa, pur svolgendo un ruolo molto attivo nel governo del regno. Il trono viene invece occupato dai suoi figli, Warad-Sin (1834-1823) e Rim-Sin (1822-1763), mentre sua figlia Enanedu diviene sacerdotessa del dio Nanna a Ur.
Il regno di Rim-Sin, il più lungo della storia mesopotamica, è segnato da grandi conquiste militari. Al momento della sua ascesa al trono nel 1822 la sua famiglia controlla un vasto territorio nella Babilonia orientale che si estende da Nippur e Mashkan-shapir a nord fino al Golfo Persico a sud. Nel 1810. Rim-Sin sconfigge una coalizione formata da Uruk, Isin e Babilonia e, dopo una serie di campagne di successo, prende e distrugge nel 1803 la stessa città di Uruk. Con la conquista di Isin nel 1793, Larsa diviene la principale potenza della regione, l’unica in grado di far fronte alla crescente espansione di Babilonia, sul cui trono nel 1792 sale Hammurabi.
Samsi-Addu e il regno dell’Alta Mesopotamia
Al momento della sua entrata in scena, Hammurabi ha tra le mani un regno di modeste dimensioni e di secondaria importanza, all'interno di uno scacchiere politico molto complesso: a sud si estende il regno di Larsa; a est si trovano i regni di Malgium e Der, entrambi ancora poco conosciuti; a nord-est il regno di Eshnunna, che ha il proprio centro nella valle del fiume Diyala, costituisce il limite tra la piana della Mesopotamia e l’altopiano iranico; a nord si trova il “regno dell’Alta Mesopotamia”, fondato da un re amorreo di nome Samsi-Addu. Quest’ultimo riesce in pochi anni a estendere la propria egemonia su tutta la Mesopotamia settentrionale fino al confine con la Siria. La fama e il prestigio raggiunti da Samsi-Addu sono tali che nei secoli successivi molti re assiri lo includeranno tra i propri antenati dinastici.
Secondo alcune fonti, Samsi-Addu sale al trono intono al 1833 come legittimo erede di suo padre Ila-kabkabu; l’identificazione della sua città di origine è ancora dibattuta, ma è probabile che si tratti di Accad, l’antica capitale di Sargon. Nel 1820 la politica di espansione di Eshnunna costringe Samsi-Addu ad abbandonare la propria sede e a trovare esilio a Babilonia. Il re di Eshnunna, Naram-Sin (ca. 1818-?), progetta di allargare i confini del regno ereditato da suo padre Ipiq-Adad II (ca. 1862-1818), il quale era riuscito a portare sotto il suo comando tutta la valle del fiume Diyala. A questo scopo, Naram-Sin risale il Tigri e sottomette diverse città collocate nel “triangolo del Khabur” (la fertile regione pedemontana irrigata dal Khabur e dai suoi affluenti), tra le quali Ashnakkum e Tarnip. La regione del Sukhum lungo il corso dell’Eufrate viene a sua volta annessa al regno di Eshnunna. Nel 1811 ca., dopo la morte di Naram-Sin, Samsi-Addu si insedia a Ekallatum, una città posta sul Tigri a pochi chilometri da Assur, e da qui avvia una serie di campagne militari nella regione. Nel 1808 occupa la città di Assur, una conquista di grande rilievo, che gli assicura il controllo del ricco circuito commerciale con l’Anatolia. Dopo la conquista di Assur, Samsi-Addu si muove verso nord-ovest con l’intento di estendere il proprio dominio sulle città del triangolo del Khabur. Le mire espansionistiche di Samsi-Addu si scontrano a questo punto con quelle di Mari (moderna Tell Hariri), una città collocata sul medio Eufrate siriano, a sua volta sede di una dinastia di origine amorrea.
Durante il regno di Yakhdun-Lim (1810-1794 ca.) le ambizioni di Mari si estendono dal medio Eufrate, dove le città di Mari, Terqa e Tuttul costituiscono il cuore del regno, verso il triangolo del Khabur, entrando così in competizione con quelle di Samsi-Addu, che aveva stabilito nella regione, a Shekhna (moderna Tell Leilan), la propria capitale, ribattezzata con il nome di Shubat-Enlil. Yakhdun-Lim a questo punto già controlla un’area che comprende i corsi inferiori del Balikh e del Khabur e una regione nota con il nome di Idamaras. Lo scontro con Samsi-Addu induce Yakhdun-Lim a cercare l’alleanza di Eshnunna, che all’epoca controllava una vasta area fino a Rapiqum presso Mari. L’alleanza viene suggellata da un matrimonio interdinastico (Yakhdun-Lim sposa una principessa di Eshnunna) e segna anche l’inizio di un’influenza culturale, evidente nell’adozione a Mari di un nuovo modo di scrivere, conforme a quello di Eshnunna per quanto riguarda segni, sillabario e forma delle tavolette. Alla morte di Yakhdun-Lim, nel 1794, gli succede il figlio Sumu-Yaman, ma il suo è un regno di breve durata: muore dopo poco più di un anno ucciso dai suoi stessi servitori, forse su istigazione di Samsi-Addu. Quest’ultimo, approfittando della fase di debolezza politica, riesce a conquistare la città di Mari nel 1792, estendendo così il suo dominio su tutta la Mesopotamia settentrionale.
Negli anni successivi Samsi-Addu, già piuttosto anziano, stabilisce la propria residenza a Shubat-Enlil e riorganizza l’amministrazione del suo regno: lui stesso prende il titolo di “grande re”, mentre ai suoi due figli, Ishme-Dagan e Yasmakh-Addu, viene assegnato rispettivamente il governo di Ekallatum e di Mari (1787). Alcune lettere ritrovate nel palazzo di Mari dimostrano come Samsi-Addu mantenga di fatto l’ultima parola su ogni questione e controlli con attenzione l’operato dei figli: Yasmakh-Addu, in particolare, viene ripetutamente rimproverato e accusato dal padre di pigrizia e incapacità.
Nel 1782 Dadusha, re di Eshnunna, la principale rivale di Samsi-Addu, lancia un’offensiva contro il Medio-Eufrate, invade il Sukhum e minaccia la regione di Mari. Il conflitto non dura a lungo e la pace viene presto ristabilita attraverso un trattato tra i due regni (1781), che apre una fase di cooperazione militare: con l’aiuto delle truppe di Dadusha, Samsi-Addu si muove infatti verso il Tigri orientale, dove conquista il regno di Arrapkha (1780), situato a circa 100 km a est di Assur, tra il bacino dell’Adhem e il corso del Piccolo Zab, e le città di Ninive e Qabra (1779). Tutta la regione a est del Tigri, dalla valle del fiume Adhem fino al nord di Ninive, viene annessa al regno dell’alta Mesopotamia.
L’alleanza con Eshnunna, inoltre, permette a Samsi-Addu di andare in aiuto al re di Qatna (Tell Mishrife, vicino all’odierna Homs). Questo regno si contende con quello di Yamkhad (capitale Aleppo) l’egemonia sulla Siria occidentale. L’alleanza con Qatna viene cementata attraverso il matrimonio del figlio minore di Samsi-Addu, Yasmakh-Addu, con una principessa siriana di nome Beltum. Il matrimonio provoca molti problemi interni al palazzo di Mari: il re di Qatna, Ishkhi-Addu, vuole che la figlia occupi un ruolo di primo piano ma Yasmakh-Addu ha già una prima moglie, la figlia del precedente re di Mari, Yakhdun-Lim. Per questo motivo tiene inizialmente Beltum in una posizione secondaria al di fuori del palazzo; le severe lettere di rimprovero del padre, interessato a mantenere l’alleanza con Qatna contro Yamkhad, costringono Yasmakh-Addu a riportare Beltum al proprio fianco.
La morte di Dadusha nel 1779 inaugura un periodo di tensione tra Samsi-Addu e Hammurabi di Babilonia per il controllo del Sukhum e in particolare delle città di Hit, dove si trova un’importante fonte di approvvigionamento di bitume, e di Rapiqum. Lo scontro tra i due regni è di breve durata ed è seguito da un’alleanza di cui fa parte anche il nuovo re di Eshnunna, Ibal-pi-El II. I tre re alleati conducono nel 1777 una campagna comune contro il regno di Malgium, verosimilmente collocato sul Tigri a monte di Mashkan-Shapir. Dopo mesi d’assedio alla capitale il re di Malgium paga la pace versando l’enorme somma di 15 talenti d’argento (450 kg ca.) che viene spartita tra i tre re.
Gli ultimi anni fino alla morte di Samsi-Addu nel 1776 sono segnati da un inasprimento delle relazioni con Eshnunna e Yamkhad a cui si aggiungono rivolte interne, epidemie, attacchi da parte delle tribù nomadi (Turukkei e Yaminiti), che indeboliscono notevolmente il regno dell’Alta Mesopotamia. A Mari, il nipote di Yakhdun-Lim, Zimri-Lim, tornato dal suo esilio ad Aleppo, riprende il trono, cacciando Yasmakh-Addu, che sparisce dalle fonti. Molti altri piccoli regni riacquistano la propria indipendenza e solo Ishme-Dagan riesce a mantenere il controllo della regione di Ekallatum. Con la morte di Samsi-Addu si apre una fase storica complessa. Lo smembramento del suo regno crea infatti numerose tensioni tra i regni della Mesopotamia nella definizione dei rispettivi confini.



Documenti
Lettera di Samsi-Addu al figlio rimproverato per il suo malgoverno
Samsi-Addu, divenuto “grande re” dell’Alta Mesopotamia, si occupa di estendere i propri territori e di organizzarli dal punto di vista amministrativo, assegnando il governo delle città di Ekallatum e Mari ai figli e controllando attentamente il loro operato. Il testo che segue è tratto da una lettera inviata da Samsi-Addu al figlio Yasmakh-Addu, governatore di Mari, accusato dal padre di pigrizia e incapacità di governare.
(ll. 1-43) Riferisci a Yasmakh-Addu: qui parla Samsi-Addu, tuo padre. Sono venuto a conoscenza della tavoletta che mi hai fatto portare. Mu-bal.saga, sono tre anni che viene denigrato. [A questo punto] o lo sconfessi o smetti di considerarlo meno di niente! In effetti, “lo fai girare in tondo”. Sei forse un bimbo in fasce? Non hai forse del pelo sul mento? Anche oggi che sei nel pieno vigore dei tuoi anni non hai fondato la tua Casa. Ti comporti come uno che non ha nulla. La tua Casa ad Ekallatum e [quella] di Shubat-Enlil sono abbandonate. Scrivi affinché ci si occupi dello stato della Casa che hai ad Ekallatum e [di quella che hai] a Shubat-Enlil. [lacuna di 4 righe] … Shubat-Enlil …Oltre alla casa che hai a Shubat-Enlil, quella di Mari è sicuramente priva di basi solide. Dopo la morte di Usur-awassu, chi hai che si occupi della tua Casa? Se l’amministratore non fornisce delle direttive in due o tre giorni, il servizio non ne perde forse? Perché, in questo stesso momento, non nomini un unico uomo per questa amministrazione? Per quanto riguarda Sin-ili, ecco ciò che mi hai scritto: “Non è all’altezza; l’amministrazione non rientra nelle sue competenze”. E in precedenza non sapevi che non era all’altezza? Perché ti sei adeguato al suo parere e hai [poi] accolto le calunnie? Inoltre, farai girare in tondo Mu-bal.saga? Chi è colui che io, da dove mi trovo, potrò nominare per te per la tua amministrazione? Tu conosci i tuoi servitori. Nomina per la tua amministrazione colui che preferisci.
J.-M. Durand, Documents épistolaires du palais de Mari, Tomo I, Paris 1997, pp. 140-141 (n. 35).
Lettera di Samsi-Addu al figlio riguardo la sua sposa

Viene qui di seguito riportata una delle lettere che Samsi-Addu scrive al figlio Yasmakh-Addu riguardo alla questione del suo matrimonio con Beltum, figlia del re di Qatna Ishkhi-Addu. Il matrimonio tra i due ha uno scopo politico e il trattamento non appropriato che Yasmakh-Addu riserva alla nuova sposa facendola vivere fuori dal palazzo è oggetto di rimprovero da parte di Samsi-Addu.
(ll. 1-30) Riferisci a Yasmakh-Addu: qui parla Samsi-Addu, tuo padre. Tu mi hai scritto riguardo alla messa da parte della giovane donna, la figlia di Ishkhi-Addu. Ora nel paese si dirà: “I re precedenti dove hanno fatto abitare le loro spose? Non [le hanno] forse [fatte abitare] nel palazzo? È Yakhdun-Lim che per amore delle sue favorite ha separato le sue spose e le ha fatte abitare all’esterno. Ora, è necessario che tu non faccia abitare la figlia di Ishkhi-Addu all’esterno. Se il padre dovesse venire a saperlo, il suo cuore si irriterebbe e questo non va bene. Nel palazzo del Palmeto (= Palazzo di Mari) ci sono molti appartamenti. Ne venga scelto uno [affin]chè lei vi abiti. Non farla abitare all’esterno.
J.-M. Durand, Documents épistolaires du palais de Mari, Tomo III, Paris 2000, pp. 174-175 (n. 1010).



4.2. Babilonia e l’eredità sumerica
Continuità e discontinuità
I primi secoli del II millennio possono essere letti all’insegna di una ricercata continuità con la fase storica precedente. I sovrani della I dinastia di Isin si presentano come successori di quelli di Ur III. Iscrizioni commemorative e inni reali imitano lo stile della propaganda di Ur III (fino a produrre dei veri e propri plagi) e gli scribi compongono testi letterari che enfatizzano le connessioni con i successori di Ur-Namma (2112-2095, il fondatore della III dinastia di Ur). Nelle loro iscrizioni i primi sovrani di Isin prendono il titolo di “re di Ur”. Le principesse di Isin, così come quelle di Ur III, diventano sacerdotesse del dio Nanna a Ur. Anche i testi amministrativi databili all’inizio del II millennio ritrovati a Isin e a Nippur non mostrano evidenti tracce di rottura. Ciò nonostante, grandi cambiamenti di carattere etnico interessano la fine del III e l’inizio del II millennio, soprattutto a seguito di una sempre più numerosa e intensa infiltrazione degli Amorrei nelle principali città del Vicino Oriente antico. Non si dimentichi inoltre che i sovrani di Isin, al di là delle pretese ideologiche, riescono a recuperare solo una minima parte del vecchio impero di Ur III.
D’altro canto è sicuramente degno di nota che le fonti di questo periodo siano scritte per la gran parte in sumerico. La lingua sumerica, già sostanzialmente morta come lingua parlata in un momento imprecisato alla fine del III millennio – dunque durante il regno di Ur III – sopravvive per almeno altri due millenni come lingua letteraria, scolastica e liturgica, cioè fino alla definitiva scomparsa della scrittura cuneiforme (sia in sumerico che in accadico) all’inizio del I secolo d.C. (l’ultimo testo astronomico in assoluto è databile al 75 d.C.).
La scuola nel periodo paleobabilonese
La maggior parte dei testi sumerici a noi nota risale al periodo paleobabilonese ed è il risultato dell’attività delle scuole scribali (é-dubba, “casa delle tavolette” in sumerico) nelle quali giovani studenti vengono istruiti alla scrittura cuneiforme e, in una fase avanzata dell’apprendimento, alla stesura di complesse composizioni letterarie in sumerico secondo un canone prestabilito. Questi esercizi scribali costituiscono molto spesso gli unici manoscritti in nostro possesso di alcuni testi letterari, religiosi o perfino di lettere, la cui originale data di composizione rimane ignota o può essere solamente ipotizzata. La nostra ricostruzione della vita nelle scuole babilonesi è a sua volta basata su un gruppo di testi letterari sumerici (la cosiddetta “letteratura dell’é-dubba”) che ci informano, a volte con toni apparentemente ironici, circa le modalità dell’insegnamento. Grazie a questa documentazione sappiamo che il sumerico è ancora parlato in epoca paleobabilonese nell’ambito della scuola: una situazione del tutto simile a quella del latino che sopravvive come lingua parlata negli scriptoria medievali. La buona conoscenza del sumerico è segno di prestigio e di raggiunta maturità per uno scriba, che in alcune epoche adotta a questo punto la versione sumerica del proprio nome come dimostrazione dello status raggiunto. Un proverbio sumerico dice a chiare lettere: “Uno scriba che non conosce il sumerico, che razza di scriba è?”
Nelle scuole gli apprendisti sono seguiti da un maestro e, almeno nella fase iniziale, da uno studente avanzato, un “fratello maggiore”; sotto la loro guida imparano anzitutto a scrivere incidendo con uno stilo singoli segni cuneiformi su tavolette d’argilla. I segni vengono memorizzati sulla base della loro forma o della pronuncia. Il passo successivo include la reiterata trascrizione di liste di parole sumeriche accompagnate dalla loro traduzione in accadico. Allo stesso modo viene insegnata la grammatica, attraverso la ripetizione di paradigmi di nomi e verbi nelle diverse forme. L’ultima fase dell’insegnamento prevede l’apprendimento della letteratura sumerica: lo studente deve dimostrare di padroneggiare la lingua scrivendo prima sotto dettatura e poi a memoria varie tipologie di testi secondo un ampio curriculum letterario, in buona parte tradizionale, che dai proverbi (dunque semplici composizioni di poche righe) porta a complesse opere di letteratura. Una sezione a parte del percorso di studi è dedicata alla matematica e all’acquisizione delle competenze necessarie alla risoluzione di problemi anche di natura pratica, come quelli relativi alla contabilità amministrativa o alla divisione di campi e proprietà. Lo studio delle innumerevoli tavolette matematiche giunte fino a noi ha dimostrato l’elevato livello di competenza raggiunto da questi scribi, consapevoli, ad esempio, di ciò che verrà “formalizzato” dal teorema di Pitagora (in ogni triangolo rettangolo, l’area del quadrato costruito sull’ipotenusa è equivalente alla somma delle aree dei quadrati costruiti sui cateti). L’introduzione del sistema di numerazione sessagesimale costituisce una delle innovazioni di questo periodo. La formazione, veramente pluridisciplinare, degli scribi prevede anche la musica, cioè la conoscenza dei generi musicali e il canto.
Il canone letterario include diverse tipologie di testi sumerici: miti; narrazioni epiche delle gesta di re leggendari; testi storici o storiografici come la cosiddetta Lista reale sumerica, la lista delle dinastie che hanno governato la Mesopotamia prima e dopo il Diluvio, che viene redatta nella sua forma standard tra il 2100 e il 1900, cioè il periodo di Ur III e delle dinastie di Isin e Larsa; inni a re, divinità e templi: ad esempio, tre inni dedicati ad altrettanti re di Isin e un inno alla dea Nisaba sembra abbiano svolto un ruolo importante nel quadro dell’insegnamento “superiore”; lamentazioni per la distruzione di città come la Lamentazione per la distruzione di Sumer e Ur, verosimilmente commissionata dai primi sovrani di Isin a scopo di legittimazione politica e a noi nota grazie a copie paleobabilonesi; dibattiti o “tenzoni” nei quali coppie rappresentate dalle personificazioni di piante (Palma e Tamarisco), animali (Pesce e Uccello), materiali (Legno e Canna), stagioni (Estate e Inverno), oggetti (Zappa e Aratro ) ecc. si scambiano battute a turno esaltando le proprie qualità e denigrando quelle dell’avversario fino alla vittoria finale di uno dei due. Un’altra sezione del curriculum è costituito da lettere redatte in sumerico, in particolare le cosiddette “lettere storiche”: parte della corrispondenza dei sovrani di Ur III, ad esempio, ci è pervenuta in questa forma. All’epoca paleobabilonese e all’ambiente della scuola risalgono anche copie di iscrizioni reali più antiche (come quelle dei re di Accad e di Ur), che durante questa fase ancora si trovano nella corte del tempio di Enlil a Nippur, l’Ekur. In alcuni casi l’apprendista indica anche il supporto su cui figura l’iscrizione da lui copiata e la sua collocazione.
Degno di nota è che fino a questo momento non è stato scavato in alcun sito della Mesopotamia un edificio che possa essere assimilato a una scuola nel senso di una istituzione complessa destinata all’insegnamento su larga scala. I siti paleobabilonesi da cui proviene la maggior parte delle tavolette scolastiche in nostro possesso, Nippur e Ur (altre sono state trovate a Isin, Larsa e Uruk), hanno restituito invece edifici di piccole dimensioni, case private verosimilmente di proprietà di individui colti appartenenti alla classe sacerdotale. L’idea ormai generalmente accettata è che l’insegnamento, già in epoca paleobabilonese (e sempre nella fase successiva), è nelle mani di privati, letterati che istruiscono nella propria abitazione (verosimilmente nel cortile per la maggiore disponibilità di luce) un ristretto numero di allievi, che comprende i loro figli, i figli di parenti e forse anche quelli di colleghi. Questo quanto meno a partire dal XVIII secolo. Secondo una proposta recente, sembra che durante l’ultima fase di vita di Ur III e probabilmente all’inizio del II millennio, cioè nella fase di formazione della sopracitata “letteratura dell’é-dubba”, la scuola sia invece un affare di stato e istituzioni simili (anche da un punto di vista architettonico) a quelle descritte nei testi siano una realtà. Purtroppo, anche in questo caso, non disponiamo di documentazione archeologica. La corte reale sicuramente incentiva l’insegnamento: la scuola non è solamente funzionale all’istruzione di burocrati e contabili, e al suo interno si producono anche molte delle composizioni destinate a glorificare (e legittimare: si pensi ai sovrani della prima dinastia di Isin) i sovrani o i loro antenati.



Documenti
Dialogo tra due studenti della scuola scribale

Il testo che segue è un dialogo appartenente al corpus della cosiddetta “letteratura dell’é-dubba” nel quale due scolari discutono la loro competenza della lingua sumerica e si vantano delle rispettive conoscenze scolastiche.
(ll. 1-7) Giovane uomo, [sei uno studente? – Sì, sono uno studente]. Se sei uno studente, conosci il sumerico? Sì, sono in grado di parlare il sumerico. Sei così giovane, come puoi esprimerti [così bene]? Ho ascoltato più volte le spiegazioni del maestro, per questo ti posso rispondere.
(ll. 32-38) Conosco perfettamente la mia competenza scribale, tutto mi risulta facile. Il mio maestro mi mostra un segno, io ne aggiungo più di uno a memoria. Ora che sono stato a scuola per il tempo previsto, sono all’altezza del sumerico, dell’arte della scrittura, del contenuto delle tavolette, del calcolo dei bilanci. Posso persino parlare in sumerico.
M. Civil, “Sur les ‘livres d’écolier’ à l’époque paléo-babylonienne”, in J.-M. Durand,
J.-R. Kupper, Miscellanea Babylonica. Mélanges offerts à Maurice Birot, Paris 1985, pp. 67-78.
 
Un litigio tra due studenti della scuola scribale

Un altro dialogo si presenta come un litigio tra due studenti, Girine-Isag (vd. G.I.) e Enki-Mansum (vd. E.M.), nel quale il primo si serve della propria condizione di studente avanzato per insultare e maltrattare il collega più giovane.
(ll. 1-14) (G.I.) Bene, collega, cosa scriviamo oggi sulla nostra tavoletta? (E.M.) Oggi non scriviamo una singola parola della nostra lezione! (G.I.) Ma poi il maestro lo verrà sicuramente a sapere e si arrabbierà con noi per colpa tua. Che cosa gli diremo? (E.M.) Posso scrivere quello che mi pare! Svolgerò il compito! (G.I.) Se lo fai, io non sono il tuo “fratello maggiore”! Perché usurpi la mia condizione di “fratello maggiore”? Io sono diventato eccellente nell’arte scribale; ho svolto alla perfezione la funzione di “maggiore”. Tu sei lento di comprendonio e duro a capire; non sei che un apprendista a scuola! Sei sordo all’arte scribale e silenzioso in sumerico! La tua mano è paralizzata: non è adatta allo stilo e non è adatta all’argilla; la [tua] mano non tiene il passo con la bocca. E vorresti diventare uno scriba come me?
H.L.J. Vanstiphout, “The Dialogue Between Two Scribes”, in W.W. Hallo (a cura di.),

The Context of Scripture. Canonical Compositions from the Biblical World,
Leiden-New York-Köln 1997, pp. 589-590.



4.3. I mercanti assiri in Anatolia
Le origini della storia assira
La fase più antica della storia assira, corrispondente ai primi secoli del II millennio, ci è nota grazie agli scavi condotti alla fine dell’Ottocento, e poi regolarmente a partire dal 1948, in Anatolia centrale sulla collina di Kültepe (antica Kanesh), nei pressi della moderna città di Kayseri. Le circa 23 mila tavolette cuneiformi lì rinvenute (lettere soprattutto) documentano un articolato circuito commerciale basato sulla fondazione in Anatolia di una colonia assira il cui nome accadico, kārum, significa letteralmente “scalo (commerciale)”.
Il termine “paleoassiro” designa il dialetto dei mercanti originari di Assur e la scrittura cuneiforme,adattata a questo dialetto, in cui sono redatte le tavolette rinvenute a Kültepe/Kanesh. Per ragioni di convenienza esso viene utilizzato anche per indicare il corrispondente periodo storico, distinto in tal modo dal “medioassiro” e dal “neoassiro”.
È necessario, anzitutto, chiarire che per gli inizi del II millennio non si può parlare di un’entità politica assira nel senso di uno stato territoriale, destinato a svilupparsi solo più tardi, ma piuttosto di una città-stato: Assur. Quest’ultima, abitata fin dall’inizio del III millennio, sottoposta prima ai re di Accad e poi a quelli di Ur III, diviene intorno al 2025 una città indipendente e si arricchisce rapidamente grazie al commercio durante il regno dei primi sovrani paleoassiri. Alcune importanti misure economiche destinate a favorire gli scambi con gli abitanti della Mesopotamia meridionale sono prese da Ilushuma (1950 ca.), nipote di Puzur-Assur, il fondatore della dinastia. La colonia commerciale di Kanesh viene fondata durante il lungo regno di suo figlio e successore, Erishum I (1974-1935), che decreta la libera circolazione delle merci (argento, oro, rame, stagno, orzo e lana) per gli abitanti di Assur. Intorno al 1837, durante il regno di Naram-Sin (1872-1829/19), il kārum di Kanesh viene improvvisamente distrutto e abbandonato, probabilmente a seguito di conflitti militari in Anatolia. Questa fase della vita del kārum è ben definita da un punto di vista archeologico e corrisponde al II livello del sito di Kültepe. Una rinascita del commercio assiro in Anatolia (kārum Kanesh livello IB) ha luogo dopo la conquista di Assur (1808) da parte del re di Ekallatum, Samsi-Addu (1850 ca.-1776), nel cui regno la città, pur senza lo statuto di capitale, continua a svolgere un ruolo religioso ed economico fondamentale. Alla morte di Samsi-Addu nel 1776, suo figlio Ishme-Dagan gli succede sul trono, ma a questo punto la città di Assur gode già di una rinnovata autonomia. Verso la metà del XVIII secolo la città è sotto il controllo di una dinastia autoctona sottoposta prima alla sfera di influenza babilonese e poi a quella di Mittani. Il circuito commerciale assiro in Anatolia risente dell’instabilità politica e, a partire dal 1725 ca., viene progressivamente meno.
Le istituzioni assire ad Assur e nelle colonie anatoliche
La città di Assur gode di un particolare regime istituzionale: si tratta infatti di una teocrazia nella quale il re è il dio locale il cui nome coincide con quello della sua città. Il potere è poi concretamente suddiviso tra tre poli: un vicario del dio, con il titolo di “principe” o di “re”, che mantiene un ruolo di intermediario tra il dio e la popolazione della città; l’assemblea cittadina; un eponimo con carica annuale. Il re non ha un ruolo prominente nel meccanismo commerciale se non nella sua funzione di “capo” dell’assemblea ed esecutore degli ordini presi al suo interno. Quest’ultima, designata nella documentazione attraverso un collettivo anonimo, “la città”, costituisce un importante centro amministrativo, economico e giuridico: essa infatti ha il compito di definire la politica estera di Assur, gestendo le relazioni diplomatiche con i vari principati indipendenti dell’Asia Minore che ospitano le colonie commerciali assire. L’assemblea inoltre agisce come un’autorità giuridica, stabilisce le regole del commercio e dirime i litigi tra i mercanti. Tra i suoi membri, oltre agli anziani della città, ci sono mercanti e un portavoce ufficiale delle colonie. Un altro importante nucleo economico e amministrativo è la “casa degli eponimi” o “municipio”. Quest’organo non mantiene una diretta relazione con i mercanti in Asia Minore ma è in contatto con le loro famiglie ad Assur, oltre che con le carovane in partenza, da cui preleva una tassa di esportazione. Il municipio detiene inoltre un monopolio sul commercio di prodotti di lusso. L’eponimo in carica, che dà il suo nome all’anno, viene estratto a sorte tra le famiglie più importanti della città.
L’organizzazione commerciale assira in Asia Minore ha una struttura di tipo piramidale, alla cui sommità si trova il kārum di Kanesh, punto di arrivo e redistribuzione delle mercanzie, direttamente sottoposto all’autorità di Assur. La sua assemblea plenaria riunisce “i piccoli e i grandi” e questi ultimi annoverano i capi delle corporazioni dei mercanti. Un gruppo ristretto, detto “gruppo di dieci”, agisce come ufficio esecutivo con il compito di negoziare con le autorità locali. L’assemblea funziona anche come corte di giustizia, regolando i litigi e sorvegliando il rispetto delle regole del commercio. Il kārum di Kanesh è a sua volta a capo di tutte le istituzioni assire in Asia Minore, una trentina circa, distinte in colonie (kārum), funzionanti sul modello del kārum principale, e stazioni commerciali (wabartum) che pur possedendo una certa indipendenza economica e amministrativa rimangono sotto la tutela del kārum vicino. Le relazioni tra il governo di Assur e i principati locali dell’Asia Minore sono regolate da trattati: i principi anatolici autorizzano i mercanti assiri a circolare liberamente sul loro territorio e assicurano la protezione dei beni e delle persone; in cambio si procurano le materie prime di cui hanno bisogno e si arricchiscono attraverso il prelievo delle tasse.
Il funzionamento del circuito commerciale paleoassiro
Le mercanzie fatte oggetto di commercio sono soprattutto stagno e stoffe. Lo stagno, proveniente dall’odierno Uzbekistan, è un materiale molto richiesto in Anatolia e Siria occidentale per l’industria locale del bronzo, alimentata dalla presenza nella regione di ricche miniere di rame. Per quanto riguarda le stoffe è invece necessario distinguere tessuti di alta qualità, importati dalla Mesopotamia meridionale e destinati alle corti anatoliche, da tessuti filati localmente nelle case degli stessi mercanti o, in percentuale minore, realizzati su base istituzionale. Il medesimo circuito commerciale viene utilizzato anche per prodotti di lusso come lapislazzuli e ferro. Infine, alcune mercanzie come rame, antimonio, lana e grano, non sono importate da Assur, ma sono oggetto di monopolio commerciale da parte degli assiri all’interno dell’Anatolia.
Le merci, una volta acquistate sul mercato di Assur, sono sottoposte a una tassa di esportazione in stagno dovuta alle autorità assire e corrispondente ad 1/120 del valore totale. Il trasporto in Anatolia avviene tramite carovane di asini, che possono conmprendere fino a 300 animali e un numero consistente di personale carovaniero. Il viaggio da Assur all’Anatolia (1300 km ca.) richiede sei settimane, può essere effettuato solo nelle stagioni miti ed è irto di pericoli: guerre, briganti, ostacoli naturali. I sovrani dei vari regni attraversati dalle carovane garantiscono protezione in cambio del versamento di un pedaggio in stagno, che i proprietari delle merci o i loro rappresentati ad Assur mettono a disposizione del capo della carovana prima della partenza.
Una volta giunta a destinazione la carovana è tenuta a presentarsi alle autorità locali. Il palazzo anatolico preleva una tassa di importazione corrispondente a una percentuale in natura delle merci trasportate (tre percento di stagno e cinque percento di stoffe) e ha il diritto di acquistare a una tariffa preferenziale il dieci percento delle stoffe, versandone il prezzo direttamente al mercante o all’ufficio del kārum che si occupa poi di regolare i conti, agendo come una specie di banca. Il resto della merce viene messo in vendita sul posto in cambio di oro e argento oppure affidato a credito a un agente che ha il compito di venderlo in altri empori. È contemplata anche la possibilità di depositarne una parte nell’ufficio del kārum.Il guadagno più consistente deriva dalla vendita delle stoffe (200 percento contro il 100 percento dello stagno). A questo si aggiunge il ricavo legato alla vendita di una parte degli asini e delle stoffe di bassa qualità usate per imballare la merce. Naturalmente da questa somma si devono poi sottrarre le spese per il trasporto, le tasse e le perdite non previste (furto, morte di asini, abuso dei rivenditori, frode ecc.). Una volta raccolto, l’argento guadagnato viene registrato presso l’ufficio del kārum e riportato ad Assur a dorso d’asino per essere reinvestito nella preparazione di nuove carovane, usato per comperare grandi proprietà o in alcuni casi impiegato per regolare debiti o pagare ammende.
L’impresa commerciale assira per eccellenza è la famiglia: il padre, residente ad Assur, capo dell’impresa, riunisce il capitale da investire, acquista le mercanzie e organizza il trasporto. Il figlio maggiore o un fratello gestiscono il ramo anatolico dell’impresa, incaricandosi della vendita delle mercanzie in arrivo. Gli altri figli e i nipoti aiutano nella vendita o nel trasporto. I contatti tra le varie parti dell’impresa sono mantenuti tramite una fitta corrispondenza. Un ruolo importante è svolto dalle donne, mogli e figlie, che contribuiscono al commercio lavorando le stoffe e in alcuni casi occupandosi anche di questioni legali e finanziarie. Lo schema non è fisso e spesso accade che alcuni membri della famiglia diventino indipendenti e fondino proprie imprese. Infine, i legami con la patria di adozione sono spesso rafforzati attraverso matrimoni con donne anatoliche e la costituzione di seconde famiglie. Accanto alle imprese famigliari esistono vere e proprie associazioni commerciali trasversali sia a breve che a lungo termine (tappûtum, elattum, naruqqum). Nel primo caso un creditore anticipa una certa somma ad altri mercanti, suoi soci, per una impresa commerciale ben definita; si assiste anche alla costituzione di piccoli gruppi di mercanti che mettono insieme capitale e mercanzia per un viaggio unico, dividendo costi e profitti in maniera proporzionale. Nell’associazione a lungo termine, invece, alcuni creditori, di solito i capi di grandi imprese famigliari, investono consistenti capitali in oro e argento che vengono versati a un delegato di fiducia con il compito di acquistare la merce e commerciarla per diversi anni (generalmente dieci). I profitti sono poi spartiti tra gli associati secondo regole precise.
Le enormi possibilità di guadagno legate al commercio determinano anche tentativi di arricchimento al di fuori delle regole. Può ad esempio accadere che alcuni mercanti non dichiarino tutta la merce in partenza con l’intento di ridurre il peso della tassazione e preferiscano trasportare il resto clandestinamente, rischiando l’attraversamento di sentieri non protetti e dunque non sottoposti a pedaggio. In questi casi si può ricorrere anche a misure estreme come la corruzione delle guardie di dogana. Altri mercanti tentano invece il contrabbando di prodotti di lusso come lapislazzuli e ferro che sono in generale monopolio delle istituzioni di Assur (il municipio e, sembra, il sovrano stesso) e che sono venduti a prezzi molto elevati. I rischi legati a queste pratiche sono però altrettanto alti: si può incorrere in ammende e, nei casi più gravi, la punizione prevede la detenzione per periodi più o meno lunghi, ma comunque sufficienti a danneggiare gli affari di un’impresa.



Documenti
Lettera di Taram-kubi al fratello mercante

Numerose lettere documentano l’attività delle mogli dei mercanti. Queste ultime intrattengono una fitta e vivace corrispondenza con i mariti o i fratelli impegnati nel commercio. Le donne svolgono un ruolo fondamentale nel meccanismo commerciale, come dimostra una delle mittenti della lettera qui riportata in traduzione. Taram-kubi, una vera donna d’affari, gestisce la casa, contribuisce all’esportazione delle stoffe e tiene una propria contabilità indipendente da quella del marito. Tuttavia, alcune lettere rivelano le molte preoccupazioni di queste donne, che non esitano a lamentarsi per la lontananza dei mariti, per la mancanza di risorse o perché si vedono rimpiazzate da donne anatoliche. In questa lettera Taram-kubi usa un’argomentazione religiosa per indurre il fratello (sposo della seconda mittente, Shimat-Assur) a tornare a casa.
(ll. 1-19) Riferisci a Imdilum: qui [parlano] Taram-kubi e Shimat-Assur. Qui [ad Assur] consultiamo le esperte di sogni, le divinatrici e gli spiriti; [il dio] Assur non cessa di avvertirti: tu ami [troppo] l’argento e trascuri la tua vita! Non puoi compiacere [il dio] Assur in città [= ad Assur]? Se ti fa piacere, nel momento in cui prenderai conoscenza di [questa] lettera, vieni, fai visita ad Assur e salva la tua vita! Perché non mi mandi il prezzo delle mie stoffe?
C. Michel, Correspondance des marchands de Kanish, Paris 2001, p. 470 (n. 348).
Lettera di un mercante di stoffe

L’analisi della corrispondenza dei mercanti paleo-assiri suggerisce che i tentativi di frode siano piuttosto comuni. Nella maggior parte dei casi l’attenzione si concentra sulle stoffe, probabilmente a ragione del peso della tassazione e della maggiore facilità a disfarsene vendendole su mercati sottoposti a minor controllo rispetto a quelli attraverso cui circolano prodotti come stagno, ferro o lapislazzuli. La
lettera qui riportata svela come sia possibile far passare un certo numero di stoffe di nascosto approfittando della distrazione delle guardie di dogana.
(ll. 1-13) Riferisci [a] Mannum-ki-Assur: qui [parla] Shumi-abiya. Le stoffe sono al sicuro. Quando ho fatto passare [le stoffe] di contrabbando, le hanno prese! Ma quando [le] hanno contate per consegnarle al palazzo, ho [potuto] far passare di contrabbando due stoffe di qualità, una [stoffa] di Takkushta, e una stoffa-namaššuḫum (= un prodotto babilonese) con quelle della carovana.
C. Michel, Correspondance des marchands de Kanish, Paris 2001, p. 250 (n. 164).




4.4. Nomadi e sedentari nella regione del medio Eufrate
L’età di Mari
La città di Mari è situata sul medio Eufrate, a valle rispetto alla sua confluenza con il fiume Khabur (non lontano dal confine moderno tra Siria e Iraq), sul sito della moderna Tell Hariri.
Nonostante l’importanza della città già nel III millennio, confermata dai riferimenti nei testi di Ebla, il termine “età di Mari”, generalmente usato nella letteratura specialistica, si riferisce al periodo compreso tra il 1810 e il 1760, cioè il periodo coperto dai suoi archivi (20 mila tavolette ca.) che illustrano l’ultima fase della vita della città prima della sua distruzione a opera di Hammurabi di Babilonia (1792-1750). Gli archivi di Mari documentano nello specifico tre fasi storiche: una prima fase, che corrisponde ai regni di Yakhdun-Lim (ca. 1810-1794) e Sumu-Yaman (ca. 1793-1792), termina con la conquista della città da parte di Samsi-Addu (1792), che pone suo figlio Yasmakh-Addu sul trono di Mari (1787). Poco dopo la morte di Samsi-Addu (1776), Mari riacquista la propria indipendenza durante il regno di Zimri-Lim (1775-1762). Hammurabi di Babilonia mette definitivamente fine all’“età di Mari” nel 1759.
Gli archivi di Mari illustrano con estrema ricchezza di dettagli la struttura interna e le relazioni esterne di uno dei regni più importanti governati da una dinastia amorrea. In particolare gettano ampia luce sulla stretta interazione tra i pastori seminomadi che vivono ai margini delle ricche terre arabili, le comunità urbane e il governo centrale.
Caratteristiche del nomadismo nel Vicino Oriente
Nel Vicino Oriente è necessario distinguere tra un nomadismo orizzontale e un nomadismo verticale. Quest’ultimo prevede movimenti migratori tra i terreni di pascolo a valle usati durante l’inverno e quelli estivi a monte: esso è tipico dei gruppi che si muovono tra i monti Zagros, il Tauro (Turchia meridionale), quelli del Libano e le valli adiacenti. Il nomadismo orizzontale è invece basato sullo sfruttamento di pascoli invernali nella steppa o nel deserto, seguito da un movimento verso valli più umide – spesso all’interno o in prossimità delle zone agricole – durante l’estate.
Nel caso della Mesopotamia è inoltre fondamentale la distinzione tra un nomadismo che si sviluppa in stretta relazione con la realtà urbana e il suo sistema produttivo agro-pastorale e un nomadismo indipendente da questi fattori. Quest’ultimo, tipico delle steppe e dei deserti della penisola arabica, è attestato a partire dall’inizio del I millennio. Per la Mesopotamia del II millennio si conoscono, invece, solo esempi del primo tipo di nomadismo, che è caratterizzato sotto il profilo sia economico che sociale da una tendenza alla simbiosi tra l’elemento nomade, organizzato in gruppi tribali, e quello sedentario accentrato nelle città e nei villaggi circostanti. Il contesto geofisico in cui esso si inquadra è quello di una “zona dimorfica” – compresa tra le isoiete dei 200 e dei 400 mm di precipitazioni annue – che interessa principalmente la valle del Khabur e quella dell’Eufrate, nel tratto in cui il fiume si incunea tra alte falesie che delimitano l’altopiano stepposo utilizzato dai pastori per il pascolo invernale. Si noti che nel Vicino Oriente, a causa della siccità, una reale produzione agricola è possibile solo al di sopra di un tasso medio di 300 mm di pioggia annui. Le popolazioni agropastorali sfruttano questa zona di transizione tra deserto e regioni che ricevono abbastanza pioggia o che possono essere irrigate: le greggi che durante la stagione delle piogge, in inverno, pascolano nella steppa, alla fine della primavera vengono portate sulle rive dei fiumi o dei wadi, i corsi d’acqua stagionali, che restano in secca per gran parte dell’anno. Pecore e capre vengono fatte pascolare sui campi, che fertilizzano con i loro escrementi e dove si cibano con le stoppie. Solo alla fine del II millennio, con il sorgere del nomadismo su lunga distanza, basato sull’utilizzo del cammello, diventa possibile la dislocazione di genti nomadi nelle zone desertiche, dove la piovosità è al di sotto dei 100 mm annui. Questi gruppi, muovendosi in regioni ben distanti dalle zone urbane di Mesopotamia e Siria-Palestina, continuano comunque ad avere strette relazioni con le comunità sedentarie, facendo del commercio la loro attività preminente.
Tradizionalmente le relazioni nomadi-sedentari nel Vicino Oriente sono state lette, senza differenziare tra le diverse tipologie di nomadismo, nei termini di una forte rivalità e di scarsa interazione. Questa visione è stata notevolmente influenzata dalle fonti testuali mesopotamiche, che riflettono un punto di vista urbanocentrico e che enfatizzano l’alterità dei gruppi nomadi e il pericolo che questi rappresentano per le popolazioni sedentarie. Ad esempio, un testo letterario sumerico descrive la popolazione dei Gutei con queste parole:
“Non annoverati come persone, non conteggiati come parte del paese, Gutium, una gente che non conosce legami, con istinti umani, ma con intelligenza canina e fattezze scimmiesche”.
Guidati da queste fonti, gli studiosi hanno inizialmente interpretato le relazioni tra nomadi e sedentari come l’effetto di presunte ondate migratorie di nomadi provenienti dal deserto siriano o dalle zone montuose (le catene degli Zagros e del Tauro) con l’intento di distruggere le comunità urbane approfittando di una loro debolezza a seguito di vicissitudini politiche, crisi economiche o significativi cambiamenti climatici. Di fronte a questa idea, ormai del tutto superata, prevale oggi l’attenzione per la varietà dei modelli di nomadismo documentati e la loro evoluzione nel tempo e nello spazio. Oltre a quello di “zona dimorfica” si è ormai affermato il concetto di “dimorfismo sociale” applicato al rapporto di interdipendenza di nomadi e sedentari in alcune regioni e in specifiche situazioni. Una delle manifestazioni più evidenti di questa interdipendenza è costituita dallo scambio di beni: i pastori forniscono prodotti animali e in cambio ricevono prodotti agricoli o di artigianato. Ma si trovano anche manifestazioni più complesse di interazione tra i due gruppi: i pastori nomadi possono ad esempio pascolare sotto contratto le greggi di gruppi sedentari o far pascolare le proprie sui loro campi. Inoltre, i gruppi nomadi più vicini ai centri urbani sono sottoposti a vari tipi di dipendenza: censimento, corvée, servizio militare, tassazione, presenza nei villaggi di ufficiali responsabili del rapporto tra tribù e palazzo.
Pastori e agricoltori non solo sono in reciproco contatto: pastorizia nomade e agricoltura sedentaria possono essere considerate come parte di un ampio spettro di possibili strategie economiche che prevedono una certa mobilità anche nello stile di vita adottato dai rispettivi gruppi. Ad esempio, in tempi difficili da un punto di vista climatico i sedentari possono acquisire lo stile di vita nomade come stile di vita alternativo. D’altra parte, anche i nomadi possono affiancare alla pastorizia altre attività come caccia, raccolta, commercio e agricoltura. Tutto questo ovviamente non impedisce il sorgere di relazioni anche ostili tra i due gruppi, ad esempio nella forma di razzie perpetrate da gruppi nomadi a danno delle comunità urbane.
I nomadi amorrei
Gli Amorrei sono il gruppo nomade maggiormente documentato nelle fonti mesopotamiche del II millennio. Il termine usato per descrivere questo popolo è MAR.TU in sumerico e Amurrum, quest’ultimo utilizzato anche con il significato di “ovest”. Il luogo di origine degli Amorrei sembra essere collocato a ovest rispetto alla Mesopotamia propriamente detta, cioè nella regione montuosa situata ad est di Ugarit, in Siria (Jebel Ansariyeh) fino al Jebel Bishri. Tuttavia, questa ipotesi, che ha goduto di un ampio consenso negli studi specialistici, è oggi dibattuta. Alcuni studiosi hanno evidenziato che le fonti del terzo millennio, in particolare quelle che si riferiscono all’epoca di Ur III, associano gli Amorrei con la regione del Jebel Hamrin (Iraq centro-orientale). In queste fonti gruppi di Amorrei sono protagonisti di razzie nelle aree urbane, tanto da indurre i sovrani di Ur III a costruire delle fortificazioni tra il Tigri e l’Eufrate (all’altezza dell’odierna Baghdad) per tenerli lontani o per limitarne l’accesso nel cuore del regno. Testi letterari coevi ne denigrano lo stile di vita (in tende distribuite nella steppa, nel deserto o sulle montagne) e finanche le pratiche funebri (si dice che non seppelliscano i loro morti). Ciò nonostante, altre fonti indicano che a cavallo tra il terzo e il secondo millennio si attui un progressivo processo di integrazione di questi gruppi nella realtà urbana: alcuni Amorrei abitano nelle città di Sumer e Accad impiegati in vari settori dell’amministrazione cittadina, in particolare quello militare, raggruppati secondo la loro filiazione tribale. Secondo una proposta recente, durante questa fase il termine Amurru è utilizzato, almeno in alcuni casi, per descrivere una professione più che un’appartenenza etnica. Con il collasso di Ur III e la conseguente crisi politica, nella quale gli Amorrei hanno svolto un ruolo importante, la loro infiltrazione nelle aree urbane della Mesopotamia e della Siria cresce in intensità. Si assiste a una progressiva affermazione politica da parte di gruppi di Amorrei e alla creazione di vere e proprie dinastie, prima nei territori di confine (la valle del Diyala) e poi anche in città come Larsa, Sippar e Babilonia. I dettagli di questi avvenimenti e la loro distribuzione temporale sono ancora poco chiari, ma un dato certo è che la presa di potere da parte di dinastie amorree nelle principali città della Mesopotamia non determina forti cambiamenti culturali: gli Amorrei assorbono in buona parte la cultura preesistente e adottano l’accadico come lingua; residui della loro lingua d’origine, un dialetto semitico occidentale vicino ad ebraico, fenicio, ugaritico e aramaico, si preservano solo nell’onomastica e in alcune parti del dialetto di Mari.
Nomadi e sedentari negli archivi di Mari
Le fonti di Mari in particolare forniscono preziose informazioni sul nomadismo orizzontale nella steppa siriana durante il II millennio e testimoniano l’importante ruolo svolto da questa parte della popolazione sia da un punto di vista politico che economico.
La città controlla un’ampia area della valle dell’Eufrate nella quale sono dislocati i villaggi dei pastori che durante l’inverno si spostano nella steppa. Si tratta dei Khanei, a loro volta suddivisi in due gruppi principali: Sim’aliti (sim’al, quelli della sinistra: nord) e Yaminiti (yamin, quelli della destra: sud). I Sim’aliti occupano la regione del triangolo superiore del fiume Khabur, mentre gli Yaminiti sono stanziati soprattutto sul medio Eufrate con Terqa e Tuttul come maggiori centri. Questi ultimi sono ulteriormente divisi in cinque tribù di cui le principali sono gli Amnanu e i Yakhruru. I clan dei Sim’aliti, più numerosi, sono riuniti in due raggruppamenti: Yabasu e Asharugayu. Un terzo gruppo meno documentato nelle fonti dell’epoca, dunque probabilmente anche meno legato ai centri urbani, è quello dei Sutei, attivi nelle steppe del deserto siriaco e del Jebel Bishri, un massiccio montuoso collocato tra Mari e l’oasi di Palmira. Essi sono descritti nelle fonti come ladri e assassini e si trovano spesso in contrasto con le aree suburbane per il controllo delle risorse. Sembra tuttavia che la loro attività principale sia di scorta alle carovane che attraversano il deserto siriano.
La nostra conoscenza dell’organizzazione sociale di queste tribù è abbastanza dettagliata. Si tratta anzitutto di seminomadi, cioè di comunità tribali costituite da famiglie che risiedono in villaggi, dedite all’agricoltura, e da altre specializzate nella pastorizia. Gli Yaminiti, ad esempio, sono suddivisi in cinque tribù, ognuna delle quali raggruppa dei clan formati da un certo numero di famiglie. Le tribù sono governate da sovrani eletti dagli anziani del clan tra i membri delle famiglie più importanti. Ogni re beduino ha al proprio fianco uno o due capi o guide della parte transumante della popolazione (merḫum in accadico). I rapporti con la città sono mediati da un ufficiale, o sceicco (sugagum), che dirige i clan, fungendo da capo tanto delle comunità di pastori quanto dei piccoli villaggi e la cui elezione viene normalmente ratificata dal re di Mari. Questo funzionario è soprattutto coinvolto in questioni di carattere militare come responsabile del censimento e della leva. Gli accordi tra il governo centrale e i gruppi nomadi sono sanciti tramite gesti rituali, anche cruenti come l’uccisione di un asino.
Il rapporto tra le tribù nomadi e la città è ambiguo. Da un lato esso deve essere letto nei termini di una reciproca dipendenza: i membri delle comunità di villaggio costituiscono parte della manodopera che il palazzo di Mari utilizza per far coltivare i propri campi e per far pascolare le proprie greggi. I nomadi forniscono anche la lana necessaria alla realizzazione di tessuti e abiti. Essi vengono inoltre impiegati nell’esercito come soldati ricevendo come ricompensa dei campi dal palazzo. In cambio di questi servizi le comunità tribali ottengono protezione militare e vantaggi economici. Ma sono anche tenute ad allearsi militarmente con il re di Mari in caso di conflitto. Tuttavia questo sistema non è in alcun modo stabile: le tribù nomadi si ribellano con estrema facilità, alleandosi tra di loro oppure con i nemici di Mari.
D’altra parte i sovrani di questo periodo si preoccupano di enfatizzare la loro appartenenza tribale, spesso comune, affermata nella titolatura reale e in lunghe liste di antenati: i re di Uruk e Babilonia (così come quelli di Qatna, Karkemish, Zalmaqqum ed Eshnunna) sono yaminiti, mentre i re di Mari e di Aleppo sono sim’aliti. I re di Mari in particolare si attribuiscono il titolo di “re di Mari e del paese di Khana”, reclamando in questo modo una sovranità sull’area urbana così come sui gruppi tribali, sim’aliti e yaminiti. L’importanza attribuita all’appartenenza a una dinastia regale si manifesta anche sul piano religioso nella pratica di alcuni rituali comuni, come, ad esempio, il culto degli antenati.
Oltre che nella titolatura, tracce dell’origine tribale si preservano nello stile di vita di alcuni di questi sovrani. In una famosa lettera ritrovata a Mari, un ufficiale esorta Zimri-Lim,appena asceso al trono, a non entrare in città a cavallo, secondo lo stile nomade, ma su un baldacchino trainato da asini, come si conviene agli usi cittadini. Sembra che lo stesso Zimri-Lim abbia preferito abitare in un accampamento sull’Eufrate piuttosto che nello splendido palazzo di Mari, da lui usato solo per scopi ufficiali e come luogo di conservazione dei famosi archivi.



Documenti
Lettera al re Zimri-Lim che racconta di un infausto presagio

Sembra che già in epoca paleobabilonese si raccolgano sistematicamente presagi fortuiti tratti dalla vita quotidiana, ivi compresi quelli che descrivono la nascita di esseri deformi, sia umani che animali (teratomantica). Una lettera rinvenuta a Mari, spedita al re Zimri-Lim da Sumkhu-rabi, governatore di Saggaratum, uno dei distretti principali del regno di Mari, riporta la notizia della nascita di un agnello mostruoso nel gregge di un sugagum (sceicco, capo tribale) di nome Zazum.
(ll. 1-31) Riferisci al mio signore: così [dice] Sumhu-rabi, tuo servo. A Zarrum-Rabbum, nel gregge di Zazum, il sugagum, è nato un agnello-izbum (=deforme). Mentre mi trovavo a Mari [in visita] presso il mio signore, nessuno mi ha avvertito. Quando sono arrivato nel mio distretto, me lo hanno portato e così mi hanno detto: “Ha solo una testa, il suo muso è quello di un ovino maschio; ha un solo petto, un solo cuore, un solo insieme di viscere; ma dal suo cordone ombelicale al suo fianco [ha] due corpi. Al momento della nascita una delle sue spalle è stata strappata e ne abbiamo schiacciato la testa […]”. Ora l’ho fatto portare al mio signore affinché il mio signore lo veda.
J.-M. Durand, Archives épistolaires de Mari I/1, Paris 1988, p. 497 (no. 241).
Rapporti con i capi nomadi

Nella prima parte della lettera il mittente, Bakhdi-Lim, rievoca un episodio dell’inizio del regno di Zimri-Lim, vale a dire l’incontro con il re yaminita Yaggikh-Addu; in questa occasione Bakhdi-Lim aveva consigliato a Zimri-Lim il modo corretto di presentarsi per non offendere le due componenti principali del suo regno, quella accadica (cioè la componente non amorrea) e quella
beduina.
Riferisci al mio Signore: qui parla Bakhdi-Lim, tuo servo. È un fatto accertato che, quando (ci trovavamo) davanti a Kulkhitum, prima del sorgere del sole, il mio Signore è sceso e che, su suo invito, gli ho fatto da guardia del corpo. Il mio Signore ha parlato con Yaggikh-Addu. Ed è un fatto accertato che quando (siamo arrivati) al campo militare di Appân ho detto così al mio Signore: “Oggi, il paese yaminita viene consegnato nelle tue mani. Questo paese è (ora) avvolto nell’abito accadico (non chiaro). Che il mio Signore onori la capitale della regalità. Così come sei re dei Beduini, così sei anche, in secondo luogo, re di un paese accadico. Il mio Signore non deve salire a cavallo. Che il mio Signore salga su un nubalum (un mezzo di trasporto non ben identificato) e su degli asini per onorare la sua capitale”. Questo è il discorso che ho fatto al mio Signore. La città di Mari, il palazzo e il distretto stanno bene. La guardia alla città di Mari viene fatta senza negligenza. Che il mio Signore venga a placare il cuore del suo paese. Che l’esercito vada dove deve andare, ma che il mio Signore venga a Mari e plachi il cuore del suo paese. Il 21 del mese di Abum ho inviato questa tavoletta al mio Signore.
J.-M. Durand, Documents epistolaires du palais de Mari, Tome II, Paris 1998, pp. 484-485 (n. 732).



4.5. La Babilonia all’epoca di Hammurabi
Dall’ascesa di Hammurabi alla distruzione di Babilonia
Durante l’età di Mari Babilonia è capitale di una dinastia amorrea (la I dinastia di Babilonia) ivi insediata dall’inizio del XIX secolo. Figura di spicco di questa dinastia è Hammurabi (1792-1750), sesto nella successione dinastica, figlio di Sin-muballit. Al momento della sua ascesa al trono, il regno di Babilonia è di modeste dimensioni e svolge un ruolo secondario all’interno di uno scenario politico che ha per protagonisti il regno di Larsa a sud, il regno di Eshnunna a est e il regno dell’Alta Mesopotamia a nord. Nei suoi primi anni di regno Hammurabi è impegnato nel tentativo di ampliare il proprio territorio a danno dei vicini. Nel 1777 è alleato con Samsi-Addu e Ibal-pi-El di Eshnunna in una vittoriosa campagna contro il regno di Malgium.
Lo smembramento del regno dell’alta Mesopotamia dopo la morte di Samsi-Addu, nel 1776, apre un periodo di tensione fra i vari sovrani della Mesopotamia per la definizione dei confini dei rispettivi territori. Il re di Eshnunna, Ibal-pi-El II, cerca di ricostituire a proprio vantaggio il regno dell’alta Mesopotamia e nel 1772 attacca la regione del Medio Eufrate, dove è collocato il regno di Mari, ora posto sotto il dominio di Zimri-Lim. Quest’ultimo attraversa una fase di difficoltà a causa di una rivolta delle tribù nomadi di etnia yaminita (si ricordi che la sua dinastia appartiene all’etnia simalita). Ibal-pi-El stabilisce di aprire due fronti: uno in prossimità di Mari, dove si impadronisce della città di Khanat, e uno a nord-ovest, dove conquista diverse città collocate nella regione del Jebel Sindjar e tra queste Shubat-Enlil, la vecchia capitale di Samsi-Addu (una conquista di notevole portata simbolica). Nel frattempo Hammurabi decide di portare aiuto a Zimri-Lim e tra il 1772 e il 1771 un’armata babilonese si insedia in due piazzeforti nella valle dell’Eufrate. Il re di Mari, domata la rivolta interna, si porta a sua volta a nord per tentare di frenare l’avanzata di Eshnunna e mantenere il controllo dei piccoli regni della regione, alcuni dei quali sono già passati dalla parte del nemico (è il caso, ad esempio, del re di Andarig, Qarni-Lim). L’improvvisa ritirata delle truppe di Eshnunna dal Jebel Sindjar dà il via a una serie di regolamenti di conti tra i re della regione rimasti fedeli a Mari e quelli passati dalla parte di Eshnunna. Nel 1770 Zimri-Lim stipula un trattato di pace con Ibal-pi-El: il re di Mari riconosce la supremazia del re di Eshnunna e gli conferisce il titolo di “padre”, secondo la terminologia famigliare che in questa fase definisce i rapporti tra i vari sovrani della Mesopotamia. Da parte sua, Ibal-pi-El II rinuncia alle proprie ambizioni territoriali sia nel Sukhum, che viene diviso tra Mari (la città di Hit) e Babilonia (la città di Rapiqum), sia nella regione del Jebel Sinjar. Questo trattato inaugura un breve periodo di pace ed equilibrio (1769-1766).
Nel 1765 il re del potente regno dell’Elam (che corrisponde alla parte occidentale dell’attuale Iran, con capitale Ashnan, attuale Tall-i-Malyan), rimasto fino a questo momento neutrale e anzi considerato arbitro dei conflitti tra i vari regni mesopotamici, pone sotto assedio e conquista Eshnunna, potendo contare sull’aiuto di Hammurabi e dello stesso Zimri-Lim (che dunque entra a far parte dell’alleanza nonostante il trattato stipulato pochi anni prima). Tuttavia le mire espansionistiche dell’Elam non si limitano al bacino della Diyala. Un’armata elamita risale il Tigri, prende Ekallatum e Shubat-Enlil con l’intento di impadronirsi della via commerciale che porta verso l’Anatolia. Ancora una volta la regione del Jebel Sindjar e il regno di Mari sono in pericolo. Nel frattempo una seconda armata avanza all’interno del territorio controllato da Babilonia, e occupa le città di Mankisum e Upi (quest’ultima è conosciuta in epoca classica come Opis). Zimri-Lim e Hammurabi si trovano a questo punto a combattere contro un nemico comune e stipulano un’alleanza (1765), della quale entra a far parte anche Yarim-Lim, re di Yamkhad (il regno siriano con capitale Aleppo), che prevede l’impossibilità per i contraenti di trattare separatamente la pace con l’Elam. Nel 1764 la coalizione riesce a sconfiggere l’esercito elamita.
Questa vittoria segna di fatto l’inizio della politica di espansione di Hammurabi. La sua prima importante conquista è il regno di Larsa, guidato dall’ormai anziano Rim-Sin (1822-1763), l’unico a non aver preso parte alla coalizione anti-elamita. Dopo sei mesi di assedio, la città, provata dalla mancanza di risorse alimentari, cade (1763). Hammurabi fa portare Rim-Sin e il suo entourage a Babilonia, si insedia a Larsa dove si fa riconoscere con il titolo di “re di Sumer e Accad”. La conquista di Larsa segna a favore di Babilonia la fine dell’equilibrio di potere che con sorti alterne ha caratterizzato il Vicino Oriente per alcuni anni. Nel 1761 anche il vecchio alleato di Hammurabi, Zimri-Lim, viene sconfitto e la città di Mari viene distrutta un anno più tardi. Nel palazzo, dopo il saccheggio, rimangono solo i famosi archivi: i Babilonesi lasciano intatti quelli amministrativi e quelli dell’harem, mentre la parte degli archivi contenente la corrispondenza (la cancelleria) viene spostata e riunita in ceste sigillate nella sala 115 del palazzo. Una parte dei documenti di interesse diplomatico viene probabilmente trasportata a Babilonia. Il regno di Malgium, strategicamente importante per la sua posizione sul Tigri, subisce la stessa sorte di Mari (1759).
L’ultima fase del regno di Hammurabi, meno documentata rispetto alle altre, è segnata da una vittoria su Gutei e Turukkei, due popolazioni seminomadi collocate nel nord e nord-est del regno (1757), e da lavori di edilizia civile con l’intento di prevenire il pericolo di inondazioni (destinate a diventare un vero problema dopo la morte di Hammurabi). Nel 1755 Hammurabi conduce un’ultima vittoriosa spedizione verso nord coronata dalla conquista di Shubartum (regione collocata a nord nell’attuale Iraq).
Alla morte di Hammurabi nel 1750, Babilonia è il regno più potente del Vicino Oriente, affiancato solo da quello di Aleppo a occidente. Tuttavia, i successori di Hammurabi si trovano ben presto a fronteggiare molti problemi legati al suo mantenimento. Nell’ottavo anno di regno di Samsu-iluna (1749-1712), figlio e successore di Hammurabi, una serie di ribellioni nel sud del paese mette a dura prova l’egemonia babilonese: la città di Uruk si ribella sotto la guida di un certo Rim-Anum; inoltre, le fonti indicano che la gran parte della Babilonia meridionale (Larsa, Kish, Kutalla, Ashdubba, Bad-Tibira, Lagash, Ur e Nippur) è a questo punto sotto l’influenza di un individuo di nome Rim-Sin (noto nella letteratura specialistica come Rim-Sin II). Samsu-iluna, pur riuscendo a sconfiggere Rim-Sin, fatica a riportare sotto il proprio controllo i territori ribelli. Alla fine del suo undicesimo anno di regno si registra un rapido e improvviso declino delle città della Babilonia meridionale (Ur, Uruk e Larsa). Le ragioni di questo fenomeno non sono ancora del tutto chiare ma è probabile che esse vadano ricercate in una combinazione di fattori (guerre, cambiamenti ambientali, crisi economica). Altrettanto incerta è l’effettiva dimensione del fenomeno: anche se probabilmente non si può parlare di un vero e proprio abbandono, sembra che almeno una parte della popolazione delle antiche città sumeriche si sposti verso la Babilonia settentrionale. Alcuni documenti testimoniano, infatti, la presenza di cittadini di Uruk e Larsa rispettivamente a Kish e a Babilonia.
Negli anni successivi Samsu-iluna è impegnato a domare diversi tentativi di ribellione nel centro e nel nord del paese, divenuti ormai il cuore del suo regno, e a consolidare la propria posizione nella regione di Eshnunna. Nel 1728 anche le sue mire espansionistiche puntano a nord: l’esercito babilonese risale il Tigri fino al “triangolo del Khabur”, distrugge la città di Shekhna (l’antica capitale di Samsi-Addu) e mette fine al regno di Apum, per poi dirigersi verso il medio Eufrate. La regione di Terqa, dopo la conquista di Mari da parte di Hammurabi, è governata da una serie di sovrani locali: il terzo re di questa dinastia, un certo Yadikh-abum, è citato nel nome dell’anno 28 di Samsu-iluna, che celebra la vittoriosa campagna babilonese contro Terqa. Sembra, dunque, che la regione, dopo una prima fase d’indipendenza, passi sotto il controllo di Babilonia.
Pochi anni più tardi, intorno al 1720, Babilonia perde il controllo delle città di Isin, Lagaba, Mashkan-shapir e Nippur. Le prospezioni archeologiche in questi siti hanno individuato segni evidenti di abbandono - tra i quali è rilevante la scomparsa della documentazione scritta - che corrispondono all’ultima parte del regno di Samsu-iluna. Tuttavia, alcuni testi recentemente pubblicati dimostrano che la città di Nippur non è totalmente abbandonata: tracce di attività nell’Ekur (il tempio di Enlil a Nippur) si riscontrano almeno fino al regno di Ammi-saduqa (1646-1626).
Il periodo paleobabilonese tardo include i regni degli ultimi quattro re della dinastia di Hammurabi: Abi-eshukh (1711-1684), Ammi-ditana (1683-1647), Ammi-saduqa (1646-1626) e Samsu-ditana (1625-1595). Le poche fonti a nostra disposizione per la ricostruzione di questa fase riferiscono di vari tentativi di riconquista ed espansione territoriale. Nel sud del paese sono documentati degli scontri tra i sovrani babilonesi (Abi-eshukh e Ammi-ditana) e i sovrani della cosiddetta “prima dinastia del Paese del Mare”. Il nome di questa dinastia deriva dalla sua associazione con la regione paludosa situata all’estremità sud-orientale della Mesopotamia meridionale, una posizione che favorì contatti con l’Elam e la penisola arabica.
I sovrani della prima dinastia del Paese del Mare portano eruditi nomi sumerici (ad esempio Peshgaldaramash e Adarakalama) che riflettono la volontà di rifarsi a una tradizione antica. Nella valle del fiume Diyala Abi-eshukh dirige una vittoriosa campagna militare contro Eshnunna. Nella zona del medio Eufrate il controllo babilonese sul Sukhum e probabilmente anche su una parte del territorio intorno a Terqa sembra estendersi fino al regno di Samsu-ditana. Tuttavia, già alla fine del regno di Ammi-saduqa, Babilonia è oggetto di numerosi attacchi: città come Sippar e Harradum vengono totalmente distrutte. Alle difficoltà militari si aggiunge un rapido declino delle condizioni socio-economiche. Il colpo di grazia le viene inflitto dagli Ittiti: nel 1595 a.C. il re ittita Murshili prende Babilonia, la saccheggia e fa portare via la statua del dio cittadino Marduk (un gesto di grande portata simbolica). Il vuoto di potere che si viene a creare sarà riempito da una dinastia cassita che alcuni anni dopo la fine della dinastia di Hammurabi assume il potere a Babilonia (1570).
La situazione politica della regione dopo il 1595 è in buona parte sconosciuta. Tuttavia, la recente pubblicazione di un archivio di tavolette provenienti da una collezione privata ha dimostrato che la prima dinastia del Paese del Mare sopravvive come realtà politica ed economica alla fine della prima dinastia babilonese, arrivando a esercitare un qualche tipo di controllo sulle città della Mesopotamia meridionale (Ur, Lagash, Bad-tibira, Uruk, Nippur, Zabalam) e, forse, settentrionale (Babilonia, Kish e Sippar), per poi essere inglobata nel regno cassita. Sul medio Eufrate si forma il regno di Khana (1595-1400), che fa da ponte tra la Babilonia cassita e la Mesopotamia settentrionale sottoposta all’influenza ittita. Nella letteratura specialistica questa fase della storia della regione prende il nome di periodo “medio-Khana”, mentre gli anni compresi tra la conquista babilonese di Mari nel 1761 e il regno di Samsu-ditana di Babilonia corrispondono al periodo “antico-Khana”. Già alla fine del XVI secolo il regno di Khana perde la propria autonomia ed entra nella sfera di influenza di Mittani.
Le relazioni internazionali nel XVIII secolo
I sovrani delle principali città del Vicino Oriente nel II millennio sono legati da una comune appartenenza tribale. La documentazione in nostro possesso dimostra come nella concezione che queste stesse dinastie hanno della propria posizione (sia in senso assoluto che relativo) assuma grande importanza la nozione di “casa”, intesa come sinonimo di famiglia, ma anche di potere politico. Il termine, infatti, può designare la dinastia di appartenenza oppure l’unione raggiunta tra due potenze straniere (formare una sola casa), sancita e rafforzata attraverso il meccanismo del matrimonio interdinastico. Le dinastie amorree costituiscono piramidi di famiglie legate tra loro secondo schemi precisi e i cui membri si richiamano a origini tribali più o meno comuni. L’utilizzo della metafora della famiglia è significativo nella definizione dei rapporti tra sovrani pari ma anche tra i sovrani e loro dipendenti: i re tra loro hanno relazioni di “padre” e “figlio” oppure di “fratello” e “fratello”, mentre i loro dipendenti, compresi gli alti funzionari, sono “servi”. Anche un re di status secondario può essere definito “servo” di un re più potente. La ricca corrispondenza epistolare che caratterizza il periodo amorreo permette di riconoscere e studiare con precisione questo codice, mentre è difficile distinguere nell’ambito di una parentela fittizia, quale è quella sopra descritta, reali legami di sangue tra i sovrani.
La terminologia “famigliare”, così formalizzata, non è solamente una questione di etichetta: essa permette a ciascun sovrano di identificarsi, di chiarire la propria posizione in relazione al proprio vicino (in termini di inferiorità, uguaglianza o superiorità), di far riconoscere i propri diritti e doveri. Tuttavia, lo schema delineato non deve essere considerato in maniera troppo rigida: esistono infatti numerose sfumature, legate alle relazioni personali tra i vari sovrani, e livelli intermedi, in base ai quali, ad esempio, il medesimo individuo può essere considerato figlio di un re ma padre di un altro re, oppure figlio dell’uno ma servitore dell’altro. Inoltre, se la comune appartenenza tribale è una delle motivazioni che spinge due sovrani ad allearsi, quest’ultima può essere anche rimessa in causa a ragione di preferenze personali o sulla base dell’evoluzione dei rapporti di forza, che determinano il mantenimento o lo spostamento di legami di alleanza e/o dipendenza.
Tra i vari sovrani si vengono a instaurare relazioni di “vassallaggio”, sancite attraverso cerimonie di giuramento caratterizzate da gesti simbolici: il re inferiore, il “vassallo”, prende un lembo della veste del suo signore, mentre quest’ultimo gli tocca il mento. Il “vassallo” ha il dovere di scrivere regolarmente al suo signore e di trasmettergli tutte le informazioni in suo possesso; inoltre, è tenuto a pagargli un tributo annuale e offrirgli l’appoggio militare di cui ha bisogno, ricevendo in cambio aiuto in caso di attacco; infine, deve recarsi periodicamente a rendergli omaggio: è attestata a Mari l’esistenza di assemblee generali di tutti i vassalli in occasione della “festa di Eshtar” in autunno, durante la quale si celebra il culto degli antenati.
Lo sviluppo di intense relazioni a livello internazionale nel corso del XVIII secolo determina una altrettanto intensa circolazione di beni e persone all’interno di tutto il Vicino Oriente. Le buone relazioni tra le corti sono infatti mantenute attraverso un continuo scambio di messaggi e doni. Lo scambio di lettere e il regolare invio di ambasciatori sono la manifestazione diplomatica minima del fatto che tra due regni esistono rapporti pacifici. Anche i sovrani compiono numerosi spostamenti, sia per la conduzione delle campagne militari, sia a scopo diplomatico, cioè per formare o riaffermare personalmente le proprie alleanze. Si pensi, ad esempio, al viaggio che il re di Mari, Zimri-Lim, compie durante il suo ottavo anno di regno in Siria occidentale, prima ad Aleppo e poi ad Ugarit: un viaggio di carattere politico, militare (una armata di più di 4 mila uomini si trova al seguito del re) e religioso che dura circa cinque mesi, durante i quali il re è accompagnato da una gran parte del suo entourage e che ci è noto nei dettagli grazie alla contabilità dei beni trasportati come doni e di quelli ricevuti, poi riportati in patria. Lo scambio di doni, altrettanto fondamentale come mezzo diplomatico, è impostato secondo un meccanismo di reciprocità: i vari sovrani hanno non solo l’obbligo di offrirsi doni a vicenda, ma anche di accettare i doni ricevuti e spedirne a loro volta come controparte. Il sistema, secondo una dinamica del tipo “dono-accettazione-reciprocità”, è inoltre caratterizzato da una perfetta simmetria: ciò che è di valore in una direzione lo deve essere anche nell’altra; il valore di un bene spedito viene realmente valutato solo nel momento in cui si riceve la sua controparte. I doni scambiati sono di vario tipo: prodotti alimentari (vino, miele), oggetti di lusso, animali rari (cavalli), ma anche persone (musicisti, scribi, schiavi specializzati). Oltre alle regolari relazioni diplomatiche tra le corti, vi è una molteplicità di altre occasioni che prevede scambi di doni: i viaggi del re in paesi stranieri, l’ascesa al trono di un nuovo sovrano, vittorie militari, cerimonie religiose, ambascerie, matrimoni interdinastici.
Tutto questo sistema ha un’importante dimensione religiosa: ogni tappa della vita politica, diplomatica e militare si svolge infatti sotto l’egida degli dèi.
Regalità e religione nel periodo delle dinastie amorree
Nella concezione mesopotamica dei rapporti tra l’uomo e il mondo divino, il sovrano funge da intermediario tra gli dèi e il suo popolo. Nella Mesopotamia del II millennio ciò si traduce a livello politico in due modelli: il regime teocratico, nel quale il dio locale esercita il potere e il re non è che un suo rappresentante (è il caso di città come Assur, Eshnunna e Der) e, più frequentemente, monarchie di diritto divino, nelle quali la legittimità del sovrano dipende dalla sua appartenenza ad una dinastia e, allo stesso tempo, dal suo ruolo di eletto degli dèi. Nelle sue iscrizioni Hammurabi sottolinea la propria discendenza regale definendosi “figlio di Sin-muballit, re di Babilonia” oppure “discendente di Sumu-la-El, erede potente di Sin-muballit, eterno seme di regalità”. L’importanza assegnata alla stirpe si manifesta inoltre nel culto degli antenati e nella continua rievocazione delle opere dei sovrani del passato, rappresentati come modelli a cui ispirarsi.
In questi sistemi monarchici il sovrano deve la sua posizione a una scelta divina: nel prologo del famoso Codice di Hammurabi si legge come gli dèi supremi del pantheon, Anu ed Enlil, abbiano consegnato il potere al dio Marduk, stabilito a Babilonia, sua città, il centro dell’universo e abbiano scelto poi Hammurabi come proprio rappresentante.
Durante il periodo delle dinastie amorree tre divinità sembrano avere una posizione prominente: Addu, dio del regno di Yamkhad, ha ruolo molto importante nella vita politica del regno di Mari attraverso la storia della dinastia di Zimri-Lim (nell’epopea di questo sovrano, il dio, al suo fianco, gli promette il ritorno sul trono del padre, Yakhdun-Lim, a cui ha a suo tempo assicurato il proprio favore); Dagan, dio venerato nei centri del Medio Eufrate, il cui tempio a Terqa è luogo di pellegrinaggio per tutto il Vicino Oriente; Shamash, dio di Sippar e Larsa, ma anche del regno di Andarig, invocato nei giuramenti pronunciati durante le cerimonie di alleanza. All’inizio del II millennio, nella fase che vede accendersi gli scontri tra le città di Isin e Larsa, particolare importanza viene attribuita al possesso della città di Nippur, poiché lì si trova l’Ekur, il tempio del dio Enlil, il capo del pantheon sumerico.
Lo stretto legame con il mondo divino comporta la necessità per il re di rendere sempre conto delle proprie azioni di fronte agli dèi e di invocarne il favore prima di ogni iniziativa politica e militare. Un ruolo importante in questo contesto è svolto dai fenomeni della divinazione e del profetismo. I divinatori sono presenti in ogni iniziativa di carattere diplomatico perché devono garantire il favore divino. Interessante è il caso delle emerologie, dei calendari che indicano il giorno o il mese fasto oppure nefasto per compiere una data azione, che possono assumere una certa importanza al momento della stipulazione dei trattati.
Talvolta gli dèi si rivolgono direttamente al re attraverso la mediazione dei loro profeti per dare precise indicazioni di condotta riguardo a questioni di politica interna e internazionale. Degno di nota è che i profeti, a differenza dei divinatori, non sono al servizio del re; il legame speciale con la divinità permette loro di mantenere una certa indipendenza e, a giudicare dalla documentazione in nostro possesso, di manifestare un atteggiamento di critica nei confronti dell’operato del sovrano. L’innegabile ruolo politico di queste figure, che non esitano a rivolgersi anche a re o a paesi stranieri, rimane tuttavia ancora da chiarire in tutti i suoi aspetti.
La corte e la famiglia reale
Il termine “casa”, utilizzato quale sinonimo di famiglia, reale o fittizia, e di dinastia, designa anche il luogo fisico dell’esercizio del potere, cioè il palazzo. Quasi tutte le grandi città dell’epoca amorrea hanno restituito dei palazzi (Isin, Larsa, Uruk, Eshnunna, Mari, Shubat-Enlil, Qatna), dei quali il meglio conosciuto è quello di Mari, con i suoi archivi e i resti (unici) di straordinarie pitture parietali. In alcuni siti (Babilonia, Aleppo) gli scavi non hanno (ancora) potuto riportare alla luce le strutture palatine. Testi e scavi archeologici hanno inoltre dimostrato che il re non risiede solo nel palazzo della capitale, ma che anche i centri provinciali sono dotati di palazzi regali in cui egli può soggiornare per tempi più o meno lunghi. Nel palazzo risiedono i membri della famiglia reale e i membri dell’entourage del sovrano.
La popolazione femminile (che comprende anche musiciste e serve) ha a disposizione un proprio spazio, un vero e proprio harem sorvegliato all’interno da donne e all’esterno da uomini. Un ruolo importante è svolto dalle regine, che in caso di assenza del re dalla capitale possono assumere temporaneamente la reggenza. I figli del re vengono affidati alla nascita a delle levatrici e allevati al di fuori del palazzo. I testi ci informano che questi ultimi sono in effetti soggetti a molti movimenti nel corso della loro vita: alcuni vengono fatti soggiornare presso corti straniere (è il caso dei figli di Hammurabi, che risiedono a Mari), altri vi giungono come ostaggi; altri ancora risiedono nelle città periferiche del regno come ufficiali. Le figlie del re, così come le sorelle, possono ricoprire incarichi religiosi (si pensi, ad esempio, al caso di Enanedu, sorella di Rim-Sin di Larsa, divenuta sacerdotessa del dio Nanna ad Ur) oppure essere oggetto della politica matrimoniale del padre/fratello. Presso la corte del sovrano vivono anche i membri del suo entourage, ministri, scribi, dignitari che presiedono a varie funzioni amministrative, alcuni dei quali arrivano ad avere notevole potere e influenza fino a sposare delle principesse (con un certo disappunto da parte di queste ultime).
Governo del regno e amministrazione della giustizia
Il governo del regno in epoca paleobabilonese avviene attraverso una serie di intermediari, vale a dire un certo numero di ufficiali il cui grado, le cui responsabilità e la cui area geografica di intervento non possono essere sempre delineati in modo preciso. I principali distretti del regno sono affidati a ufficiali di alto grado che mantengono uno stretto rapporto con il sovrano: questo è il caso di Shamash-khazir, responsabile del distretto di Larsa e della gestione delle terre reali per conto di Hammurabi. Vi sono poi governatori locali responsabili di aree più piccole oppure di città (šapirum). Sono infine attestati ufficiali di livello inferiore con incarichi specifici, come, ad esempio, il responsabile per il mantenimento dei canali. Il governo locale opera a due livelli: la città (alum) e il quartiere (babtum). I rispettivi funzionari sono reclutati all’interno della comunità e sono in teoria indipendenti dall’amministrazione reale ma in pratica operano spesso in accordo con gli ufficiali provinciali. La città è governata da un “maggiore” (rabianum, la traduzione di questo termine è incerta) e dagli Anziani (šibutum), cioè i capi delle famiglie più importanti. Come autorità cittadina il rabianum ha diversi compiti di tipo giuridico e amministrativo. Sappiamo che ha la funzione di mediatore in dispute di natura legale e si occupa dei casi di furto; inoltre, ha un ruolo molto importante nella distribuzione delle terre arabili e nel reclutamento della manodopera destinata a svolgere servizi per il palazzo. Le prerogative degli Anziani della città sono molto simili a quelle del rabianum: mediazione di conflitti, gestione delle terre reali, collezione delle tasse. La città, così come ogni sua suddivisione, è poi dotata di un’assemblea (puḫrum) che funge anche da corte di giustizia e ha un proprio rappresentante.
Anche se il palazzo e la cittadinanza costituiscono di fatto due elementi politici separati, la cui reciproca comunicazione è garantita da un certo numero di ufficiali che fungono da mediatori, il sovrano può agire in prima persona nell’esercizio della giustizia, rilevante per l’analisi della figura reale numerose iscrizioni enfatizzano il ruolo del “re giusto”, rappresentato come il pastore che guida il suo popolo sulla retta via, accordando, su incarico divino, diritto e giustizia al paese. Questa attività si manifesta concretamente soprattutto nell’emanazione da parte del re al momento della sua ascesa al trono di misure di amnistia, atti di grazia, che possono essere rinnovati periodicamente in caso di bisogno. Tali misure ci sono note attraverso degli editti, dei quali il più completo è quello di Ammi-saduqa (1646 - 1626), uno dei successori di Hammurabi. Esse consistono principalmente nell’abolizione dei debiti di coloro che lavorano per conto del palazzo, ma anche dei debiti contratti tra privati. Questo secondo aspetto in particolare ha importanti risvolti sociali: gli individui che non possono rimborsare i loro debiti sono infatti costretti a mettere i propri congiunti in balía dei creditori. Gli editti di remissione permettono dunque il ricongiungimento delle famiglie, risanando una situazione di crisi economica e sociale. Essi inoltre rappresentano il tentativo del sovrano di intervenire nell’economia del suo regno.
All’attività giuridica del re si lega anche l’esistenza di codici di leggi, dei quali il più famoso è il Codice di Hammurabi, preservato su una stele, oggi al museo del Louvre, rinvenuta a Susa in Iran agli inizi del secolo scorso, ma che in origine doveva trovarsi a Sippar, nel tempio del dio Shamash. Esso è diviso in tre parti: un prologo, 275 “leggi” e un epilogo. Le “leggi” sono formulate in maniera casuistica: non viene cioè presentato un principio astratto o generale, ma un caso (protasi introdotta da “se”) a cui si dà la soluzione (apodosi). Ad esempio: “se un uomo ha accecato l’occhio di un [altro] uomo, si deve accecarlo a un occhio” (paragrafo 196). Anche se il testo della Stele di Susa costituisce la nostra principale fonte di informazione, non è l’unica: frammenti del codice sono stati trovati anche in altri siti (una copia del codice si trovava probabilmente in tutti i principali templi della Babilonia) e alcuni di essi datano a periodi successivi a quello qui analizzato, a indicazione del fatto che l’opera diviene ben presto un “classico” ed entra nel corpus della tradizione scribale. Si noti, inoltre, che la fama del Codice di Hammurabi è dovuta essenzialmente alla sua antichità e alla sua lunghezza, ma non è il primo che sia stato scritto in Mesopotamia. È anzi preceduto da almeno altri tre codici, due redatti in sumerico, quello del re di Ur Ur-Namma (2114-2094) e quello di Lipit-Eshtar di Isin (1936-1926), e uno in accadico, quello di Dadusha, re di Eshnunna (1770 ca.).
A tutt’oggi non esiste un accordo tra gli studiosi sul carattere del Codice di Hammurabi. Anche il termine “codice”, consacrato dall’uso, non sembra del tutto corretto. Secondo alcuni studiosi si tratta di una raccolta di leggi destinata ad essere applicata; altri invece sono di parere opposto e mettono in evidenza la sua “letterarietà” e le analogie con altre tipologie di testi come le iscrizioni commemorative. Una diversa interpretazione sembra tuttavia preferibile: il codice può essere visto come il risultato di un processo di accumulazione che comprende vari aspetti, sia ideologici che pratici. Esso è sicuramente almeno in parte frutto dell’attività giudiziaria del re. Tuttavia, non costituisce una raccolta completa del diritto in epoca paleobabilonese, ma tratta piuttosto casi selezionati. Un confronto tra le leggi riportate sul Codice di Hammurabi e i documenti che ci parlano della quotidiana pratica della giustizia (per esempio lettere e atti processuali) mostra che questi ultimi non si riferiscono quasi mai esplicitamente al codice, e a volte arrivano a contraddirlo. Un aspetto importante per la comprensione della destinazione di una simile raccolta di leggi è rappresentato dallo studio della procedura di redazione, che la ricerca contemporanea tende a collocare nell’ambiente scolastico. È stato infatti evidenziato che la struttura del codice corrisponde a quella di altre raccolte, come gli elenchi di presagi, a loro volta di forma casuistica, i cui elementi, a volte tratti dall’osservazione di casi concreti, vengono prodotti e connessi tra loro sulla base di principi quali l’analogia e l’associazione di idee. La motivazione della stesura dei codici di leggi (tanto quello di Hammurabi quanto quelli che lo precedono) deve essere a questo punto cercata nei prologhi o negli epiloghi, che hanno una funzione propagandistica e che trasmettono un’immagine idealizzata del sovrano come dispensatore e custode di giustizia su incarico divino.
Aspetti della società e dell’economia
L’analisi del Codice di Hammurabi, unitamente a quello di altre tipologie di testi correlati (lettere, testi giuridici e amministrativi), fornisce molte informazioni sulla strutturazione della società babilonese nella seconda metà del II millennio. Essa si mostra come una società tripartita in “signori”, i membri dell’aristocrazia palatina, ma si noti che il corrispondente termine accadico significa propriamente “uno”, senza specificazione né di genere né di stato; il riferimento a una categoria più ristretta e di stato sociale ed economico più elevato sembra imporsi nei casi in cui il termine si oppone a quello che designa la seconda classe sociale; “cittadini comuni” (l’accadico muškenum deriva da una radice che significa “prostrarsi”), la maggior parte della popolazione, esclusi coloro che appartengono all’amministrazione palatina; e, infine, “schiavi”. All’interno di quest’ultima categoria è necessario distinguere tra individui nati schiavi e individui divenuti schiavi a seguito di guerre o difficoltà economiche (per debiti, ad esempio). Il taglio dei capelli e una marca distintiva ne segnano lo stato e ne permettono l’identificazione in caso di fuga. Regole speciali sono applicate alle schiave sulla base della loro capacità sessuale e riproduttiva. La schiavitù può terminare in tre modi: rilascio dai debiti (spesso a seguito dell’emanazione di editti di grazia da parte del re), affrancamento, emancipazione. L’emancipazione dello schiavo da parte del padrone assume la forma di una cerimonia nella quale la fronte dello schiavo viene unta con olio mentre egli guarda il sole che nasce (un gesto simbolico detto “pulire la fronte”). L’emancipazione è di rado gratuita e spesso accade che lo schiavo affrancato debba promettere di assistere il padrone durante la vecchiaia.
La cellula essenziale della società babilonese è costituita dalla famiglia. Il codice fornisce numerose informazioni sulla procedura del matrimonio, l’atto che segna la fondazione di una nuova famiglia e che nella sostanza consiste nel trasferimento della donna dalla casa del padre a quella del marito. Momento chiave della procedura è la stipulazione di un contratto tra la famiglia della sposa e quella dello sposo, accompagnato dal pagamento di una somma in argento ai genitori della sposa. Questo assicura il consenso dei parenti a cedere l’autorità sulla donna e a iniziare un periodo di fidanzamento: nel caso di ingiustificato rifiuto alle nozze da parte dell’uomo questa somma rimane di proprietà della famiglia della sposa; viceversa, nel caso di un rifiuto improvviso da parte della famiglia della sposa, quest’ultima è tenuta a versare una somma pari al doppio di quella inizialmente versata dall’uomo e restituire i pagamenti ricevuti. Parallelamente, la donna che contrae matrimonio porta una dote nella casa dello sposo che in genere corrisponde a una fetta della proprietà famigliare. Spesso accade che il capo di una famiglia, il paterfamilias, provi a ovviare ai problemi economici legati a questa pratica e costringa la figlia a intraprendere una “carriera” religiosa, nel caso di Babilonia, divenendo sacerdotessa del dio Shamash a Sippar. Queste sacerdotesse, il cui nome accadico nadītu significa letteralmente “infeconda”, non possono contrarre matrimonio e, benché nominalmente titolari dei beni che corrispondono alla loro dote, vengono di fatto mantenute dal fratello o dal padre, reali amministratori dei loro beni. Alcuni documenti di adozione sembrano suggerire che le sacerdotesse abbiano la possibilità di lasciare i loro beni a eredi di loro scelta, ma un’analisi più attenta indica che in molti casi le eredi sono le figlie dei fratelli, a loro volta costrette al chiostro, secondo un sistema che ha lo scopo di mantenere la dote in seno alla famiglia.
L’adozione rappresenta un fenomeno sociale particolarmente rilevante in epoca paleobabilonese. Essa non riguarda solamente trovatelli ma anche bambini ancora sottoposti all’autorità dei genitori: questi ultimi attraverso la stipulazione di un contratto rinunciano formalmente ai loro diritti sul bambino. L’adozione offre dei vantaggi in entrambi i sensi: colui che adotta si procura un supporto per la vecchiaia, mentre l’adottato riceve una porzione di eredità, di solito al momento stesso dell’adozione. Un particolare caso di adozione è l’adozione a scopo matrimoniale: una donna ottiene una ragazza in adozione dai suoi genitori in cambio di una dote (terḫatum) e dà la ragazza in matrimonio a una terza parte. La dissoluzione dell’adozione può essere richiesta da entrambe le parti ma i contratti di solito cercano di limitare tale possibilità imponendo delle severe penalità: per l’adottato la schiavitù; per l’adottante la perdita delle proprietà e/o il pagamento di una somma prestabilita. Se l’adottato è un adulto che ha già ricevuto una parte di eredità, la penale coincide con la perdita di tale parte.
Se durante il XX secolo il sistema economico di Ur III, cioè quello di uno stato centralizzato organizzato come una grande azienda, continua a essere quello prevalente, con l’inizio del XIX secolo emerge un nuovo sistema di organizzazione economica che potremmo definire “tributario”: il palazzo – lo stato – non è più il principale operatore economico ma tende ad assegnare in concessione le proprie operazioni economiche a degli “imprenditori” che in cambio della possibilità di fare propri guadagni pagano un tributo. La relazione tra palazzo e imprenditore è regolata da un contratto scritto che stipula gli obblighi reciproci e in particolare il tributo che l’imprenditore deve al palazzo. Esso consiste in consegne in natura o argento e corrisponde normalmente a una somma fissa oppure stimata in anticipo sulla base dei risultati attesi. Il sistema è comunemente definito negli studi specialistici “Palastgeschäfte” (“affari del palazzo”). Questa politica economica del palazzo semplifica l’organizzazione dell’intero sistema e ha lo scopo di risparmiare su un proprio apparato di produzione, vendita e controllo, di evitare i rischi (che vanno a ricadere sulle spalle degli imprenditori) e, soprattutto, di convertire risorse naturali in argento senza troppo sforzo. In questo modo sono organizzati quasi tutti gli aspetti dell’attività economica del palazzo (e del tempio): dall’agricoltura (ad esempio la coltivazione della palma da dattero) alla raccolta, trasporto e stoccaggio dei prodotti agricoli; dall’allevamento allo sfruttamento delle risorse naturali (caccia, pesca, raccolta della canna); dall’artigianato al commercio a lunga distanza; dal reclutamento della manodopera stagionale alla riscossione di tasse e affitti.
Una ricca documentazione testuale rinvenuta a Sippar permette, ad esempio, di ricostruire nel dettaglio il processo di conversione della lana in argento. Alla fine dell’inverno, la lana ricavata dalla tosatura delle pecore che appartengono al palazzo è depositata in un edificio noto come “casa della festa del nuovo anno”. A questo punto il palazzo ha a propria disposizione un surplus di lana di cui non ha immediato bisogno e che deve vendere, per convertirla in argento, oppure scambiare per ottenere altri beni. Questo processo non è gestito direttamente dal palazzo ma è affidato a degli intermediari, cioè individui che occupano uno spazio compreso tra il palazzo e le sfere economiche private. L’intera transazione include due mediatori: un “sovrintendente dei mercanti” e un responsabile per il palazzo. La lana è quindi consegnata per la distribuzione a imprenditori privati (mercanti) che la ricevono come credito che dovranno in seguito ripagare (viene per questo stilato un contratto). Il valore della lana è valutato in argento: sei mine di lana corrispondono a un siclo d’argento. Una volta venduta la lana e ottenuto l’argento, quest’ultimo vene portato al mediatore che assicura il rimborso del debito. La possibilità di dilazionare nel tempo il pagamento consente al mercante di utilizzare l’argento riscosso per i propri affari (prestiti ecc.).
Durante il periodo paleobabilonese anche la produzione agricola non è più sola responsabilità delle aziende statali ma viene individualizzata. La terra controllata dal palazzo può essere divisa in tre tipologie sulla base della forma di gestione e del corrispondente stato giuridico: 1) campi di sostentamento (sum. A.ŠÀ ŠUKU, acc. šuk¯usum) assegnati a individui o gruppi in cambio di servizi (militari o lavorativi) al palazzo; 2) campi dati in affitto (sum. A.ŠÀ GÚ.UN, acc. eqel biltim) in cambio di orzo (o più raramente di argento); 3) campi che il palazzo tiene per il proprio sostentamento (acc. eqlum ša r¯eš ekallim ukallu) e che gestisce indipendentemente o che assegna in gestione ad “imprenditori” agricoli (sum. ÉNSI, acc. iššakkum) sotto specifiche disposizioni contrattuali.
La remunerazione degli uomini al servizio del palazzo attraverso l’assegnazione di terreni diviene sempre più frequente e sostituisce in molti casi la remunerazione sotto forma di razioni alimentari. In accadico il servizio reso al palazzo prende il nome di ilkum: oltre al servizio militare, esempi di ilkum sono la partecipazione a opere di edilizia pubblica, lavori agricoli, attività di pesca, raccolta ecc. Il termine designa anche la relativa compensazione. L’appezzamento di terreno ricevuto in cambio del servizio può essere ereditato, ma non venduto. La vendita è consentita solo in casi eccezionali e a condizione che non venga meno il servizio richiesto dal palazzo. Gli uomini sottoposti a tale servizio possono evitarlo in cambio del versamento di una somma in argento. Inoltre, le fonti documentano la pratica di inviare dei sostituti, spesso membri della stessa famiglia, a svolgere il servizio.
La politica economica del palazzo, se da un lato permette a imprenditori e mercanti di fare propri guadagni, d’altro ha effetti negativi sulla popolazione rurale. Soprattutto nell’ultima fase del periodo paleobabilonese il palazzo trasferisce a degli imprenditori anche il diritto alla riscossione degli affitti dovuti dai tenutari. In cambio di questo diritto l’imprenditore deve versare al palazzo una somma in argento. Questo sistema esercita una notevole pressione sulla popolazione rurale: in tempi di crisi diviene sempre più difficile fare fronte ai propri obblighi nei confronti degli imprenditori, i quali, d’altra parte, hanno fretta di riscuotere il dovuto. I piccoli tenutari si trovano dunque costretti a rivolgersi a mercanti o ad altri imprenditori per avere dei prestiti con i quali garantire il proprio sostentamento e quello della propria famiglia fino al raccolto successivo. Il creditore ha due possibili vie di guadagno. La prima si basa sulla differenza di prezzo dell’orzo prima e dopo il raccolto: il valore in argento del prestito è infatti calcolato sul prezzo corrente dell’orzo prima del raccolto, che è normalmente piuttosto alto; dopo il raccolto, i prezzi si abbassano e l’argento concordato corrisponde a una maggiore quantità di orzo. A questo profitto si aggiunge l’interesse richiesto dai creditori: il 20 percento per prestiti in argento e il 33,3 percento per prestiti calcolati in orzo. Queste condizioni determinano una crescita del livello di indebitamento della popolazione rurale fino a vere e proprie crisi economiche e sociali. Gli editti di remissione dei debiti emanati dai vari sovrani paleobabilonesi riflettono il tentativo da parte dello “stato” di porre rimedio a tali eventi. Attraverso l’editto, il sovrano ordina la cancellazione dei debiti contratti dai tenutari e, allo stesso tempo, di quelli che gli imprenditori hanno contratto con il palazzo stesso in previsione di riscuotere gli affitti dovuti dai tenutari. Al contrario, i debiti connessi con l’attività commerciale non sono condonati: ciò significa che il palazzo si aspetta di ricevere le somme dovute dai mercanti per la mercanzia (e i diritti sulla mercanzia) che hanno ricevuto dal palazzo come parte della loro normale attività commerciale.



Documenti
Un consulto oracolare

In una lettera ritrovata a Mari un divinatore di nome Ishkhi-Addu comunica al re Zimri-Lim il risultato favorevole di una consultazione oracolare condotta in vista della conquista di una città.
(ll. 6-25) Ho preso i presagi per i 3 giorni a venire in vista della conquista della città. Gli oracoli che ho ottenuto sono favorevoli. Lo stomaco era nero a sinistra e le viscere erano gonfie. Gli oracoli che ho ottenuto comportano “Conquista”. Il mio Signore si impadronirà della città con la forza delle armi. Altrove (sul campo), Khali-Khadun ha preso gli oracoli per la buona salute delle truppe e del campo. Gli oracoli che ha ottenuto sono favorevoli. Il campo sta bene e le truppe stanno bene.
J.-M. Durand, Archives épistolaires de Mari I/1, Paris 1988, pp. 283-284.
Lettera di una sacerdotessa al re di Mari

In questa lettera Inib-shina, sacerdotessa del dio Addu, scrive al re di Mari Zimri-Lim per metterlo in guardia dalle ingannevoli offerte di pace di Eshnunna. La profetessa del dio Dagan di Terqa promette al re di Mari la vittoria sul nemico.
(ll. 1-23) Riferisci alla mia Stella: qui [parla] Inib-shina. In precedenza, Shelebum, il profeta, mi ha consegnato un messaggio e io te l’ho scritto. Oggi, una sacerdotessa del dio Dagan di Terqa è venuta a trovarmi e mi ha parlato. Ecco [ciò che ha detto]: “Le offerte di pace dell’uomo di Eshnunna sono un inganno. Sotto la paglia cola l’acqua e lo legherò alla rete che tesse. Distruggerò la sua città e il suo tesoro che data a tempi antichi [lo] farò confiscare”. Ecco ciò che mi ha detto. Ora fai attenzione. Non entrare in città senza [aver preso prima] gli oracoli.
J.-M. Durand, Archives épistolaires de Mari I/1, Paris 1988, p. 424.
Il giudizio divino nel Codice di Hammurabi

Il ricorso al giudizio divino per accuse non dimostrabili è una pratica ben nota in Mesopotamia. Alcune testimonianze in merito provengono dai testi di Mari e dal Codice di Hammurabi. Persone singole ma anche interi gruppi possono essere sottoposte alla procedura dell’ordalia. Dopo una solenne dichiarazione l’accusato si immerge nel fiume e, in caso di sopravvivenza, viene dichiarato innocente. Secondo alcuni studiosi il “fiume” rappresenta la città di Hit, sul Medio Eufrate, dove si trovano fonti di bitume e vapori a temperature molto elevate.
(Art. 2) Se un uomo ha posto su un (altro) uomo (un’accusa di) stregoneria e non l’ha dimostrato, colui su cui (l’accusa di) stregoneria è stata posta andrà al dio fiume, si immergerà nel dio fiume e se il dio fiume lo ha preso, il suo accusatore porterà (via) la sua casa/patrimonio. Se il dio fiume ha (invece) dichiarato innocente quest’uomo e lui si è salvato, colui che ha messo su di lui (l’accusa) di stregoneria sarà ucciso. Colui che si è immerso nel dio fiume porterà (via) la casa/patrimonio del suo accusatore.
C. Saporetti, Le leggi della Mesopotamia, Firenze 1984, p. 49.

Un contratto di locazione del periodo paleobabilonese

I documenti paleobabilonesi che trattano dell’affitto di case o di parti di esse sono numerosi. In questo documento di affitto una sacerdotessa-nadītu affitta un locale ad un cuoco.
L’officina di Ruttiya, figlia di Ishme-Sin, ha da Ruttiya, figlia di Ishme-Sin, il cuoco Sippusha, figlio di Shamash-ezessu, affittato per un anno. (Come) affitto annuale darà 5/6 (litri) (d’orzo?) al giorno. Dipingerà il tetto (e) rinforzerà il muro di fondazione. Il suo locatore gli pagherà la spesa. (seguono i nomi di 2 testimoni). Giorno 24 del mese di Abum, anno 14 del re Samsu-ditana.
R. Pientka-Hinz, “Altbabylonische Texte”, in B. Janowski-G. Wilhelm (a cura di),
Texte zum Rechts- und Wirtschaftsleben, Gütersloh 2004, p. 34.
Un contratto di adozione paleobabilonese

I contratti di adozione sono una tipologia testuale ampiamente documentata in epoca paleobabilonese. L’adozione è una soluzione alla mancanza di figli e garantisce a chi adotta un supporto per la vecchiaia. A questo scopo possono essere adottati non solo trovatelli ma anche schiavi o schiave. L’adozione è praticata anche dalle sacerdotesse-nadītu, alle quali, ricordiamo, è imposta la castità; un caso particolare è rappresentato dalle sacerdotesse-nadītu di Marduk: queste ultime possono sposarsi ma non avere figli propri. Il documento riportato in traduzione descrive un’adozione di questo tipo.
(ll. 1-24) Ninpirig-abi e Taram-Ulmash hanno preso Ubar-Shamash, figlio di Sin-iddinam, da Sin-iddinam, suo padre, e Bettetum, sua madre, come figlio. (Anche) nel caso in cui Ninpirig-abi e Taram-Ulmash avessero 10 figli (propri), Ubar-Shamash (rimarrebbe) il loro figlio primogenito. Il giorno in cui Ninpirig-abi, suo padre, e Taram-Ulmash, sua madre, dovessero dire al loro figlio Ubar-Shamash: “Non sei (più) nostro figlio”, perderanno la casa e la proprietà. Il giorno in cui Ubar-Shamash dovesse dire a Ninpirig-abi, suo padre, e Taram-Ulmash, sua madre: “Non sei (più) mia madre, non sei (più) mio padre”, lo raseranno, gli faranno portare l’acconciatura-abbuttum (tipica degli schiavi) e lo venderanno. Hanno giurato di fronte a Shamash, Aya e Marduk.
R. Pientka-Hinz, “Altbabylonische Texte”, in B. Janowski – G. Wilhelm (a cura di), Texte aus der Umwelt des Alten Testaments, Gütersloh 2004, p. 30

Dall’editto di Ammi-saduqa

(Art. 2) Chi abbia prestato orzo o argento ad un Accade o ad un Amorreo, ad interesse o a fini di rendita (ana melqētim, e si sia fatto redigere un documento scritto (lett. una tavoletta), poiché il re ha stabilito la giustizia sul paese (mīšaram
šakānum) il suo documento non ha valore giuridico (lett. la sua tavoletta è rotta). L’orzo o l’argento egli non potrà farsi restituire sulla base di quel documento.
(Art.6) Un Accade o un Amorreo che abbia preso a prestito orzo, argento o beni mobili, come valore d’acquisto, per un viaggio (d’affari), come (quota per una) società (ana tappȗtim), o senza interesse, il suo documento non viene annullato (lett. la sua tavoletta non è rotta): egli verserà (al creditore) conformemente ai suoi accordi.
F.R. Kraus, Ein Edikt des Königs Ammi-saduqa von Babylon, Leiden 1958, pp. 26-29.



4.6. L’Egitto del Medio Regno
Il Primo Periodo Intermedio (dinastie VII-XI, 2190-1976)
La nozione di Periodo Intermedio, così come concepita dagli storici, è una definizione moderna che in parte riflette una concezione letteraria del periodo successivo all’Antico Regno; l’immagine di un Egitto rovesciato si delinea chiaramente in alcune opere letterarie (Lamentazioni di Ipuur, Dialogo del Disperato) che danno voce al modello statale menfita ormai in crisi. La realtà che emerge dalle fonti coeve è invece molto più complessa, confermata anche dai dati archeologici.
La situazione immediatamente successiva alla fine dell’Antico Regno è difficilmente determinabile, come dimostra la laconica indicazione di Manetone relativa alla VII dinastia (“70 re per 70 giorni”), sicuramente inesistente; i dati diretti ci parlano ancora di sovrani menfiti (VIII dinastia) che devono aver perso però il controllo del paese, a favore di forme provinciali di potere. Testimonianza importante del periodo sono i decreti regali di Copto (Alto Egitto), con l’attribuzione di competenze economico-amministrative al locale santuario. Nello stesso tempo, si affermano in Nubia i “Gruppi C”, cultura locale la cui fioritura va messa in relazione anche con una meno forte presenza egizia, mentre popolazioni di origine asiatica cominciano a insediarsi nell’area del Delta orientale.
Mentre il potere centrale tramonta, si afferma a sud una famiglia di Eracleopoli (l’antica Nennesu), che assume carattere regale e dà vita alla IX e X dinastia di Manetone; il modello di riferimento per questi sovrani è quello menfita, come dimostra ancora la scelta di Saqqara quale necropoli regale. La situazione politica generale deve esser stata particolarmente fluida, con la diffusione di elementi regali in aree lontane dai centri di controllo maggiori (si veda, ad esempio, la piramide di Khui a Dara, Alto Egitto).
Contemporanea al potere eracleopolitano è l’ascesa, nel più meridionale centro di Tebe, di un’altra casata cui si deve una nuova unificazione politica, e i cui esponenti riconoscono nel loro antenato Antef (ca. 2137-2064) il fondatore del proprio potere. L’affermazione di questa dinastia (XI nella sequenza di Manetone) determina una situazione di conflittualità con i settentrionali signori di Eracleopoli; le fasi dello scontro sono documentate da alcune autobiografie del periodo (ad esempioquella di Ankhtifi a Mo’alla, o le iscrizioni della necropoli di Asiut, Beni Hasan e Deir el-Bersha): questi testi e i dati archeologici parlano anche di una sempre più definita presenza di popolazioni asiatiche in Egitto, segno di una nuova configurazione etnica e sociale del paese. A questa società appartiene un modello gestionale e amministrativo nuovo, nel quale la componente regionale gioca un ruolo fondamentale; il modello cui si rifà questa famiglia è però quello allargato (agnatizio), ben rappresentato nella decorazione di quelle stele rappresentative delle nuove classi emergenti.
Il consolidamento del potere tebano si ha con Antef III (2054 - 2046), che acquisisce ormai piene connotazioni regali; l’effettiva unificazione si deve invece a Mentuhotep II (2046-1995), considerato dalla tradizione tarda uno dei fondatori del potere tebano. Il suo regno segna un passaggio fondamentale nel ruolo di Tebe come centro cerimoniale e rappresentativo del potere: l’edificazione di un sepolcro che rielabora il modello della facciata a portico, tipico della tradizione meridionale, come modello di tomba regale, segna un cambiamento decisivo rispetto alla tradizione menfita; allo stesso Mentuhotep si deve anche una prima fase di monumentalizzazione del tempio di Amon a Karnak, destinato a divenire nei secoli successivi un centro fondamentale per le cerimonie di legittimazione regale. I successori di Mentuhotep segnano un indebolimeno della linea dinastica, che prelude al cambio di famiglia regnante con cui ha inizio il Medio Regno.
Il Medio Regno (XII dinastia, 1976-1794 ca.)
L’ascesa al trono della XII dinastia è collegata al declino della famiglia di Mentuhotep: secondo la tradizione il fondatore della nuova casata, Amenemhat I (1976 - 1947), va identificato con un visir della dinastia precedente; tale collegamento con la casata tebana ha un peso determinante per la tradizione regale di questa linea dinastica, come dimostra l’attenzione verso il tempio di Amon-Ra a Karnak, destinato a divenire il corrispettivo meridionale dell’antico e prestigioso tempio di Ra a Heliopoli. L’idea di una nuova era segnata dall’avvento della dinastia è indicata anche dalla fondazione di una nuova residenza regale, Amenemhat-Itj-taui (“Amenemhat è il conquistatore delle Due Terre”, nei pressi di Lisht), in cui è celebrata la nuova unificazione del paese. L’energica politica della dinastia è confermata anche dall’attenzione al Delta orientale, allo scopo di delimitare l’infiltrazione di genti asiatiche, e soprattutto in Nubia, dove viene inaugurato un sistema di fortificazioni sul Nilo.
Il successore, Sesostri I (1956-1910), sale al trono dopo la morte violenta del padre Amenemhat, che lo aveva associato al trono per evitare crisi dinastiche; il suo regno pacifico è segnato dai contatti con il regno nubiano di Kerma (attuale Sudan) e da una serie di interventi architettonici a Karnak che costituiscono la prima vera fase monumentale dell’area sacra tebana; l’edificio della XII dinastia, pressochè scomparso, ha tuttavia segnato l’impianto generale del tempio, e il suo asse, perfettamente orientato sul solstizio invernale, continuerà a essere rispettato negli ampliamenti che, nei secoli successivi, trasformeranno il tempio di Amon-Ra in uno dei maggiori santuari faraonici. Questa linea politica è seguita dagli immediati successori – Amenemhat II (1914-1877) e Sesostri II (1882-1872) –, sotto i cui regni l’infiltrazione asiatica si fa sempre più marcata, come dimostra la celebre rappresentazione di un gruppo di genti orientali che arrivano alla frontiera egiziana (tombe di Beni Hasan).
La figura forse più rappresentativa della dinastia è però Sesostri III (1872-1853), che completa la bonifica del Fayyum e interviene nella gestione dello stato delimitando il potere dei governatori provinciali (nomarchi) che avevano segnato il Primo Periodo Intermedio e il Medio Regno: a conferma del mutamento si riconosce un progressivo declino delle grandi necropoli provinciali a vantaggio di una organizzazione più centralizzata degli spazi cimiteriali, che si raccolgono ora nei pressi della tomba regale. Ma il nome del sovrano è legato al completamento della linea di fortificazioni nubiane che diventa un baluardo anche ideologico del potere egiziano in Nubia; il confine politico viene ora segnato dalla stele eretta nella fortezza di Semna, passaggio obbligato per le rotte commerciali che, scendendo il Nilo, arrivava in Egitto, e la forza del potere egizio nell’area è confermata dalla divinizzazione postuma di Sesostri III nel tempio eretto nel Nuovo Regno all’interno della fortezza di Semna, nel quale il re è venerato come patrono della Nubia insieme ad altre divinità locali.
La maturità raggiunta dal regno di Sesostri III è confermata dal successore, Amenemhat III (1853-1806), il cui regno coincide con il massimo dei contatti del periodo con la Nubia e il Vicino Oriente (si vedano ad esempio i materiali egizi nel sito costiero di Biblo). La fase matura della dinastia coincide con l’organizzazione dello stato secondo schemi razionali: da un lato l’attribuzione di competenze alla figura del visir, a capo della complessa amministrazione statale, segna l’affermazione di una gerarchia che procede verso un modello centralizzato; dall’altro, il ruolo attribuito alla classe scribale la rende detentrice della scrittura come mezzo ideale della razionalizzazione dello stato, favorita anche da una forma corsiva (ieratico) che si specializzerà nell’uso librario.
La razionalità nella gestione dello stato trova conferma anche in un rigoroso sistema di redistribuzione di risorse, che dipende da un potere centrale in grado di configurare gli insediamenti: è questo il caso ad esempio di Kahun, centro legato alla piramide di Sesostri III e dal quale proviene un archivio di papiri che testimonia il rigoroso sistema di redistribuzione; un rigore simile si riscontra anche nell’organizzazione urbanistica dello stesso insediamento, che giustappone una serie di dimore ricche e un settore subordinato.
Il controllo del paese passa anche attraverso il ruolo sempre più marcato della componente militare nella società: pur non potendo ancora parlare di un esercito professionale, la gestione del territorio si avvale di un controllo poliziesco che trova un riscontro nella stessa visione dell’aldilà, concepito come il regno di un dio, Osiride, difeso da un sempre maggiore numero di custodi e divinità guardiane.
Il Secondo Periodo Intermedio (dinastie XIII-XVII, 1794-1550)
Il successore di Amenemhat III, Amenemhat IV, ha un regno breve, che coincide con la fine della dinastia; dopo di lui sale al trono una regina, Neferusebek, che segna il passaggio alla XIII dinastia (1794-1648). Quella che la critica ha interpretato come una cesura tra la XII dinastia e il periodo successivo è in realtà un processo molto più sfumato, che la tradizione faraonica interpreta alla luce della continuità; non a caso, la definizione di Secondo Periodo Intermedio, così come accaduto per il primo, può essere meglio riconosciuta come il frutto di un atteggiamento moderno; un eloquente segno di continuità si può riconoscere nella scelta della piramide per le sepolture regali del periodo (ad esempio Khendjer a Saqqara, o le piramidi anonime a Mazghuna), come anche nei rapporti con la Nubia e Biblo.
Lentamente però il quadro si assesta in un equilibrio tra forze politiche omogenee, con una seconda linea dinastica (XIV dinastia) che convive con gli epigoni della XII dinastia; a questo si aggiunge una presenza asiatica sempre più inserita nel territorio, con l’arrivo di quelle popolazioni Hyksos (i “sovrani delle terre straniere” nella definizione di Manetone) che fondano Avaris (attuale Tell el-Daba), dove vanno a insediarsi le dinastie asiatiche che segneranno la parte finale del periodo (XV-XVI dinastia). Il carattere asiatico di queste genti è confermato dai materiali emersi dagli scavi, che mostrano decisi tratti levantini e, cosa particolarmente significativa per il fiorire dei contatti nel periodo, egei. Segno distintivo della cultura Hyksos possono essere considerati l’introduzione del cavallo in Egitto, e l’importanza attribuita al culto di Seth, identificato con le divinità asiatiche della tempesta (ad esempio Baal).
A Tebe, intanto, una famiglia di signori riesce ad affermare un potere che arriva sino a Elefantina: si tratta della XVII dinastia, i cui esponenti tornano a farsi seppellire sulle colline occidentali di Tebe, così come aveva già fatto la famiglia di Mentuhotep; questi monumenti sono conosciuti soprattutto perché ricordati in documenti più tardi, che registrano gli atti di inchieste sul saccheggio delle tombe regali tebane (fine del Nuovo Regno). L’egemonia raggiunta dalla dinastia nel sud porta in breve tempo al conflitto con la dinastia Hyksos: scontri militari debbono aver accompagnato l’affermazione della casata tebana, come dimostra la mummia di un sovrano della XVII dinastia, Seqenenra-Tao, con segni di ferite che fanno pensare a una morte in battaglia.
Gli ultimi due esponenti della dinastia, Kamose (1555-1550) e Ahmose (1550-1525), portano a compimento la riconquista del paese intero; una fonte preziosa per il quadro storico del periodo è costituito, ancora una volta, dal testo autobiografico di un funzionario, Ahmose figlio di Ebana, inciso sulle pareti della sua tomba a el-Kab. A memoria di questa nuova unificazione, Kamose lasciò diverse stele con testi analoghi, celebrativi dell’operazione regale che riportò l’Egitto a una situazione di stabilità e di potere confermati anche da interventi militari in zona asiatica e nubiana.
L’Egitto dopo l’Antico Regno: tra individuo e ideologia
Il tramonto della cultura menfita segna il destino di una concezione dello stato accentrato, concepito in sostanza come emanazione di un potere di natura divina, separato dalla dimensione umana. La ridefinizione degli equilibri politici e sociali vede al centro del proprio modello l’individuo come parte attiva; da un modello compatto, nel quale il singolo viene elaborato come parte di una struttura ben organizzata, si passa a una articolazione più sciolta delle componenti sociali, che pure si rispecchiano ancora nella tradizione antica.
Questo passaggio è testimoniato da indizi di varia natura: la testimonianza macroscopica è data dai testi autobiografici del periodo, nei quali il singolo si autorappresenta non più come parte di un meccanismo più complesso, ma come il fulcro delle dinamiche sociali del proprio mondo, spesso identificato con il proprio distretto d’appartenenza. È quindi significativa l’affermazione, in questi testi, di una fraseologia che celebra l’attività del funzionario a favore del proprio territorio, scenario della volontà positiva del singolo. Si crea così un topos sociale e insieme letterario che ha al proprio centro la figura di un individuo cosciente del proprio status e, soprattutto, del peso del suo ruolo in seno alla società.
Questa nuova immagine dell’Egitto viene rielaborata anche dalla produzione letteraria, seguendo però un percorso completamente diverso: alla coscienza individuale – dai tratti positivi – corrisponde una visione fortemente impregnata di elementi mutuati da un modello politico e sociale accentrato. Così, un componimento come le Lamentazioni di Ipuur delinea un quadro drammatico del Primo Periodo Intermedio, concepito in sostanza come il sovvertimento di quel quadro della società menfita che viene ritratto, ad esempio, dagli Insegnamenti di Ptahhotep. Si tratta di una immagine dell’Egitto non rispondente al quadro che emerge dai dati documentari e archeologici, ma piuttosto di una idea letteraria che consente la giustapposizione di un modello menfita al nuovo modello individuale, espressione tipica della provincia.
Se dunque personaggi letterari legati all’ambiente di corte, come il visir Ptahhotep o il principe Herdedef, sono i latori di un modello ideale menfita, nuove figure danno ora voce a una realtà differente; un cambiamento che la cultura successiva (quella che effettivamente deve aver prodotto queste opere letterarie) vuole rielaborare in termini di contrapposizione tra un ideale e una realtà ben diversa. È dunque particolarmente cogente riscontrare una forte continuità nei modelli regali, come possono dimostrare i testi funerari iscritti nella piramide di Ibi a Saqqara (VIII dinastia), nei quali sono compresi gli antichi Testi delle Piramidi, insieme con alcune formulazioni tratte dai Testi dei Sarcofagi, raccolte funerarie che si affermano nelle tombe di alti funzionari del Medio Regno, e nei quali si delinea la fama di Osiride, dio legato all’antico centro di Abido e in onore del quale si celebrano in questo periodo rituali che godono di ampia popolarità.
L’affermazione dei Testi dei Sarcofagi nel corso del Medio Regno è anche il segnale di una riorganizzazione dottrinale secondo nuove linee di pensiero: la dimensione oltremondana, in precedenza appannaggio esclusivo (almeno nelle sue forme più complesse) dei re, si diffonde nelle élites provinciali e dà vita a un complesso di tradizioni diffuse in tutto l’Egitto. Di queste tradizioni fa parte un insieme di elaborazioni coerenti, attestate in vari centri, che ci testimoniano la popolarità di determinate dottrine, come quella cosmogonica eliopolitana descritta nel Libro di Shu. Una serie di testi che si distingue all’interno del corpus è il cosiddetto Libro delle Due Vie, descrizione fisica del paesaggio oltremondano, rappresentato in forma di carta topografica sul fondo di alcuni sarcofagi; si tratta della più antica carta geografica giuntaci sinora dall’Egitto, incentrata su un paesaggio definito attraverso un sistema di rappresentazioni e testi didascalici che godrà di particolare fortuna nelle tradizioni successive.
La rilettura politica della produzione letteraria si fa particolarmente evidente nella XII dinastia, quando il messaggio ideologico diventerà un elemento pervasivo della cultura egizia.
La novità del periodo è però costituita anche da una nuova caratterizzazione letteraria del re, che si avvicina ai modelli definiti nel periodo menfita, come dimostrano l’Insegnamento per Merikara o l’Insegnamento di Amenemhat I, opere che rielaborano il modello didattico-sapienziale trasformandolo in un genere più politico.
Anche un testo come le Lamentazioni di Ipuur dimostra chiaramente lo stretto legame esistente tra letteratura e ideologia; lo stesso può dirsi anche per l’Inno a Sesostri III da Kahun, testo in cui ideologia e teologia si fondono.
Sono però i testi di una autentica letteratura lealista a definire chiaramente tale legame. La produzione lealista si articola in forme diverse (sapienziale, messianica), ma il tratto comune è dato dal ruolo essenziale attribuito al sovrano come entità politica che è al centro di una riflessione teorica; in questo senso, la stessa letteratura pessimista può essere letta come parte integrante di questo messaggio, perché mette in luce un antistato che viene risolto solo dal potere accentrato dei sovrani della XII dinastia. Così, un testo messianico come la Profezia di Neferti predice l’avvento di un re in grado di porre fine al periodo di crisi successivo all’Antico Regno: “(…) Verrà un re dall’Alto Egitto, Ameny (= Amenemhat I) è il suo nome (…) Prenderà la corona bianca, conquisterà la corona rossa; siate lieti, uomini del suo tempo!” A questa vena profetica si può contrapporre la definizione della regalità come istituto solidale e politico, e non più mero dogma divino: “È un bell’ufficio la regalità! Anche se non ha figli o fratelli che ne mantengano le opere, uno abbellisce l’altro; un uomo agisce per i predecessori, in modo che sia abbellito ciò che egli ha fatto da altri che vengono dopo di lui” (Insegnamento per Merikara).
Questa fase fondamentale della cultura faraonica, considerata classica nelle epoche successive, fornisce il fondamento per uno sviluppo intellettuale che si riscontra nel periodo che segue immediatamente: manoscritti letterari (Racconti del Papiro Westcar) e scientifici (medici, matematici) sono datati al Secondo Periodo Intermedio, segno di vivacità che caratterizza anche la fase Hyksos, i cui sovrani, esclusi dalle liste regali rituali, sono invece ricordati nel compendio enciclopedico del Papiro dei Re di Torino.
La loro presenza sarà rielaborata dalla cultura egizia successiva in forme particolari, che dipendono dalla loro condizione di sovrani stranieri; quando a distanza di secoli la regina Hatshepsut descriverà la presenza di questi dinasti in Egitto, parlerà esplicitamente di sovrani che regnano senza Ra, facendo probabilmente riferimento a titolature che escludono l’epiteto tipico del faraone, “figlio di Ra”.
Un legame con la fase Hyksos è inoltre proclamato, a secoli di distanza, nella Stele dell’anno 400, datata al regno di Ramesse II (1279-1213): la celebrazione di Seth nell’area di Piramesse è legata alla commemorazione dei 400 anni dalla sua presenza nell’area, che quindi risale approssimativamente all’epoca delle dinastie asiatiche.



Documenti
Dalla stele confinaria di Sesostri III a Semna (Nubia)

La politica espansionistica della XII dinastia
in Nubia si avvale di un sistema di fortificazioni che segnano il confine meridionale del Paese. A Semna la fortificazione diventa un caposaldo del controllo egiziano, e la stele fatta qui erigere da Sesostri III restituisce l’immagine di un confine controllato da un forte potere regale.
Io sono un re che dice e che fa (…) che aggredisce l’aggressore, che è silenzioso quando si deve essere silenziosi, che risponde a tono a una parola: perché un uomo che è silenzioso dopo che è stato assalito è uno che incoraggia il cuore dell’avversario. Essere coraggiosi significa essere aggressivi, ed è da vili ritirarsi. È un vile chi recede dal proprio confine, perché il nubiano obbedisce non appena le labbra sono aperte: chi risponde lo fa recedere, ed egli volge il dorso a chi gli si oppone. Non sono genti coraggiose, sono dei miserabili dal cuore vile: lo ha visto la mia maestà in persona, senza dire menzogne!
La percezione del Primo Periodo Intermedio nelle fonti individuali: dall’autobiografia di Kheti nella sua tomba di Asiut (IX-X dinastia)
Il declino del potere centrale nel corso del Primo Periodo Intermedio si accompagna a una sempre più decisa coscienza delle casate provinciali che si affermano come centri effettivi di potere; tra queste, la famiglia dei signori di Asiut, in Medio Egitto, è una delle più potenti. I suoi esponenti controllano il territorio, e celebrano nelle loro autobiografie il proprio agire in rapporto con il distretto d’origine.
Feci un canale per questa città, mentre l’Alto Egitto era in difficoltà e non c’era nessuno che avesse visto l’acqua (= c’era carestia); chiusi i confini […] con un sigillo; feci delle alture aree fertili, feci sì che il Nilo arrivasse a inodare le zone aride (…).
Io ero ricco di grano del nord mentre il paese era nel bisogno, e mantenni in vita la [mia] città (…).
Feci sì che si prendesse il grano il cittadino e la sua sposa, la vedova e suo figlio. Condonai le tasse e i tributi che avevo trovato, prescritti dai miei avi. Riempii i pascoli di vacche pezzate, ogni uomo [possedeva] bestiame di vari colori, le vacche partorivano vitelli gemelli, e le stalle erano piene di […] e di giovenche. Sekhether (= dea dei campi) mi era favorevole e diceva: è un signore del bestiame.
La percezione del Primo Periodo Intermedio nelle fonti letterarie: dalle Lamentazioni di Ipuur
Il cambiamento politico e sociale del Primo Periodo Intermedio, celebrato nelle iscrizioni dei signori provinciali, è elaborato in termini caotici e apocalittici da un filone letterario che dà voce a istanze prossime a quelle dell’antica tradizione menfita.
Ecco, è fatto ciò che non era mai accaduto prima: il (corpo del) re è stato portato via (dal sepolcro) da miserabili.
Ecco, chi è stato sepolto come falco (= re) (…) e il segreto della piramide si è svuotato.
Ecco, un gruppetto di uomini senza legge è riuscito a privare la terra della regalità.
Ecco, alcuni sono arrivati al punto di ribellarsi alla corona, il diadema di Ra che placa le Due Terre.
 Ecco, il segreto della terra, i cui limiti sono sconosciuti, è divulgato, la residenza è abbattuta in un attimo. 
 (…)
 Ecco, chi non aveva proprietà è ora padrone di tesori, e il principe lo loda.
 Ecco, i poveri della terra sono divenuti ricchi, il ricco è divenuto uno che non ha nulla.
 Ecco, il coppiere è divenuto signore dei coppieri, chi era un messaggero ora manda messaggeri.
 Ecco, chi non aveva pane ora ha una dispensa, e il suo magazzino è pieno dei beni di un altro.



 
5. L’età dei rapporti internazionali (1500-1200)



5.1. L’età di el-Amarna: politica e diplomazia
Il sistema politico
Verso la metà del II millennio nel Vicino Oriente una serie di importanti mutamenti determinano un cambiamento radicale nel sistema politico di tutta la regione. La perdita di centralità politica e culturale da parte di Babilonia, l’assurgere al ruolo di potenze internazionali da parte paleo dei regni di Mittani e Khatti, l’espansione egiziana nell’area siro-palestinese sono alcuni dei fatti più evidenti che condurranno allo stabilirsi di un nuovo ordine, che resterà in vigore fino alla fine del XIII secolo. Questo nuovo ordine è stato efficacemente definito come “sistema regionale”, cioè un sistema politico caratterizzato da un numero ristretto di potenze territoriali di grandi dimensioni che controllano una serie di potentati minori compresi nella loro sfera di influenza. I complessi meccanismi politici e diplomatici su cui si basava il sistema regionale sono documentati al meglio dalle lettere di el-Amarna, che risalgono alla fase iniziale di questo periodo storico (metà del XIV sec.).
L’archivio fu rinvenuto alla fine dell’Ottocento nel sito egiziano di el-Amarna – corrispondente all’antica Akhetaton, la capitale fondata in Medio Egitto dal faraone eretico Amenhotep IV/Akhenaton (1351-1334) – e rappresenta la corrispondenza intrattenuta da Amenhotep IV e in piccola parte anche dal suo predecessore Amenhotep III (1388-1351) con gli altri sovrani asiatici indipendenti e con i vassalli egiziani in Siria e Palestina. Al primo gruppo appartengono quelli che nella terminologia dell’epoca venivano definiti “grandi re”: questi sono in un primo momento i sovrani di Egitto, Babilonia, Mittani, Khatti e Alashiya (il regno a cui anticamente corrispondeva l’isola di Cipro), in seguito l’Assiria prenderà il posto di Mittani, quando quest’ultimo verrà assoggettato dagli Ittiti. A livello ideologico i rapporti tra “grandi re” ruotano intorno al riconoscimento reciproco dell’appartenenza allo stesso rango, all’accettazione di una condizione di parità: non a caso i sovrani si rivolgono l’un l’altro chiamandosi “fratelli”, insistendo sul vincolo di fratellanza e sul sentimento di amicizia che li lega l’uno all’altro. A livello pratico questi rapporti “fraterni” si traducono in vantaggiose alleanze politiche ed economiche, che garantiscono da un lato il mantenimento di una condizione di equilibrio e non-belligeranza, dall’altro l’accesso a prodotti e materie prime caratteristici e spesso esclusivi dei singoli paesi.
Le lettere di el-Amarna mostrano come questo sistema si basi principalmente sul meccanismo dello scambio, che ha come punto di partenza proprio lo scambio di messaggi. Questi sono consegnati sotto forma di lettere redatte in accadico, la lingua diplomatica dell’epoca utilizzata non solo per la corrispondenza, ma anche per tutti gli altri tipi di documenti internazionali, come per esempio i trattati e gli editti. Le lettere provenienti dalla Babilonia e dall’Assiria sono scritte rispettivamente in mediobabilonese e medioassiro, mentre quelle di origine mittanica, ittita, cipriota, egiziana e siro-palestinese attestano varianti locali del cosiddetto accadico “periferico”. L’accadico periferico ha come base il mediobabilonese, che in virtù del prestigio culturale di Babilonia si diffonde dalla bassa Mesopotamia in tutte le regioni periferiche del Vicino Oriente e viene adottato come lingua franca in Egitto, Anatolia, Siria e Palestina. Qui il mediobabilonese subisce inevitabilmente l’influenza delle lingue parlate dalle popolazioni locali (egiziano, ittita, khurrico e cananeo), che in modo più o meno significativo intervengono sul lessico e sulla sintassi accadica.
L’archivio di el-Amarna ha inoltre prodotto una lettera in khurrico, inviata dal re mittanico Tushratta al faraone Amenhotep III, e due lettere in ittita che attestano la corrispondenza tra il re di Arzawa, un regno situato in Anatolia occidentale, e Amenhotep III: questo rinvenimento è stato di fondamentale importanza per l’ampliamento delle nostre conoscenze delle lingue vicino-orientali antiche, poiché all’epoca della scoperta di questi documenti sia la lingua khurrica che quella ittita erano ancora sconosciute.
Le lettere scambiate tra “grandi re” seguono un protocollo estremamente rigido, al punto che l’omissione di un titolo o di una formula di saluto, così come la mancanza di rispetto dell’ordine previsto per ogni elemento del formulario, può essere motivo di offesa e scatenare le proteste risentite del destinatario.
Lo scambio di doni, tra diplomazia e commercio
Oltre a fungere da scambio di saluti e cortesie reciproche, i messaggi solitamente servono a introdurre la richiesta o ad accompagnare l’invio di un ulteriore oggetto di scambio, ovvero i doni. Questi possono essere di entità relativamente modesta, e in questo caso si tratta di doni augurali, oppure ben più consistenti, e in questo caso il dono maschera una forma di commercio tra corti. Si tratta di un commercio “ritualizzato”, che implica lunghe trattative e un cerimoniale ben preciso, in base al quale per esempio i “doni” vengono mandati e richiesti per occasioni specifiche, come la costruzione di palazzi e templi. Domanda e richiesta seguono la distribuzione delle materie prime di cui ogni paese dispone maggiormente: all’Egitto vengono richiesti oro, ebano e avorio, in cambio dei quali Cipro offre soprattutto lingotti di rame e legname per la costruzione di navi, Mittani, Assiria e Babilonia offrono lapislazzuli, agata, cavalli, carri e armi, mentre Khatti è il principale esportatore di argento.
L’insistenza con cui i “grandi re” richiedono l’invio di questi doni dimostra quanto la loro acquisizione fosse importante per l’ideologia regale dell’epoca, in base alla quale la capacità di ottenere questi beni esotici era considerata una dimostrazione di potere e prestigio nei confronti sia dei propri pari rango che dei propri sudditi.
A livello archeologico l’immagine forse più vivida degli scambi commerciali nel Mediterraneo orientale durante l’età di el-Amarna è offerta dall’eccezionale ritrovamento del relitto di una nave affondata al largo della costa sud-occidentale turca, presso il sito di Uluburun, presumibilmente nella seconda metà del XIV secolo. Il carico della nave, che giungeva probabilmente dalla costa levantina, consisteva soprattutto di lingotti di rame e stagno, i due metalli necessari per la produzione del bronzo: le analisi dei lingotti hanno permesso di stabilire che il rame proveniva per lo più da Cipro, dove si trovavano i giacimenti più importanti, mentre non è ancora stato identificato il luogo di origine dello stagno. Il carico della nave era composto anche da anfore cananee contenenti resina di pistacchio, probabilmente proveniente dalla regione del Mar Morto, e pithoi contenenti a loro volta ceramica cipriota. Tra le merci trasportate vi erano anche numerose barre di pasta vitrea di colore blu e turchese, la cui produzione inizia proprio durante il Tardo Bronzo ed è destinata a fornire un sostituto artificiale per pietre dure quali il lapislazzuli, molto richiesto e di difficile approvvigionamento. Nel relitto di Uluburun sono stati ritrovati anche oggetti di lusso quali ebano, avorio di elefante e ippopotamo, uova di struzzo, perle di agata, faïence, cristallo di rocca, ambra, oggetti d’oro.
I regni “minori” di Qatna e Ugarit
Non solo i “grandi re”, ma anche i “piccoli re” a loro sottomessi sono coinvolti in questo clima favorevole agli scambi internazionali e paradossalmente sono proprio i ritrovamenti effettuati nelle capitali di questi regni minori a rappresentare al meglio la ricchezza accumulata in questo periodo da alcune delle corti vicino-orientali. Due siti, in particolare, possono essere considerati esempi tipici della cultura e dell’economia palatina di quest’epoca: Qatna (attuale Tell Mishrifeh) ai margini della steppa siriana e Ugarit (attuale Ras Shamra) sulla costa siriana settentrionale.
Durante il Medio Bronzo Qatna era stata sede di un regno indipendente, che intratteneva contatti diplomatici con tutte le principali potenze dell’epoca (da Aleppo a Mari, da Babilonia a Eshnunna) e svolgeva un importante ruolo di intermediatore tra la regione dell’Eufrate e la costa siriana. Dopo la perdita di indipendenza, che avviene probabilmente nel XVI sec., Qatna alterna durante il Tardo Bronzo fasi di sudditanza nei confronti di Mittani ed Egitto, senza tuttavia perdere completamente il prestigio di cui aveva goduto nell’epoca precedente.
Al contrario, proprio nel periodo iniziale del Tardo Bronzo, la città vive una delle fasi di massimo splendore urbanistico e la ricchezza della corte di Qatna è rappresentata al meglio dagli oggetti preziosi sia di importazione che di produzione locale rinvenuti nelle tombe reali. Gli artefatti prodotti localmente sono particolarmente interessanti poiché dimostrano come elementi della tradizione siriana si mescolassero con altri tipici di altri stili e culture, da quella egiziana a quella mesopotamica. Questo stile ibrido, che è stato definito “internazionale”, inizia a diffondersi in tutto il Mediterraneo orientale già durante il Medio Bronzo, ma raggiunge il suo apogeo proprio durante il Tardo Bronzo, quando la circolazione di tecniche specialistiche, motivi iconografici, materiali preziosi e oggetti lavorati viene favorita al massimo dal clima di intensa interazione fra aree talvolta anche molto distanti tra loro. Gli scavi archeologici condotti a Qatna hanno portato alla luce anche un altro prodotto tipico dello stile internazionale, ovverosia numerosissimi frammenti di pitture murali in stile minoico che decoravano il palazzo reale, secondo un gusto molto diffuso in quest’epoca. Affreschi simili sono infatti stati rinvenuti in palazzi reali dispersi in tutto il Levante, da Tell el-Dab’a, nel delta del Nilo, a Tel Kabri, sulla costa palestinese, fino ad Alalakh, in Siria settentrionale. Lo stile internazionale giunge fino all’Alta Mesopotamia, come testimoniano le pitture parietali con motivi di bucrani di gusto minoico intercalati a teste hathoriche che decoravano le pareti del palazzo reale di Nuzi.
Intorno alla metà del XIV secolo Qatna viene distrutta dagli Ittiti, un evento che determina la scomparsa del centro siriano dalla scena politica e commerciale internazionale.
Mentre Qatna soccombe agli sconvolgimenti politici della prima età del Tardo Bronzo, il regno di Ugarit vive invece in quest’epoca il proprio apogeo. La città costiera, che sin dal Medio Bronzo aveva saputo approfittare della propria posizione geografica privilegiata per i commerci, è tra il XIV e XIII sec. uno dei principali empori del Levante e svolge la funzione di centro di raccordo e smistamento delle merci tra Mediterraneo ed entroterra: dai testi ritrovati negli archivi della città sappiamo di pietre semipreziose inoltrate alla volta di Amurru, di carichi di lana, argento, pesce e curcuma inviati nella regione di Karkemish, di stagno, rame e allume destinati alla città di Emar, sull’Eufrate. I mercanti, che inizialmente dipendono dall’amministrazione palatina, diventano sempre più autonomi e creano delle vere e proprie imprese commerciali con soci attivi in altre città sia nell’entroterra (Emar) che lungo la costa (Biblo, Tiro, Sidone ecc.).
Gli scambi di doni tra corti mantengono comunque un ruolo importante, come è testimoniato per esempio da una lettera del re di Alashiya al re di Ugarit, con cui si annuncia l’invio di un’importante quantità di lingotti di rame. Il quadro ricostruibile in base ai testi si integra e arricchisce grazie a quello fornito dai ritrovamenti archeologici: i rapporti con Alashiya sono confermati dalla presenza non solo di lingotti di rame, ma anche e soprattutto di ceramica di fattura cipriota; grandi quantità di ceramica di lusso micenea e minoica testimoniano i contatti con la Grecia e Creta; le decine di giare di uso comune del tipo cosiddetto “cananeo”, rinvenute nei magazzini di Ras Ibn Hani (moderna Minet-el-Beida), il porto di Ugarit, indicano l’intensità del commercio di prodotti deperibili quali vino, olio e cereali. Questo ruolo privilegiato negli scambi commerciali del Mediterraneo orientale fa di Ugarit uno dei centri più ricchi della regione e l’opulenza della città è ampiamente testimoniata dai numerosi oggetti di lusso di squisita manifattura ritrovati sia nel palazzo reale che nei templi principali.
L’importanza del commercio per l’economia dei palazzi fa sì che sia i grandi che i piccoli re fossero interessati a garantire le migliori condizioni possibili per il prosperare di questa attività. Un tema particolarmente frequente nella corrispondenza tra grandi re sia in età amarniana che durante il XIII secolo è dunque quello della sicurezza dei mercanti, le cui carovane sono spesso oggetto di aggressioni e rapine.
Proprio nel tentativo di regolare questo tipo di problemi, intorno alla metà del XIII secolo il re di Karkemish Ini-Teshshup emana una serie di editti con i quali vengono definite le procedure giudiziarie da adottare nei casi di omicidio di mercanti di Karkemish nel territorio di Ugarit e viceversa.
Il commercio è anche utilizzato come strumento di ritorsione in caso di conflitti tra due potenze, come accade all’epoca di maggiore ostilità tra Khatti e Assiria. Nel trattato di sottomissione emanato dal re ittita Tutkhaliya IV (1240-1215 ca.) per il re di Amurru viene esplicitamente proibito al vassallo di inviare i propri mercanti in Assiria e di accogliere mercanti assiri nel proprio territorio, impedendo così loro l’accesso al mare. Tuttavia, gli interessi economici prevalgono ben presto sui contrasti politici, come dimostra la menzione di mercanti ittiti diretti in territorio assiro attestata in documenti di poco successivi all’epoca del trattato.
Va infine ricordato un tipo particolare di merce molto richiesta nelle corti vicino-orientali del Tardo Bronzo, cioè gli specialisti: artigiani esperti di tecniche per cui il paese di provenienza era particolarmente famoso, nonché medici, esorcisti e musici venivano “prestati” da un re all’altro secondo l’ideologia dello scambio reciproco di favori, mentre personale di palazzo e servitori di origini “esotiche” venivano inviati in dono oppure comprati.
Le alleanze matrimoniali
Si introduce così il terzo tipo di scambi tra corti, quello matrimoniale. La pratica del matrimonio interdinastico è attestata nel Vicino Oriente preclassico sin dal III millennio e non fa che intensificarsi durante il Tardo Bronzo. I matrimoni interdinastici sono spesso celebrati per sancire un’alleanza tra “grandi regni”: è il caso delle principesse mittaniche mandate in sposa a Thutmosi IV (1397-1388) e Amenhotep III, così come dell’unione tra la figlia di Khattushili III (1275-1260) e Ramesse II (1279-1213), che corona l’accordo di pace stipulato tra i due sovrani. Anche Babilonia attua un’intensa politica matrimoniale e invia le proprie principesse sia presso la corte del faraone che presso quella del sovrano ittita Shuppiluliuma I (1355-1320), la cui sposa babilonese rivestirà anche un importante ruolo politico alla corte di Khatti. Il rango che verrà riconosciuto a queste spose straniere presso la corte del futuro marito è spesso oggetto di disaccordo: dal punto di vista asiatico l’unione tra la figlia di un grande re e un altro grande re è considerata un matrimonio paritetico, dunque la principessa dovrà diventare regina; dal punto di vista del faraone, invece, l’arrivo di queste principesse presso il proprio harem non è altro che un’ulteriore dimostrazione del proprio potere e prestigio, indipendentemente dal fatto che esse siano figlie di un grande o di un piccolo re, e non è concepito che sostituiscano la sposa egiziana nel ruolo di prima moglie e madre dell’erede al trono. Inoltre, con grande disappunto dei sovrani asiatici, il faraone non concepisce di concedere le proprie figlie in sposa a re stranieri, mettendo così in discussione il principio della reciprocità su cui si fondano i rapporti tra grandi re.
Le trattative matrimoniali tra grandi re che precedono la conclusione dell’accordo sono estremamente lunghe e complesse, come testimoniano sia il dossier amarniano che quello più tardo tra Khattushili III e Ramesse II. La fase più delicata è quella relativa alla definizione dell’aspetto economico dell’accordo, ovvero dell’entità di dote e contro-dote: si tratta sostanzialmente di negoziazioni commerciali, in cui entrambe le parti in causa (padre della sposa e futuro marito) cercano di ottenere il massimo profitto con la minima spesa. È interessante notare come anche le regine madri vengono coinvolte in queste trattative; in particolare è ben documentato il ruolo centrale svolto dalla regina ittita Pudukhepa in vista del matrimonio tra sua figlia e il faraone Ramesse II.
I matrimoni interdinastici non vengono celebrati solo tra grandi re, ma anche tra sovrani e vassalli. Anche in questo caso l’approccio egiziano è ben diverso da quello asiatico, in particolare ittita. Il faraone si limita ad “acquisire” nuove mogli, ordinando ai propri vassalli di inviargli le loro figlie allo stesso modo in cui poteva ordinare che gli fosse mandato un dono o versato il tributo.
Presso gli Ittiti, invece, si tratta di vere e proprie alleanze matrimoniali, concepite come uno strumento politico utilizzato per rafforzare i legami di fedeltà tra sovrano e vassallo, dal momento che le principesse ittite sposate ai re sottomessi diventeranno regine e i loro figli erediteranno il trono. A dimostrazione del valore strategico attribuito dagli Ittiti a questi matrimoni, si noti che vengono celebrati soprattutto in situazioni politicamente delicate e potenzialmente pericolose per l’autorità ittita: per esempio, il principe mittanico Shattiwaza (seconda metà del XIV sec.) viene affiancato da una figlia di Shuppiluliuma I nel momento cruciale in cui Mittani passa dallo status di regno indipendente a quello di vassallo ittita; quando Khattushili III restaura il traditore Benteshina (1275-1250) sul trono di Amurru, viene celebrato addirittura un doppio matrimonio tra la famiglia reale ittita e quella del regno vassallo, tra Benteshina e una figlia di Khattushili III da un lato e tra una figlia di Benteshina e un principe ittita dall’altro. Questa politica matrimoniale rispecchia d’altronde la tendenza ittita a insediare membri della famiglia reale nelle posizioni chiave di controllo e gestione dei territori dell’impero.
Naturalmente anche le famiglie reali dei regni minori si legano tra loro tramite alleanze matrimoniali. Un caso ben documentato è quello dei matrimoni interdinastici tra Amurru e Ugarit, che però non hanno sempre buon esito. È noto infatti un episodio che ha quasi le proporzioni di una piccola crisi diplomatica internazionale, dal momento che la protagonista è contemporaneamente figlia del re di Amurru, moglie del re di Ugarit e nipote del re di Khatti. Secondo le fonti, la principessa amorrea è colpevole di aver commesso un non meglio precisato “grande peccato” nei confronti del marito, che la ripudia e rimanda in Amurru. In seguito, però, il re di Ugarit ne chiede l’estradizione, aprendo così una controversia legale e diplomatica tra i due regni vassalli, che richiede addirittura l’intervento del re di Karkemish e del sovrano ittita. Dopo lunghe negoziazioni, la principessa verrà infine sacrificata alla ragion di stato e rimessa alla volontà dell’ex marito, che invierà navi e truppe per ucciderla.



Documenti
Lettera del re di Alashiya (Cipro) al faraone
Lettera d’accompagnamento di un invio di lingotti di rame, con richiesta delle merci (soprattutto tessuti di lino e olio) attese in cambio.

Così (dice) il re di Alashiya al re d’Egitto mio fratello. Sappi che io sto bene, e la mia terra sta bene; e quanto alla tua salute: la tua salute, la salute della tua casa, dei tuoi figli, di tua moglie, dei cavalli e dei tuoi carri, della tua terra, stiano bene assai! Guarda, tu sei mio fratello! Poiché mi hai scritto: “Perché non hai mandato il tuo messaggero presso di me?”. In effetti (lett. inoltre) io non sapevo che facevi un sacrificio, non prendertela per niente a cuore! Appena l’ho saputo, ecco che mando il mio messaggero presso di te. Forse che non ti mando per mano del mio messaggero cento talenti di rame? Inoltre, ecco le attrezzature che il tuo messaggero dovrà portare: un letto d’ebano placcato d’oro; un carro šuḫitu (placcato) d’oro, due cavalli, quarantadue pezze di lino, cinquanta scialli di lino e due vesti di lino, quattordici (tronchi) d’ebano, diciassette fiale d’olio profumato; e di lino regio: quattro pezze e quattro scialli. E delle attrezzature che mancano: (…) di pelle d’asino (…) da letto; e delle fiale che mancano: 30 (…) io faccio mandare (per mano) del mio messaggero. (… 35 … …) quanto prima (… nella terra di) Alashiya, i miei mercanti e venti tuoi mercanti […] con loro. Facciamo un patto tra di noi, che il mio messaggero venga presso di te, e il tuo messaggero venga presso di me. Inoltre: perché non mi hai mandato olio e lino? Quanto a me, ciò che tu desideri io l’ho (sempre) dato. Forse che non ti ho mandato una fiala piena d’olio profumato da versare sulla tua testa, quando ti sei insediato sul trono della tua regalità?
M. Liverani, Le lettere di el-Amarna. 2. Le lettere dei “Grandi Re”, Brescia 1999, pp. 416-417.
Una lettera commerciale
Il testo seguente rappresenta un esempio di lettera tra soci in affari attivi a Ugarit ed Emar; nel XIII secolo a.C., infatti, la città di Ugarit diviene un importante centro di scambi commerciali nonché il contesto ideale per il lavoro della fitta rete di mercanti che commerciano tra il Mediterraneo e l’entroterra.
(1-5) A Shipti-Ba’al, mio grande fratello, dì: così parla Dagan-belu, tuo fratello:
(6-15) che gli dèi di Ugarit, il potente Ea e gli dèi di Emar proteggano con cura la tua vita e la vita della figlia del re, tua moglie! Che tu possa essere presso il re, tuo signore, e che gli occhi del re guardino te, tra i tuoi colleghi!
(19-26) Ora, io sono arrivato a Emar. Per me, per il tuo servo e per la tua serva tutto va bene. Scrivimi se lì tutto va bene per te.
 (27-38) Quando verrà il tuo messaggero, che mio fratello mi mandi dell’olio d’oliva e una grande pezza di lino buono. Scrivimi se vuoi un buon arco, di modo che possa provvedere un buon arco e spedirte[lo]. Ecco, ti mando 2 pānu di pianta ul.lam.
D. Arnaud, “Une correspondence d’affaires entre Ougaritains et Emariotes”, in P. Bordreuil, Une bibliothèque au sud de la ville, Parigi 1991, pp. 65-78.
Lettera del re cassita Burna-Buriash al faraone Amenhotep IV
Nella lettera si denuncia di aggressione e saccheggio di carovane babilonesi, si richiede di avviare le procedure di indennizzo.

A Naphururiya, re d’Egitto, mio fratello, dì: così [parla] Burna-Buriash, re di Karduniash, tuo fratello. Io sto bene. A te, alla tua terra, alla tua casa, alle tue mogli, ai tuoi figli, ai tuoi Grandi, ai tuoi cavalli, ai tuoi carri, tanta salute! Io e mio fratello abbiamo pronunciato l’un l’altro un’alleanza. Così abbiamo detto: “Come i nostri padri [erano alleati] l’uno per l’altro, così noi siamo alleati!”. Ora, i miei mercanti che erano partiti assieme ad Ahu-tabu, si erano trattenuti in Canaan per affari, mentre Ahu-tabu era proseguito [per giungere] presso mio fratello. Nella città di Hinnatuni di Canaan, Shum-Adda figlio di Balumme e Shutatna figlio di Sharatu, di Akko, avendo mandato dei loro uomini, hanno ucciso i miei mercanti e hanno portato via il loro argento. Poiché ho mandato presso di te [X], [veloce] come [una furia], chiedigli e ti dirà. Canaan è tua terra, e i suoi re sono tuoi servi. Nella tua terra sono stato derubato. Controlla[li], e l’argento che hanno portato via, ripagalo; e le persone che hanno ucciso i miei servi, uccidili e (così facendo) restituisci il loro sangue! Se tu non uccidi quegli uomini, torneranno (da capo) a uccidere o una mia carovana o i tuoi messaggeri, e (l’andirivieni de)i messaggeri tra di noi si interromperà. Se ti negheranno (la loro responsabilità): un uomo dei miei, poiché Shum-Adda gli ha tagliato la strada, se lo tiene con sé; un altro uomo, poiché Shutatna di Akko lo ha preso al suo servizio, sta presso di lui. Portino da te questi uomini, tu guarda, chiedi (loro) se (le vittime) sono (davvero) morti, e (così) saprai. Come dono ti faccio portare una mina di lapislazzuli. Congeda subito il mio messaggero, cosicché io sia informato della salute di mio fratello. Non trattenere il mio messaggero, che venga via subito!
M. Liverani, Le lettere di el-Amarna, 1. Le lettere dei “Grandi Re”, Brescia 1999, pp. 354-355.
Un editto di argomento giudiziario (RS 17.146)
Il testo seguente è un estratto di un editto di Ini-Teshshup di Karkemish finalizzato a regolamentare la procedura giudiziaria da seguire in caso di omicidio di mercanti nel territorio di Karkemish e di Ugarit.
(1-5) Ini-Teshshup, re di Karkemish, figlio di Shahurunuwa, nipote di Sharri-Ku^ush, eroe, ha concluso un accordo tra il paese di Karkemish e il paese di Ugarit in questi termini: (6-11) Se dei mercanti al servizio del re di Ugarit vengono uccisi nel paese di Karkemish e si riesce a catturare i loro assassini, la gente di Karkemish rimborserà tutti i loro beni e le loro attrezzature, in base a quanto dichiareranno i loro Fratelli, (12-18) e la gente di Karkemish pagherà una compensazione di tre mine d’argento per ogni uomo. La gente di Ugarit presterà giuramento relativamente ai loro beni e alle loro attrezzature e la gente di Karkemish rimborserà tutti i loro beni e le loro attrezzature conformemente. (19-22) Se si ferma qualcuno, ma non si riesce a catturare gli assassini, la gente di Karkemish si recherà nel paese di Ugarit e presterà giuramento: (23-27) “Non sappiamo chi siano i loro assassini e i beni e le attrezzature di questi mercanti sono scomparsi”, allora la gente di Karkemish pagherà (solo) la compensazione di tre mine d’argento per ogni uomo.
RS è la sigla relativa ai reperti rinvenuti a Ras-Shamra-Ugarit.

Lettera del faraone a Milki-Ilu di Gezer
Il faraone a Milki-Ilu di Gezer. Ingiunge la preparzione di quaranta coppiere da consegnare a un alto funzionario alla guida di un contingente armato. L’operazione è puramente commerciale, con prezzo pagato alla consegna; ma è comunque inserita nella consueta cornice
epistolare e procedurale.
A Milki-Ilu, uomo di Gezer, così (dice) il re. Ecco che ti faccio recapitare questa tavoletta per dirti: ecco che ho mandato a te Hanya, capo-stalliere delle truppe (egiziane), con tutto ciò (che occorre) per prendere belle donne coppiere: argento, oro, vesti di lino (glossa:) “veste”, cornalina e ogni (altra) pietra, un seggio d’ebano, e ogni altra bella cosa. Totale centosessanta deben (in sicli d’argento), totale quaranta coppiere, a quaranta sicli d’argento come prezzo per (ciascuna) coppiera. Manda coppiere che siano molto belle, che non abbiano difetto alcuno, e ti dirà il re tuo signore: “Così va bene, secondo il dispaccio che ti avevo mandato!”. E sappi che il re sta bene come il Sole; e le sue truppe e i suoi carri e i suoi cavalli stanno molto bene. Ecco che Ammone ha dato il paese superiore e il paese inferiore, il sorgere del Sole e il tramontar del Sole, sotto i piedi del re.

 M. Liverani, Le lettere di el-Amarna, 2. Le lettere dei “Piccoli Re”, Brescia 1998, pp. 99-100.
Lettera di un re cassita al faraone Amenhotep III

Momento critico nelle trattative matrimoniali: la principessa promessa è sempre disponibile, nonostante il rifiuto egiziano a concedere una principessa egiziana al re babilonese. Però le richieste di oro (e di avori scolpiti) si fanno pressanti e ultimative. La lettera è probabilmente del re Kadashman-Enlil I (1374-1360).
[…] [Per di più] tu, fratello mio, quando [mi scrivesti] che non concedevi tua figlia riguardo alla quale io ti avevo scritto per matrimonio, così (dicesti:) “Da sempre, una figlia del re d’Egitto non viene data a nessuno!”. Perché [non darla?] Tu sei il re, fa’ quel che ti pare! Se tu la dessi, chi mai potrebbe [dire] qualcosa? Quando mi hanno riferito questa cosa, io ho scritto così [a mio fratello:] “Figlie grandi, belle donne, devono pur esserci! Mandami una bella donna, di tua [scelta]; chi potrà dire ‘Costei non è la figlia del re!’” ma tu, per non mandarla, non l’hai mandata! Tu non desideri forse fratellanza e alleanza, quando scrivi di matrimonio, di stringere i nostri rapporti? Anch’io proprio per questo, per fratellanza e alleanza, per stringere i nostri rapporti, ti ho scritto di matrimonio. Fratello mio, perché non mi hai mandato una donna? Forse che, (visto che) tu non mi hai mandato una donna, analogamente anch’io dovrei rifiutarti una donna? Ma no: figlie ne ho, non te (le) rifiuterò! Forse, quando ti scrissi riguardo al matrimonio, e ti scrissi anche riguardo agli animali, tu […] i tuoi Grandi al più pre[sto] coi tuoi Grandi, dicono […] Adesso, non vorrai aspettare che mia figlia, che io ti manderò, partorisca! Tutti gli animali (d’avorio) che ti ho chiesto, manda(meli)! Riguardo all’oro, di cui ti ho scritto, mandamene quanto ce n’è, molto, prima che il tuo messaggero [arrivi] da me, adesso, subito, nel mezzo di quest’estate, o nel mese di Dumuzi o in quello di Abu, in modo che io possa eseguire il lavoro che ho intrapreso. Se durante quest’estate, nel mese di Dumuzi o di Abu, mi farai portare l’oro di cui ti avevo scritto, io ti darò mia figlia. Tu manda (pure) l’oro spontaneamente, secondo il tuo giudizio. Ma se entro Dumuzi o Abu non mi farai portare l’oro, e io non potrò eseguire l’opera intrapresa, perché me lo dovresti portare spontaneamente, una volta che io avessi ormai eseguito l’opera intrapresa? Mi mandassi pure tremila talenti d’oro, io non (lo) accetterei, te (lo) rimanderei indietro, ma non ti darei mia figlia in matrimonio. 
M. Liverani, Le lettere di el-Amarna. 1. Le lettere dei “Grandi Re”, Brescia 1999, pp. 348-350.
Lettera del faraone al re di Ammiya
Messaggio faraonico
di tipo standard (coi motivi della protezione e dell’approntamento): si richiede la figlia del re locale, con doni aggiuntivi.
[A... “uomo”] di Ammiya, dì: così (dice) il re. Ecco, questa tavoletta io ti faccio recapitare per dirti: Sta’ in guardia, e proteggi il luogo del re che è con te. Prepara tua figlia per il re tuo signore, e prepara dei doni: venti bei servi, argento, carri e bei cavalli. Che il re tuo signore ti dica: Così va bene, che hai dato al re dei doni in aggiunta a tua figlia! E sappi che il re sta bene, come il Sole nei cieli; e i suoi fanti e carri stanno molto bene!
M. Liverani, Le lettere di el-Amarna. 2. Le lettere dei “Piccoli Re”, Brescia 1998, p. 243.
Un’alleanza matrimoniale
Estratto del trattato tra il re ittita Shuppiluliuma I e Shattiwaza di Mittani; si tratta di una sorta di alleanza matrimoniale stipulata per consolidare i legami che uniscono il sovrano ai propri vassalli.
Il Gran Re disse così: “Il dio della Tempesta ha deciso il suo caso. Poiché ho preso Shattiwaza, figlio del re Tushratta sotto la mia protezione, lo farò sedere sul trono di suo padre di modo che il paese di Mittani, grande paese, non vada in rovina”. E grazie a mia figlia io, il Gran Re, re del paese di Khatti, ho riportato in vita il paese di Mittani. Ho preso Shattiwaza, figlio di Tushratta, sotto la mia protezione e gli ho dato mia figlia in sposa. Che il principe Shattiwaza sia re nel paese di Mittani e che la figlia del re di Khatti sia regina nel paese di Mittani. A te, Shattiwaza, siano concesse delle concubine, ma non ci sarà un’altra moglie più importante di [mia] fig[lia]. Non lasciare che un’altra moglie abbia il suo stesso rango! E nessuno si[ederà] al suo fianco. Non portare mia figlia in un altro luogo, ella dovrà reg[nare] come regina all’interno del paese di Mittani! Che i figli di Shattiwaza e i figli di (mia) figlia, i loro figli e i loro nipoti in futuro [si]ano pari nel paese di Mit[tani]. In futuro la gente di Mittani non organizzerà nessuna rivolta contro il principe Shattiwaza, né contro mia figlia, la regina, nè contro [i suoi figli] e i figli dei suoi figli. E in fu[turo] il principe Shattiwaza sarà fratello e pari rango [di mio figlio], e i figli del principe Shattiwaza, i miei figli e miei nipoti – (i figli di Shattiwza) saranno fratelli e pari rango [dei miei figli] e dei miei nipoti.
Trad. E. Devecchi.




5.2. L’impero ittita e lo scontro con l’Egitto
La formazione del regno ittita
Con il collasso del sistema delle colonie paleoassire si inaugura per l’Anatolia una fase oscura e scarsamente documentata, che dura fino alla fine del XVII secolo Quando le fonti tornano a essere abbondanti, restituiscono l’immagine di un territorio unificato sotto l’autorità di un’unica dinastia, quella ittita, che dominerà l’Anatolia e in certi periodi anche la Siria fino alla fine del Tardo Bronzo.
Genti indoeuropee ittite erano presenti in Anatolia centrale già all’epoca delle colonie paleoassire, come indica la presenza di nomi di persona appartenenti al patrimonio linguistico ittita nei testi di Kanesh/Nesha (odierna Kültepe), città che dovette svolgere un ruolo fondamentale nella fase formativa della storia e cultura ittita, come dimostra il fatto che gli Ittiti definissero la propria lingua neshili, cioè “lingua di Nesha”. È tuttavia ancora oggetto di dibattito se gli Ittiti fossero una popolazione anatolica autoctona oppure se siano giunti in Anatolia nel corso di spostamenti migratori avvenuti nel III millennio.
La tradizione letteraria e storiografica ittita sembra attribuire un ruolo centrale nella “preistoria” del regno a due personaggi, Pithana e suo figlio Anitta, che nella fase finale di vita delle colonie paleoassire avevano condotto una serie di campagne militari al fine di imporre la propria autorità sui vari principati in cui era divisa l’Anatolia centrale. Colui che viene considerato il vero e proprio fondatore della dinastia è tuttavia Khattushili I (metà del XVII sec.), che oltre a consolidare il potere ittita in Anatolia centrale inaugura una serie di spedizioni in Anatolia sud-orientale e Siria settentrionale con cui gli Ittiti si impongono per la prima volta sulla scena politica internazionale. Questa politica espansionistica viene proseguita anche dal suo successore, Murshili I, che dopo aver sottomesso Aleppo, capitale del regno di Yamkhad, ed Ebla, riesce addirittura a spingersi fino nel cuore della Mesopotamia, compiendo un raid contro Babilonia. L’impatto avuto sull’immaginario ittita dalla conquista di centri prestigiosi e con una tradizione secolare come Aleppo ed Ebla è testimoniato da una composizione nota come Canto della liberazione, dove l’assedio e la distruzione di Ebla vengono celebrati in toni epici.
L’effetto immediato di queste spedizioni consiste nell’ottenimento del controllo sulle vie commerciali che collegano l’Anatolia e la Mesopotamia, ma esse avranno una conseguenza di portata ancora maggiore sulla storia culturale ittita: è infatti durante queste spedizioni che gli Ittiti “importano” dalla Siria la scrittura cuneiforme, che verrà poi adattata alla lingua ittita e sarà utilizzata per redigere le migliaia di tavolette che oggi permettono di studiare la storia e la cultura di questa popolazione. Gli archivi principali sono stati rinvenuti durante gli scavi archeologici condotti nella capitale del regno, che aveva sede a Khattusha (presso il sito moderno di Bogazköy in Anatolia centrale), per estensione una delle più grandi città del II millennio. La maggior parte delle rovine riportate alla luce dagli archeologi risale al XIII secolo, dunque alla fase finale di vita della capitale: all’interno di un’imponente cinta muraria, che si innesta in gran parte sulle difese naturali offerte dalle irregolarità del terreno, si trovano l’acropoli, dove aveva sede il complesso del palazzo reale, la città bassa e la città alta, entrambe occupate principalmente da edifici templari. In Turchia sono stati investigati anche altri centri ittiti, fra cui i più importanti sono Tapigga, Sharishsha e Shapinuwa, che hanno a loro volta restituito ulteriore materiale archeologico ed epigrafico di fondamentale importanza. Fonti per lo studio degli Ittiti provengono anche dai siti siriani di Ugarit, Qatna, Emar e Alalakh, che durante il Tardo Bronzo facevano parte dell’impero ittita. Inoltre Khatti è presente anche nella corrispondenza di el-Amarna. Le tipologie documentarie includono testi politici e giuridici legati alla gestione del regno, come editti regi, istruzioni per funzionari e dignitari, raccolte di leggi, trattati internazionali e lettere, ma anche testi di carattere letterario e religioso, come composizioni storiografiche, descrizioni di feste e rituali, preghiere, miti. I testi relativi alla sfera religiosa sono in assoluto i più numerosi e testimoniano l’atteggiamento relativamente tollerante degli Ittiti nei confronti delle divinità e dei culti con cui vennero in contatto durante la loro storia, atteggiamento che si esprime nel tentativo di amalgamare in un culto di stato quelli che gli Ittiti stessi indicavano come “i mille dèi di Khatti”. La maggior parte di questi documenti è redatta in ittita, ma numerosi sono anche i testi in accadico, khurrico, luvio e khattico. Inoltre, vanno ricordate anche le iscrizioni di carattere celebrativo redatte in luvio geroglifico, abbondanti soprattutto per la fase finale della storia ittita. È da notare, infine, la quasi totale assenza di testi economici e amministrativi: è piuttosto improbabile che questo tipo di informazioni non venisse registrato, pertanto è stato ipotizzato che venissero usate a questo scopo tavolette di legno, che sono spesso citate nei testi ittiti ma che a differenza di quelle in argilla non si sono conservate fino ai giorni nostri.
Dopo i successi riportati da Khattushili I e Murshili I si apre per il regno ittita una fase di indebolimento, probabilmente dovuta soprattutto a lotte dinastiche e aggravata da incursioni nemiche. Il regno di Telipinu segna un periodo di ripresa, ma si può parlare di vera e propria rinascita solo con Tutkhaliya I/II (1420-1400 ca.), sotto la cui guida il regno si rafforza e si espande grazie a una gestione organizzata ed efficace dell’amministrazione e del territorio. Si data a questo periodo anche un altro fenomeno importante, ovverosia l’introduzione sempre più massiccia di elementi della cultura khurrita soprattutto nell’ambito religioso e cultuale, fenomeno legato principalmente agli stretti rapporti con il regno di Kizzuwatna in Anatolia sud-orientale, annesso proprio all’epoca di Tutkhaliya I/II.
È inoltre possibile che risalgano a quest’epoca le più antiche testimonianze relative a contatti ufficiali tra l’impero ittita e l’Egitto. Negli archivi della capitale ittita è stato rinvenuto il testo del cosiddetto trattato di Kurushtama, un accordo tra i due regni relativo alla deportazione in Egitto di un gruppo di popolazione proveniente appunto da Kurushtama, località probabilmente da cercare in Anatolia settentrionale. Sebbene il testo del trattato ci sia giunto in condizioni molto frammentarie, sembra probabile che contenesse clausole che definivano i rapporti tra Khatti ed Egitto in termini paritetici e pacifici ed è stato proposto che l’accordo sia stato concluso da Tutkhaliya I/II oppure dal suo successore Arnuwanda I.
La tendenza positiva inaugurata da Tutkhaliya I/II continua anche con i suoi successori, il citato Arnuwanda I e Tutkhaliya III, durante i regni dei quali Khatti si avvia lentamente a diventare uno dei membri del “club dei grandi” e a entrare nella cosiddetta età imperiale.
L’età imperiale e l’espansione del territorio
Una svolta fondamentale nella storia di Khatti viene data nella seconda metà del XIV secolo dal sovrano Shuppiluliuma I (1355-1320), la cui politica di espansione verso la Siria sconvolgerà tutti gli equilibri di potere sui quali si era basata fino a quel momento la gestione dell’area siro-palestinese. Le campagne militari di Shuppiluliuma hanno come conseguenza principale il crollo di Mittani, che da questo momento perde il suo status di “gran regno” indipendente e diventa un vassallo ittita, e l’annessione a Khatti di tutti i territori fino a quel momento sottomessi a Mittani in Siria settentrionale. Il governo di Aleppo e Karkemish, i due centri principali per tradizione e posizione strategica, viene affidato a due figli di Shuppiluliuma, posti a sovrintendere ai territori di recente acquisizione. Mentre Aleppo perde rapidamente la funzione di centro politico a favore di quella di centro di culto del dio della tempesta, i re di Karkemish assumeranno nel tempo sempre più la funzione di governatori de facto della Siria ittita e il loro status nella gerarchia del regno sarà equiparato a quello del principe ereditario. Gli altri regni (Mukish, Ugarit, Nukhashshe, Amurru, Qatna, Qadesh oltre all’ex “gran regno” di Mittani) sono lasciati invece a rappresentanti delle dinastie locali, vincolati con il sistema del trattato di subordinazione, elemento fondamentale nella gestione ittita dei territori conquistati. Usato precedentemente per sancire soprattutto rapporti di tipo paritetico con altri regni confinanti, il trattato diventa in età imperiale lo strumento giuridico e diplomatico privilegiato per mezzo del quale i sovrani ittiti ufficializzano e regolano la sottomissione dei regni conquistati durante le campagne militari condotte in Siria e Anatolia. I trattati di subordinazione erano accomunati da una struttura e un formulario estremamente standardizzati e prevedevano clausole relative alle relazioni con regni confinanti, alleanza militare offensiva e difensiva, definizione del tributo e dei confini, protezione del legittimo erede al trono, estradizione dei fuggitivi ecc.
L’elemento centrale di questi trattati era però il giuramento di fedeltà che il vassallo deve prestare al sovrano ittita di fronte alle divinità di Khatti e del regno sottomesso. Va notato inoltre che il prologo storico, la sezione con cui si apre la maggior parte dei trattati, è una preziosa, benché inevitabilmente parziale, fonte di informazioni sulle vicende politiche e militari dell’espansione ittita in Siria ed Anatolia.
Lo scontro con l’Egitto
La politica espansionistica condotta da Shuppiluliuma porta inesorabilmente alla collisione con l’Egitto, il cui territorio confina ora con quello controllato dagli Ittiti. Si inaugura così un periodo di tensione tra i due regni, che esploderà nel conflitto armato in seguito al famoso episodio della dakhamunzu, termine egiziano che viene inteso come “sposa del re”. Questo episodio è narrato nella composizione storiografica nota come Gesta di Shuppiluliuma, dove si legge che la vedova di un faraone, la cui identità è tuttora oggetto di dibattito, aveva scritto a Shuppiluliuma chiedendo che le mandasse un figlio in sposo, affinchè la affiancasse sul trono d’Egitto. Dopo qualche incertezza, dovuta alla stranezza della richiesta, il re ittita invia il principe Zannanza, che però viene ucciso al suo arrivo in Egitto. Shuppiluliuma reagisce con una spedizione punitiva in territorio egiziano e da questo momento i rapporti tra Khatti ed Egitto si deteriorano in maniera irrimediabile, fino ad esplodere quasi un secolo più tardi con la famosa battaglia di Qadesh (1285). Fra le conseguenze della spedizione punitiva voluta dal re ittita va annoverata anche la diffusione di una pestilenza portata dai soldati al loro ritorno in patria, alla quale soccombe dopo pochi anni di regno anche Arnuwanda II, l’immediato successore di Shuppiluliuma I.
Sale dunque al trono Murshili II (1318-1290 ca.), un’altra figura chiave nella storia dell’impero ittita. Il suo lungo regno è ricostruibile in gran parte grazie a due testi storiografici fatti comporre dallo stesso sovrano, gli Annali Decennali e gli Annali Completi che rappresentano la massima espressione di un genere attestato presso gli Ittiti sin dall’Antico Regno: i primi, relativi ai primi dieci anni di regno di Murshili, sono caratterizzati da una narrazione degli eventi piuttosto sintetica, mentre i secondi coprono un arco di tempo più ampio e contengono maggiori dettagli.
Sono inoltre di grande importanza i trattati e gli editti emanati da Murshili per i vassalli anatolici e siriani, nonché le numerose preghiere agli dèi, che oltre a essere una testimonianza del sentimento religioso del sovrano, contengono spesso riferimenti a eventi contemporanei. A livello di politica estera, Murshili II raccoglie successi soprattutto sul fronte anatolico con la conquista del regno di Arzawa in Anatolia occidentale, mentre la situazione in Siria è complicata dalla ribellione di alcuni vassalli e dai ripetuti scontri con l’Egitto. Infatti, sebbene la rilettura di alcuni documenti sembri supportare l’ipotesi che all’epoca dei sovrani Murshili II e Horemheb (1319 - 1292) ci sia stata una fase di distensione nei rapporti tra Khatti ed Egitto, l’ostilità tra i due regni si protrae negli anni ed è rinnovata dalle campagne militari condotte dal faraone Sethi I in Siria, in seguito alle quali gli Ittiti perdono il controllo sui regni di Amurru e Qadesh. Lo scontro con l’Egitto esplode durante il regno di Muwattalli II (1290-1272), successore di Murshili II, che affronta Ramesse II in occasione della battaglia di Qadesh, uno degli eventi più famosi della storia del Vicino Oriente preclassico. Lo scontro, noto quasi esclusivamente da fonti egizie, ha esito positivo per gli Ittiti, che riescono riconquistare i territori persi e a riportare il confine sulla linea stabilita quasi un secolo prima da Shuppiluliuma I.
Durante il regno di Muwattalli II ha luogo un altro evento cruciale per la storia ittita: la capitale viene trasferita da Khattusha a Tarkhuntashsha, località non ancora identificata in Anatolia meridionale. Non è chiaro se questa decisione sia da interpretare come una risposta estrema ai ripetuti attacchi subiti dalle tribù kaskee, insediate a nord di Khattusha, oppure se sia legata alla riforma religiosa attuata da Muwattalli e incentrata sulla sua devozione al dio della Tempesta della folgore, divinità originaria proprio dell’Anatolia meridionale. In ogni caso Khattusha tornerà a essere sede della monarchia ittita subito dopo la fine del regno di Muwattalli, mentre Tarkhuntashsha verrà successivamente affidata a un ramo cadetto della famiglia reale, assumendo così uno status paragonabile a quello di Karkemish.
L’epoca della Pax Hethitica
L’accettazione dello status quo tra Khatti ed Egitto viene ufficializzata con la stesura del trattato di pace tra Ramesse II e Khattushili III (1265-1240 ca.), che sale al trono di Khatti dopo un lungo scontro con l’erede legittimo, Murshili III/Urkhi-Teshshup. Fra i motivi che inducono i due sovrani a risolvere il conflitto in maniera diplomatica va sicuramente annoverato il fatto che entrambi i regni sono minacciati da altri nemici (l’Egitto sul fronte libico, Khatti su quello orientale) e che, dunque, sia conveniente per entrambi sospendere le ostilità almeno su un fronte. Viene così riaffermata la secolare spartizione territoriale del Levante tra una grande potenza settentrionale (prima Mittani, ora Khatti) e una grande potenza meridionale (Egitto). Le trattative che portano alla conclusione dell’accordo e successivamente al matrimonio tra due principesse ittite e Ramesse II sono ampiamente documentate da una fitta corrispondenza scambiata tra le due corti e rinvenuta negli archivi della capitale ittita. La rinnovata condizione di “fratellanza” tra i due regni, esaltata da entrambe le parti e confermata dallo scambio di ricchi doni, non verrà più messa in discussione. La conclusione dell’alleanza inaugura il periodo della cosiddetta Pax Hethitica, che rappresenta l’ultimo momento di forza del regno di Khatti. I regni dei successori di Khattushili III sono infatti segnati da una situazione di sempre maggiore instabilità e debolezza, dovuta da un lato alla progressiva perdita di autorità del sovrano e dall’altro agli attacchi subiti sia sul fronte occidentale che su quello orientale. Dalle fonti si ricava infatti l’impressione che in questo periodo il re di Karkemish, a cui era affidato il controllo dei territori siriani, assuma sempre maggiore potere, a scapito dell’autorità esercitata dal re di Khatti sui propri vassalli, e non a caso sarà proprio Karkemish a farsi erede della tradizione ittita in Siria settentrionale dopo il crollo del regno di Khatti.
La preoccupazione di Tutkhaliya IV (1240-1215), successore di Khattushili III, per la possibilità che lotte intestine alla famiglia reale impediscano la regolare successione al trono traspare dal moltiplicarsi di giuramenti di fedeltà che vengono imposti ai funzionari e alla popolazione di Khatti.
Il processo di indebolimento e disgregazione è però inarrestabile: alla fine del XIII secolo una serie di fattori di carattere sia interno che esterno fra cui crisi istituzionale, perdita di controllo sul territorio e incursioni dei cosiddetti Popoli del Mare porterà una generazione più tardi, all’epoca di Shuppiluliuma II (1200-1190 ca.), al crollo dell’impero ittita.



Documenti
Estratto del trattato di subordinazione emanato dal re ittita Shuppiluliuma I per Tette di Nukhashshe
Questi tipi di trattati sono, all’interno dell’impero ittita, documenti ufficiali atti a sancire e regolare la sottomissione dei territori conquistati.
Il suo tributo sarà annuale e lo peseranno con i pesi di pietra dei mercanti del paese di Khatti. Tette dovrà venire ogni anno al cospetto di Sua Maestà, suo signore, nel paese di Khatti.
(6-15) Dovrà essere in pace con i miei amici e ostile ai miei nemici. Se il re di Khatti [si trova] nel paese di Khurri, in Egitto, in Babilonia, nel paese di Ashtata o di Alshe, in qualsiasi paese nemico che confina con il tuo paese ed è ostile al re di Khatti, o [se] qualunque paese che confina con il tuo paese e che è in pace con il re di Khatti – il paese di Mukish, il paese di Khalpa, il paese Kinza – muta il suo atteggiamento e diventa ostile al re di Khatti, (16-22) quando il re di Khatti esce per razziare il raccolto, se Tette con tutto il suo cuore non si mobilita con le sue truppe e i suoi carri, se con tutto il suo cuore non combatte – e se in[vio] a Tette, in suo aiuto o per una razzia contro un altro paese, un principe o un dignitario di alto rango con le sue truppe e i suoi carri, (23-28) se Tette non si mobilita con tutto il suo cuore insieme alle [sue] truppe e ai suoi carri e non combatte contro il nemico con tutto il suo cuore, o se commette un qualche tradimento e dice così: “[Benché] io appartenga al giurame[nto] e al vincolo, che il nemico lo sconfigga o che essi sconfiggano il nemico, io non ne voglio sapere niente!”, (28-32) e se scrive a quel nemico – tu però no! – : “Ecco, le truppe di Khatti vengono per razziare, sta in guardia!”, allora avrà trasgredito il giuramento.
KBo 1.4; Trad. E. Devecchi.

Estratto degli Annali decennali di Murshili II
Documenti di fondamentale importanza per la ricostruzione delle vicende dell’Impero ittita sono gli Annali Decennali e gli Annali Completi, testi cronachistici fatti redigere dallo stesso sovrano Murshili II. Il testo che segue è un estratto degli Annali Decennali che racconta gli eventi relativi al quinto anno di regno del sovrano ittita.
In [quell’anno] andai al monte Asharpaya e combattei contro i Kashkei del monte Asharpaya che avevano occupato il monte Asharpaya ed avevano interrotto le strade verso la regione di Pala. Il Sole di Arina, mia signora, il forte Tarkhunta, mio signore, Mezzulla e tutti gli dèi marciarono davanti a me: io vinsi i Kashkei che avevano occupato il monte Asharpaya, li distrussi e resi desolato il monte Asharpaya. Poi venni via e quando raggiunsi Shamakha entrai in Ziulila.
Mentre mio padre stava nel paese di Mittani il nemico di Arawana, che compiva numerose incursioni contro il territorio di Kishiya, lo aveva molto oppresso. Io, sua Maestà, andai contro Arawana ed assalii Arawana; il Sole di Arina, mia signora, il forte Tarkhunta, mio signore, Mezzulla e tutti gli dèi marciarono davanti a me ed io vinsi tutto Arawana. La popolazione che mi portai a Palazzo da Arawana ammontò a 3500 persone, ma la popolazione e il bestiame bovino ed ovino che si portarono con sé gli Ittiti, ufficiali dell’esercito e combattenti sui carri, era senza numero. Dopo aver vinto Arawana tornai a Khattusha. Questo ho compiuto in un anno.
G.F. del Monte, L’annalistica ittita, Brescia 1993, pp. 67-68.
Estratto di un giuramento fatto prestare del re ittita Tutkhaliya IV ai funzionari di corte

Così parla Tutkhaliya, il grande re, re di Khatti: voi capi dovete giurare al mio Sole così: “Noi proteggeremo il Sole riguardo alla signoria, e proteggeremo anche i figli, i nipoti, i pronipoti del Sole riguardo alla signoria”. [...] Il mio Sole ha molti fratelli e molti parenti. Il paese di Khatti è pieno di discendenti di re. Nel paese di Khatti la discendenza di Shuppiluliuma, la discendenza di Murshili, la discendenza di Muwatalli, la discendenza di Khattushili, sono numerose. Voi dovrete proteggere riguardo alla signoria soltanto i figli e i nipoti e i discendenti di Tutkhaliya.

M. Liverani, Guerra e diplomazia nell’Antico Oriente, Roma-Bari, 1994, pp. 171-172.




5.3. I Khurriti e il regno di Mittani
La presenza khurrita nel Vicino Oriente antico
Con il termine “khurriti” si indicano le popolazioni del Vicino Oriente parlanti la lingua khurrica, un idioma attestato dalla fine del III millennio fino alla fine del II millennio nell’area attualmente corrispondente a Iraq e Siria settentrionali e Turchia meridionale. Le fonti per lo studio dei Khurriti e del regno khurrita di Mittani sono relativamente scarse, poiché gli scavi finora condotti in centri khurriti non hanno restituito archivi di grandi dimensioni. Inoltre, in assenza di fonti scritte, la presenza khurrita in un determinato sito o in un’intera regione è piuttosto elusiva, poiché soprattutto nelle fasi più antiche non si manifesta con una cultura materiale con caratteristiche tali che permettano di distinguerla da quella di altri gruppi etnici.
La seconda metà del II millennio è il periodo della storia khurrita meglio documentato: gli archivi della capitale ittita Khattusha rappresentano la fonte principale sia di testi in khurrico che di informazioni sulla storia dei Khurriti e del regno di Mittani, ma documenti di grande importanza sono stati trovati anche in Egitto nell’archivio di el-Amarna, in Siria nei siti di Alalakh, Ugarit, Qatna ed Emar, in Iraq settentrionale nei siti di Nuzi, Kurukhkhanni e Arrapkhe e in Anatolia nel sito ittita di Sapinuwa. I testi in khurrico finora rinvenuti sono per lo più di carattere religioso (rituali purificatori, scongiuri, preghiere, interrogazioni oracolari, recitazioni inserite nel corso di cerimonie cultuali e feste), ma sono noti anche testi mitologici, vocabolari bilingui e trilingui e alcune lettere. Infine, le fasi finali del regno di Mittani sono documentate dalle iscrizioni celebrative dei sovrani medioassiri.
In base all’immagine restituita dalle fonti, è durante la prima metà del II millennio che la presenza khurrita in Alta Mesopotamia e Siria settentrionale acquista sempre più importanza e i potentati governati da dinastie khurrite diventano sempre più numerosi. Questa frammentazione del potere non impedisce però ai regni khurriti di coalizzarsi di fronte alla minaccia rappresentata dalla politica espansionistica inaugurata dal re ittita Khattushili I (metà del XVII sec.) e proseguita dal suo successore Murshili I, che conducono una serie di vittoriose campagne militari in Siria nord-occidentale. Le conquiste riportate da Khattushili I e Murshili I in Siria consentono agli Ittiti di annettere la regione, ma solo per un breve periodo, poiché nella fase successiva a Murshili I il regno ittita entra in una fase di lotte intestine che lo indeboliranno notevolmente e lo porteranno a perdere il controllo sulla maggior parte dei territori precedentemente sottomessi. Il conseguente vuoto di potere in Siria settentrionale, dovuto in particolare all’annientamento del regno di Yamkhad/Aleppo, permette invece alla componente khurrita di dar vita ad un regno che poco per volta riuscirà a unificare sotto un’unica autorità tutta la regione: il regno di Mittani.
La formazione del regno di Mittani
L’attestazione più antica del toponimo Mittani proviene da un’iscrizione geroglifica rinvenuta nella tomba di un ufficiale egiziano, che nel resoconto di una spedizione in Siria cita il paese di Mtn. Gli studiosi concordano nell’attribuire questa spedizione all’epoca del faraone Thutmosi I (1504-1492), datandola così tra la fine del XVI secolo e l’inizio del XV secolo. Tuttavia, il fatto che in quest’iscrizione sia citato il paese di Mittani non significa necessariamente che a quest’epoca esistesse già una vera e propria entità politica corrispondente al regno di Mittani noto dalle fonti successive, che infatti non compare tra i regni con cui Khattushili I e Murshili I si scontrano durante le loro spedizioni in Siria settentrionale. Per quanto riguarda l’etimologia di questo toponimo, si pensa che sia composto dal nome di persona Maitta seguito dal suffisso individualizzante-ni: dunque Mittani significherebbe “quello (= il paese) di Maitta”, laddove Maitta era forse il nome di un antico membro della casa reale mittanica.
Il regno di Mittani viene indicato nelle fonti cuneiformi anche come Khanigalbat, designazione di carattere geografico che inizia a essere attestata nel XV-XIV secolo nei testi di Nuzi e diventa di uso comune dal XIII secolo, mentre nei testi ittiti si preferisce di solito la definizione di carattere etnico-linguistico “paese di Khurri”. Nelle fonti egiziane Mittani è invece per lo più indicato come Nakharina/Nakhrima.
La capitale mittanica corrisponde all’antica Washshukkanni, verosimilmente da identificare con il sito moderno di Tell Fekheriye e comunque da cercare in Siria nord-orientale. Dopo la perdita di indipendenza a opera degli Ittiti (seconda metà del XIV secolo) la capitale viene poi spostata a Taide, la cui esatta localizzazione è tuttora sconosciuta. A livello archeologico è possibile invece individuare alcuni elementi “diagnostici” della presenza mittanica. Uno di questi è la cosiddetta ceramica di Nuzi, che prende il nome da uno dei siti in cui è stata rinvenuta in maggiori quantità: si tratta di una produzione di lusso, caratterizzata da un impasto molto fine e decorata con motivi naturalistici e geometrici dipinti in bianco su uno sfondo monocromo, la cui diffusione corrisponde sia geograficamente che cronologicamente a quella del regno di Mittani. Anche nella glittica è possibile identificare uno stile tipicamente mittanico, che, come nel caso della ceramica di Nuzi, è diffuso in un’area molto vasta. Particolarmente significativi sono i sigilli reali sia dei sovrani di Mittani che del regno vassallo di Arrapkhe, caratterizzati da schemi decorativi estremamente complessi e variati, in cui figure di demoni compositi, animali mostruosi e scene di lotta riempiono lo spazio in una sorta di horror vacui tipico di questa produzione.
Una peculiarità della dinastia mittanica è rappresentata dagli stretti legami culturali con la tradizione antico-indiana, che si manifestano nella scelta di nomi dinastici appartenenti al patrimonio linguistico indo-ario e nella venerazione di divinità note dai Veda quali Mitra, Varuna, Indra e Nasatya. Questi espliciti richiami culturali al mondo indiano antico sono di difficile interpretazione, ma è possibile che un gruppo di popolazione indo-aria si fosse insediato nella regione dell’alto fiume Khabur e lì avesse preso il potere di un potentato che diventerà poi il regno di Mittani. La componente etnica principale del regno mittanico è tuttavia khurrita e la lingua khurrica è utilizzata anche dai suoi sovrani, come testimonia il documento più importante per lo studio e la comprensione di questo idioma: si tratta della cosiddetta lettera di Mittani, rinvenuta nell’archivio di el-Amarna e inviata dal re mittanico Tushratta (1375-1350) ad Amenhotep III (1388-1351) in occasione del matrimonio tra una principessa mittanica e il faraone. Tuttavia, la maggior parte dei documenti finora rinvenuti in territorio mittanico o da esso provenienti non sono redatti in khurrico, bensì in accadico, o meglio in una variante dell’accadico fortemente influenzata dal khurrico a livello sia lessicale che grammaticale.
Apogeo e crollo di Mittani
Il primo sovrano di Mittani di cui ci siano giunte sufficienti testimonianze è Parattarna I, il cui regno si data alla prima metà del XV secolo, ma prima di lui vanno forse collocati i re Kirta e Shuttarna I, di cui tuttavia sono noti solo i nomi. All’epoca di Parattarna, il regno di Mittani domina già un’area molto vasta, che si estende a occidente fino al regno di Kizzuwatna in Anatolia sud-orientale e ad Aleppo e Alalakh (attuale Tell Atchana) in Siria nord-occidentale, mentre a sud-est arriva a includere Terqa (attuale Tell Ashara), sul medio Eufrate. Documenti ritrovati negli archivi di Alalakh e di Khattusha permettono di stabilire la contemporaneità di Parattarna I con i re Zidanza II di Khatti, Idrimi di Alalakh e Pilliya di Kizzuwatna.
Mittani mantiene il controllo su queste regioni almeno fino alla prima parte del regno di Shaushtatar (1420 ca.), che è attestato contemporaneamente a Tutkhaliya I/II di Khatti, Niqmepa di Alalakh e Shunashshura di Kizzuwatna. A quest’epoca Mittani perde però il controllo su Kizzuwatna, che viene annessa da Tutkhaliya I/II, con il quale c’è una forte ripresa dell’attività militare e politica ittita, che va a interferire con il predominio mittanico su Anatolia sud-orientale e Siria nord-occidentale. La supremazia mittanica in Siria è minacciata anche dalla politica aggressiva del faraone Thutmosi III (1479-1425), che conduce una serie di spedizioni militari in Siria, arrivando fino ad Aleppo, e si scontra più volte con i Khurriti, che faticano a mantenere il controllo sulla regione.
Se l’estensione del territorio mittanico a occidente viene ridotta dalla politica espansionistica di Khatti ed Egitto, all’epoca di Shaushtatar il regno si espande notevolmente verso est. È attestata infatti una vittoriosa spedizione condotta da questo sovrano contro l’Assiria ed è probabile che vada fatta risalire a questa campagna militare anche l’annessione del regno di Arrapkhe, situato a est del Tigri e dello Zab inferiore, la cui capitale corrispondeva all’odierna città di Kirkuk in Iraq settentrionale.
Il successivo re di Mittani di cui abbiamo sufficienti informazioni è Artatama I, il cui regno segna una svolta nella politica nei confronti dell’Egitto. Da questo momento allo scontro sul campo si preferisce l’alleanza, che viene sancita con una serie di matrimoni interdinastici, inaugurati dall’unione di una figlia di Artatama con il faraone Thutmosi IV. Questa politica matrimoniale legherà la famiglia reale mittanica a quella egiziana per tre generazioni, garantendo una situazione di equilibrio e rapporti pacifici tra i due regni fino alla tarda età amarniana. Infatti anche il successivo re mittanico, Shuttarna II, darà in moglie una delle sue figlie al successivo faraone, Amenhotep III. A Shuttarna II succede il figlio Artashshumara, che regna solo per pochi anni. Al suo tempo la corte di Mittani viene dilaniata da lotte intestine, come testimonia la più antica delle lettere inviate da Tushratta, fratello e successore di Artashshumara sul trono di Mittani, ai faraoni Amenhotep III e Amenhotep IV (1351-1334) e rinvenute nell’archivio di el-Amarna. Tushratta continua la politica di alleanze matrimoniali con l’Egitto inaugurata dai suoi predecessori, ma il suo regno è segnato dallo scontro con gli Ittiti, che tornano a rappresentare una minaccia per la supremazia mittanica in Siria settentrionale. Shuppiluliuma I (1355-1320) approfitta da un lato delle divisioni interne alla famiglia reale mittanica e si allea con la fazione rivale a quella di Tushratta, dall’altro conduce una serie di spedizioni militari con le quali riesce a sottomettere gran parte dei territori mittanici in Siria. Quando Tushratta viene assassinato, il sovrano ittita decide di appoggiare Shattiwaza, figlio del re mittanico cacciato in esilio dalla fazione rivale, e lo sostiene attivamente nella riconquista del regno paterno. Il debito di Shattiwaza nei confronti di Shuppiluliuma si traduce però nella perdita di indipendenza da parte di Mittani, che da questo momento cessa di essere un “grande regno” per diventare uno stato vassallo degli Ittiti.
La fase successiva alla perdita di indipendenza e alla sottomissione agli Ittiti è scarsamente documentata e le informazioni disponibili sono quasi esclusivamente limitate ai nomi dei sovrani che si succedono sul trono di Mittani dopo Shattiwaza. Sappiamo però da alcune iscrizioni celebrative medioassire che durante la prima metà del XIII secolo. Adad-nirari I, Salmanassar I e Tukulti-Ninurta I conducono delle spedizioni contro Mittani, qui indicato come Khanigalbat, che viene così sottratto al controllo ittita e assoggettato all’Assiria. Shattuara II e l’ultimo re di Mittani/Khanigalbat di cui sia giunta notizia. Durante la seconda metà del XIII secolo saranno membri di un ramo cadetto della famiglia reale assira a portare il titolo di “re del paese di Khanigalbat” e a governare in quanto tali l’area più occidentale del regno assiro. La definizione “paese di Khanigalbat” non indica ormai più il regno khurrita, ma semplicemente una regione del regno assiro.
Società ed economia nella zona khurrita: i casi di Nuzi e Alalakh
Le tavolette cuneiformi ritrovate nei siti di Nuzi (attuale Yorghun/Yorghan Tepe, Iraq settentrionale) e Alalakh (attuale Tell Atchana, Turchia meridionale) offrono il materiale documentario ideale per lo studio comparato della vita quotidiana di due comunità khurrite a cavallo tra XV e XIV secolo.
Nuzi, situata alla periferia orientale del territorio mittanico, è uno dei centri amministrativi del regno di Arrapkhe. Il sovrano di Arrapkhe vi ha un proprio palazzo, ma il governo della città è in mano al ḫazannu, carica paragonabile al moderno concetto di sindaco. Migliaia di testi, databili tra la fine del XV e la prima metà del XIV secolo, sono stati ritrovati sia in edifici amministrativi che in abitazioni private. L’archivio palatino documenta attività tipiche di un’economia a gestione centralizzata quali immagazzinamento e smistamento di materiale bellico, tessitura, gestione di terre palatine. Gli archivi privati appartengono alle famiglie dei grandi proprietari terrieri e sono per lo più composti da testi giuridici, che restituiscono al meglio lo stato della società di Nuzi.
Alalakh è invece situata all’estremo occidentale del territorio mittanico ed è la capitale del regno di Mukish, i cui sovrani sono dal XV secolo direttamente sottomessi a Mittani. La documentazione epigrafica rinvenuta durante gli scavi effettuati ad Alalakh è molto meno abbondante di quella proveniente da Nuzi e consiste quasi esclusivamente in archivi palatini, che hanno restituito per lo più testi di carattere giuridico, economico e amministrativo: fra questi, le liste di censo e di coscrizione sono particolarmente utili per comprendere la stratificazione sociale di Alalakh. Sia i documenti di Nuzi che quelli di Alalakh sono redatti in accadico, in un dialetto che risente fortemente dell’influenza del khurrico, la lingua parlata dalla maggior parte della popolazione.
È interessante notare come, nonostante la distanza geografica e la diversa natura della documentazione rinvenuta nei due siti, gli archivi di Nuzi e Alalakh restituiscano un’immagine della società e dell’economia di Tardo Bronzo molto simile. In entrambi i casi, per esempio, la popolazione è suddivisa sostanzialmente in quattro classi diverse per potere economico e rango sociale: i nobili, vicini alla famiglia reale, che prestavano servizio come conduttori di carro nell’esercito del regno (rākib narkabti a Nuzi e mariyannu ad Alalakh); gli specialisti, cioè scribi, sacerdoti, funzionari amministrativi e militari di vario tipo, che erano esentati dall’obbligo di svolgere servizi di corvée (nakušše a Nuzi ed eḫelle ad Alalakh); i proprietari terrieri, che erano tenuti sia a svolgere servizi di corvée che a servire nell’esercito (ālik ilki a Nuzi e ḫupše ad Alalakh); i contadini e mezzadri, cui era imposto unicamente il servizio militare (ašš¯abu a Nuzi e ḫaniaḫḫe ad Alalakh). I documenti di Alalakh e Nuzi contengono inoltre numerosi riferimenti a un altro gruppo sociale, quello dei ḫabiru, la cui presenza è attestata in tutte le regioni del Vicino Oriente durante l’intero arco del secondo millennio, ma con particolare enfasi durante il Tardo Bronzo. Il termine ḫabiru era generalmente utilizzato per indicare individui di status libero che per i motivi più svariati avevano abbandonato le proprie comunità di origine e vagavano nel Vicino Oriente, conducendo una vita semi-nomadica che in alcune fonti è associata a forme di banditismo e ribellione nei confronti delle autorità locali. Altre fonti mostrano però che i ḫabiru potevano anche essere stabilmente integrati nella struttura sociale dei luoghi in cui si insediavano: ad Alalakh, per esempio, individui identificati come ḫabiru erano regolarmente reclutati nell’esercito del regno e in alcuni casi godevano di posizioni di prestigio all’interno dell’amministrazione statale. La percezione dei ḫabiru come stranieri, come elemento “altro” rispetto alla popolazione indigena è tuttavia un tratto comune a tutte le caratterizzazioni di questo gruppo sociale tramandate dai testi di secondo millennio.
I testi di Nuzi offrono inoltre importanti informazioni relativamente ad alcuni problemi specifici della società di Tardo Bronzo. Tra i documenti giuridici rinvenuti negli archivi privati della città sono particolarmente numerosi i contratti di adozione, una pratica che cela la vendita forzata di appezzamenti di terra da parte di piccoli proprietari indebitati nei confronti delle famiglie che compongono l’élite della società nuziana. Il quadro che si ricava da questi documenti mostra una società in profonda crisi economica, nella quale il progressivo impoverirsi dei piccoli proprietari terrieri conduce all’asservimento per debiti, una prassi diffusa nel Vicino Oriente sin da epoche più antiche, ma che nel Tardo Bronzo giunge a livelli mai attestati prima. Ciò è dovuto principalmente a un mutato atteggiamento nei confronti del problema da parte dei palazzi: infatti, mentre in passato venivano periodicamente emessi dal sovrano degli editti di remissione dei debiti con il fine di allentare le tensioni sociali, durante il Tardo Bronzo il palazzo non ostacola questo sistema d’indebitamento, avvantaggiando così l’aristocrazia militare a cui appartiene la maggior parte dei prestatori di denaro e da cui dipende la sicurezza stessa del palazzo. I grandi proprietari terrieri si identificano infatti spesso con la classe sociale dei conduttori di carro, che aumentano il loro potere e prestigio nel momento in cui il carro da guerra assume un ruolo centrale nella pratica militare del Vicino Oriente, cioè dalla metà del II millennio.
La costituzione di un corpo di carristi che decide l’esito delle battaglie ha ripercussioni di tipo non solo sociale ed economico, ma anche ideologico. Si tratta di persone legate tra loro sia per mentalità sia per censo, poiché l’alto costo dell’attrezzatura e la complessità dell’addestramento richiedono la disponibilità di notevoli mezzi economici. Inoltre, la necessità da parte dei palazzi di assumere carristi a tempo pieno, ai quali vengono assegnati lotti di terra coltivati da coloni, fa sì che per la prima volta un gruppo militare si affianchi all’oligarchia di sacerdoti, amministratori e scribi nella costituzione della classe dirigente.



5.4. Siria e Palestina tra dominio egiziano, mittanico e ittita
L’espansione dell’Egitto nell’area siro-palestinese
Il dominio egiziano in Siria e Palestina inizia nel XVI secolo con i faraoni della XVIII dinastia e si conclude a metà del XII secolo, durante la XX dinastia. Gli eventi storici sono documentati principalmente dai resoconti ufficiali fatti iscrivere sulle pareti dei templi e su stele innalzate su tutto il territorio del regno, ma altrettanto utili sono le narrazioni di campagne militari che decorano le tombe di ufficiali dell’esercito che vi avevano preso parte. Questi resoconti sono spesso accompagnati da rilievi e pitture murali che mostrano scene di battaglie, assedi, cattura di prigionieri, pagamenti di tributi ecc. e offrono un complemento visivo di inestimabile valore. Alle fonti egiziane si devono aggiungere poi le informazioni provenienti dai territori che entrarono in contatto con l’Egitto durante questo periodo, in particolare i testi e il materiale archeologico rinvenuti nei siti dell’area siro-palestinese e nella capitale ittita Khattusha.
L’atteggiamento egiziano nei confronti del Levante è caratterizzato in un primo momento da campagne militari di carattere principalmente aggressivo e distruttivo, che si datano al periodo tra Ahmose I e Hatshepsut (XVI-XV sec.). Una vera e propria politica espansionistica, finalizzata alla metodica e progressiva sottomissione della regione, viene inaugurata solo all’epoca di Thutmosi III (1479-1425). Durante il regno di questo faraone e quelli dei suoi successori Amenhotep II e Thutmosi IV (1397-1388) vengono annesse la Palestina e la Siria meridionale e i confini dell’area sotto controllo egiziano stabiliti in quest’epoca rimarranno grosso modo invariati fino alla fine del Tardo Bronzo. Le devastazioni inflitte dall’esercito egiziano e la politica di deportazione di grossi gruppi di popolazione attuata dai thutmosidi determinano un profondo mutamento nella distribuzione demografica della zona siro-palestinese: si assiste da un lato al declino o all’abbandono di numerosi insediamenti, soprattutto nell’area palestinese, dove più forte era la presenza dell’autorità egiziana, mentre parallelamente si rileva una tendenza ad abbandonare le zone più interne a favore della costa e delle vallate fluviali, che corrispondono anche alle rotte commerciali più intensamente trafficate.
Questa fase di imposizione e consolidamento dell’autorità egiziana in Siria e Palestina registra una costante presenza sul campo del faraone e dell’esercito, resa necessaria a causa sia della resistenza opposta dai re locali, sia dell’ostilità del regno di Mittani, che in questo periodo domina la Siria settentrionale e tenta di frenare l’espansione egiziana verso nord. Dopo una fase iniziale in cui le due potenze si combattono per la supremazia sulla regione, Mittani ed Egitto scelgono infine la via dell’alleanza diplomatica, che viene sancita da una serie di matrimoni tra principesse mittaniche e sovrani egiziani.
All’epoca di Amenhotep III (1388-1351) e Amenhotep IV (1351-1334) la presenza militare egiziana nei territori controllati si riduce notevolmente e la gestione del territorio viene affidata principalmente ai governatori egiziani di stanza nei capoluoghi delle tre zone amministrative in cui esso è suddiviso: Gaza sulla costa palestinese funge da centro per la zona di Canaan, Kumidi (attuale Kamid-el-Loz) nella valle della Beqa’ funge da centro per la zona di Ube e infine Sumura (attuale Tell Kazel) sulla costa siriana funge da centro per la provincia di Amurru, che in età amarniana viene poi annessa dagli Ittiti. In ognuno di questi centri risiede un governatore egiziano che, affiancato da una guarnigione di entità spesso piuttosto ridotta, è responsabile del controllo e della gestione del territorio. Esistono poi alcuni porti e zone di diretto sfruttamento economico da parte egiziana, come per esempio quella di Yarimuta, la cui produzione cerealicola è interamente destinata all’amministrazione egiziana. Il resto del territorio viene lasciato a esponenti delle dinastie locali, legati al faraone da un giuramento di fedeltà. Nei loro confronti il dominio faraonico si manifesta principalmente con un giro annuale di riscossione del tributo e l’obbligo di rifornire e assistere le truppe egiziane di passaggio nei loro territori.
Le lettere dei “piccoli re” ritrovate ad el-Amarna, sebbene limitate a un arco cronologico piuttosto breve, sono la fonte principale per comprendere la situazione del territorio siro-palestinese all’epoca della dominazione egiziana e la natura dei rapporti tra faraone e vassallo. I vassalli egiziani sembrano essere in costante conflitto tra loro: questa condizione di ostilità reciproca può essere considerata in un certo senso endemica, dovuta a fattori interni quali lotte dinastiche e contese per il trono, ma viene sicuramente esacerbata in età amarniana da fattori esterni quali l’indebolimento e poi la caduta di Mittani per mano ittita, che rompe l’equilibrio tra i due blocchi settentrionale e meridionale, e la politica particolarmente aggressiva portata avanti dal regno di Amurru. Ogni piccolo re si rivolge al faraone perché intervenga in suo favore, ma le richieste di aiuto da parte dei vassalli sembrano essere puntualmente ignorate, o almeno questa è l’impressione che si ricava dalle continue lamentele espresse nelle loro lettere. In effetti l’approccio egiziano nei confronti dei territori sottomessi non prevede un impegno da parte del faraone a schierarsi con i propri vassalli in caso di conflitti interni e limita l’intervento militare a situazioni in cui gli interessi egiziani sono in pericolo. In sostanza, dal punto di vista dei vassalli egiziani il rapporto di sudditanza è basato sul principio del do ut des, in cui fedeltà, tributo e assistenza militare sono dati in cambio di protezione. Questa concezione entra inevitabilmente in conflitto con quella faraonica, in base alla quale la supremazia dell’Egitto sull’intero universo fa parte del normale stato delle cose, dunque il faraone non ritiene di essere tenuto a dare alcunché in cambio della totale sottomissione alla sua autorità. Forse anche per ovviare a questo tipo di conflitti ideologici, principi asiatici vengono portati alla corte del faraone ed educati alla maniera egiziana, in attesa di insediarli sul trono alla morte dei loro padri.
È infine interessante notare che, provenendo da oltre cinquanta siti diversi localizzati nell’area siropalestinese, le lettere dei vassalli egiziani testimoniano della diffusione della scrittura cuneiforme anche in centri decisamente minori e marginali, una realtà resa talvolta ancora più esplicita dal ritrovamento in loco di piccoli archivi e lotti di tavolette, fra cui spesso compaiono testi scolastici che confermano l’esistenza di scuole scribali.
La Siria in epoca mittanica
Durante il Medio Bronzo, nella prima metà del secondo millennio, la regione compresa tra la catena montuosa del Tauro a nord, il deserto siriano a est e le sorgenti del fiume Oronte a sud era divisa tra una serie di potentati locali che rientravano nell’area di influenza del regno di Yamkhad a nord e di quello di Qatna a sud. Le spedizioni militari condotte dai sovrani ittiti Khattusili I e Murshili I determinano intorno al 1600 il crollo del regno di Yamkhad, che perde così il proprio ruolo di potenza egemone in Siria settentrionale. Le conquiste di Khattusili I e Murshili I non conducono però a una vera e propria occupazione della Siria da parte degli Ittiti, che presto perdono il controllo di questa regione, permettendo così alla dinastia mittanica di inserirsi nel vuoto di potere creatosi con la caduta di Yamkhad e di annettere la Siria settentrionale al regno di Mittani. Uno dei centri, la cui storia è meglio documentata, è Alalakh (moderna Tell Atchana), situato in Turchia meridionale, poco distante dall’attuale confine con la Siria. La città, che durante il Medio Bronzo era stata la capitale di un regno che rientrava nella sfera di influenza di Yamkhad, viene conquistata dagli Ittiti durante le spedizioni di Khattusili I. Le vicende di Alalakh immediatamente successive la conquista ittita non sono note e quando le informazioni tornano a essere abbondanti Alalakh è sottomessa a Mittani. La fonte principale sulle circostanze che hanno portato alla sottomissione a Mittani è la cosiddetta Autobiografia di Idrimi, un testo iscritto su una statua che rappresenta lo stesso Idrimi, rinvenuta nel palazzo reale di Alalakh. Con toni favolistici, vi si parla delle origini di Idrimi, discendente di una dinastia che aveva la propria sede originaria ad Aleppo, della sua cacciata e della riconquista del trono dopo varie vicissitudini e, soprattutto, dopo il giuramento di fedeltà al sovrano mittanico Parattarna. Sebbene l’attendibilità di questo resoconto sia discutibile e la datazione della statua e dell’iscrizione siano tuttora oggetto di dibattito, l’esistenza di un re di Alalakh di nome Idrimi e la sua sudditanza nei confronti di Parattarna sono confermate da alcuni documenti rinvenuti negli archivi di Alalakh. Come il resto della Siria settentrionale e occidentale, Alalakh resta sotto l’egemonia di Mittani fino alla metà del XIV secolo, quando il sovrano ittita Shuppiluliuma I invade e conquista questi territori, che resteranno sostanzialmente sotto controllo di Khatti fino alla fine del Tardo Bronzo.
Oltre ad Alalakh, anche i siti siriani di Terqa, Umm el-Marra, Tell Bazi e Tell Brak hanno restituito documenti risalenti all’epoca della dominazione mittanica: nella maggior parte dei casi, però, si tratta di pochi testi da cui si può semplicemente dedurre che il sito in questione e l’area circostante erano sotto controllo mittanico; essi permettono dunque di definire l’estensione del dominio mittanico, senza tuttavia illuminare nel dettaglio né i modi e i tempi di questa espansione, né i metodi di gestione dei territori sottomessi.
La Siria in epoca ittita
L’intervento ittita in Siria porta al crollo di Mittani, stravolgendo così la situazione di equilibrio garantita dall’alleanza egizio-mittanica che era stata sancita nella prima metà del XIV sec. per mezzo di una serie di matrimoni interdinastici, e rappresenta un rinnovato pericolo per la supremazia egiziana sui territori asiatici.
Il conflitto vero e proprio tra Egitto e Khatti esplode solo alla fine dell’età amarniana, con le campagne militari condotte da Horemheb (1319-1292), Sethi I (1290-1279) e Ramesse II (1279-1213) in territorio ittita. Lo scontro campale avviene in occasione della battaglia di Qadesh (1285), ma una serie di stele commemorative fatte erigere in vari siti del Levante, così come le iscrizioni celebrative sulle pareti del tempio di Amun e del Ramesseum, attestano ulteriori spedizioni condotte da Ramesse II in Palestina e Siria meridionale negli anni immediatamente successivi alla battaglia, il cui esito incerto aveva indebolito l’autorità egiziana nell’intera regione. Il faraone è avvantaggiato nelle sue manovre dal fatto che il regno ittita sia da un lato dilaniato dalla lotta dinastica che si scatena negli anni successivi alla morte di Muwattalli II (1290-1272), con cui Ramesse si era scontrato a Qadesh, dall’altro minacciato sul fronte orientale dalla politica espansionistica dell’Assiria, che preme sui territori ittiti in Siria settentrionale e Anatolia sud-orientale. Non sono però noti scontri significativi tra Khatti ed Egitto risalenti a questo periodo e lo status quo raggiunto con la battaglia di Qadesh viene sostanzialmente confermato con la conclusione del trattato di pace tra Khattushili III e Ramesse II: il confine tra l’area sotto controllo egiziano e quella sotto controllo ittita si assesta infine lungo la linea che va da Tripoli sulla costa fino alle sorgenti del fiume Oronte nella valle della Beqa’ e resterà tale fino alla fine dell’età del Bronzo, quando l’intero scacchiere politico internazionale viene sconvolto dal collasso del sistema regionale.
La configurazione politica della Siria durante l’egemonia ittita è abbondantemente documentata sia dai testi rinvenuti a Khattusha sia da numerose fonti locali. I rapporti tra sovrano e vassallo sono definiti con dei trattati che prevedono principalmente obblighi per il vassallo, ma anche l’impegno da parte del sovrano a garantire la regolare successione al trono dell’erede designato dal vassallo. In confronto al sistema egiziano si nota un maggiore coinvolgimento dei sovrani ittiti nelle faccende relative alla gestione dei territori sottomessi, che vengono regolate per mezzo dell’emanazione di decreti ed editti volti a risolvere conflitti tra i vassalli. Inoltre la distanza tra sovrano e vassallo, pur restando invalicabile, viene in un certo senso ridotta attraverso la politica matrimoniale, in base alla quale principesse ittite vengono concesse in sposa ai sovrani sottomessi.
Uno dei gruppi di testi più importanti per questo periodo proviene dal sito di Ugarit (attuale Ras Shamra), capitale di un regno omonimo che si estendeva lungo la costa siriana settentrionale. Le fonti relative all’epoca precedente l’egemonia ittita sono scarse e non permettono di stabilire con certezza se Ugarit rientrasse nella sfera di influenza egiziana o mittanica, o se addirittura fosse riuscito a mantenere una certa indipendenza, prima di essere annesso a Khatti in occasione delle spedizioni di Shuppiluliuma I. Gli archivi del palazzo reale hanno restituito documenti internazionali (trattati, editti, lettere) di fondamentale importanza per comprendere la storia di Ugarit e in generale della Siria in epoca ittita, ma altrettanto importanti sono i testi giuridici e amministrativi rinvenuti in archivi sia palatini che privati, che permettono di ricostruire l’organizzazione e l’economia del regno di Ugarit. Tra i testi amministrativi vanno menzionate le liste di villaggi in cui erano riportate le quantità di prodotti agricoli (cereali, olio, vino, bestiame, lana, legno) che ogni insediamento consegnava al palazzo oppure le razioni ricevute dagli abitanti dei villaggi in occasione dello svolgimento di servizi di corvée o ancora l’elenco di abitanti dei villaggi chiamati a prestare servizio nell’esercito regio. Mentre queste comunità erano sottomesse al sovrano di Ugarit con un rapporto di tipo tributario, altri documenti amministrativi mostrano che alcuni latifondi e i villaggi a essi connessi erano invece proprietà privata della famiglia reale. Oltre a testimoniare dell’abbondante produzione agricola dell’entroterra di Ugarit, questi testi hanno permesso di ricostruire in modo piuttosto dettagliato la gestione del territorio e la topografia del regno. Sebbene la produzione agricola fosse di fondamentale importanza per la sopravvivenza di Ugarit, una voce altrettanto importante nell’economia locale era rappresentata dal commercio, gestito principalmente da mercanti alle dipendenze del palazzo, ma è attestata anche l’esistenza di imprese commerciali private. La posizione strategica sulla costa permetteva intensi scambi via mare con Canaan, Cipro, Creta, l’Egitto e l’Anatolia, ma le fonti mostrano che anche il commercio via terra con Karkemish, Emar e Qadesh era altrettanto sviluppato. L’intenso sfruttamento agricolo di un territorio particolarmente fertile e la spiccata vocazione mercantile fanno di Ugarit uno dei vassalli più ricchi dell’impero ittita, che esigeva annualmente un tributo al cui pagamento contribuiva tutto il regno.
Ugarit merita inoltre un posto di rilievo nella storia del Vicino Oriente antico poiché i testi ritrovati nei suoi archivi testimoniano l’utilizzo parallelo di due tipi di scrittura: il cuneiforme sillabico, impiegato soprattutto per redigere testi in accadico, e il cuneiforme alfabetico, impiegato per redigere testi in ugaritico, l’idioma semitico locale. Questo sistema di scrittura si basa su quella cuneiforme, di cui è una versione semplificata e limitata a trenta segni, ognuno dei quali corrisponde a una lettera. Il cuneiforme alfabetico è attestato per tutte le tipologie documentarie (amministrazione, corrispondenza, testi rituali e cultuali), ma la cultura scribale ugaritica ha la sua massima espressione nella produzione di composizioni letterarie in versi di argomento mitologico, come il Ciclo di Ba’al, ed epico, come il Poema di Keret e quello di Aqhat.
Una prospettiva diversa e complementare sulla Siria di età ittita è offerta dagli archivi di Emar (attuale Tell Meskene), situata su un’ansa del medio Eufrate in Siria nord-orientale, oggi sulla riva della diga di Assad. Al pari di Ugarit, che sfrutta la propria posizione costiera diventando uno dei principali porti del Levante, Emar emerge come importante centro mercantile grazie alla sua posizione strategica lungo le rotte commerciali che dalla Mesopotamia risalivano l’Eufrate verso la Siria e l’Anatolia. Tuttavia, a differenza di Ugarit, Emar non diventerà mai un centro politico di rilievo a livello regionale: durante il Tardo Bronzo la città è la capitale del paese di Ashtata ed è governata da una dinastia locale, che è però sottomessa all’autorità del re di Karkemish. Proprio a causa della dipendenza da Karkemish i documenti ritrovati a Emar, la maggior parte dei quali è redatta in accadico e risale al XIII secolo a.C., sono insieme a quelli rinvenuti a Ugarit la fonte principale per comprendere un aspetto fondamentale dell’organizzazione politica della Siria in epoca ittita, cioè il ruolo svolto dal re di Karkemish nella gestione dei territori siriani.
Karkemish (attuale Jerablus), situata anch’essa lungo l’Eufrate presso l’attuale confine tra Turchia e Siria, era governata da un ramo cadetto della famiglia reale ittita sin dall’epoca in cui Shuppiluliuma I aveva conquistato la città e vi aveva insediato uno dei suoi figli come re. Forse a causa del carisma del primo re ittita di Karkemish, Sharri-Kushukh, che diede un contributo decisivo alla pacificazione dei vassalli siriani, o forse perché i sovrani ittiti erano consapevoli della necessità di una presenza forte in questi territori così lontani dalla capitale Khattusha e così esposti agli attacchi delle altre potenze vicino-orientali, Karkemish assume progressivamente la funzione di “vicario” per la gestione degli affari siriani. In particolare, numerosi documenti emanati da Ini-Teshshup, uno dei successori di Sharri-Kushukh, mostrano come nel XIII secolo i “viceré” di Karkemish sovrintendessero a tutti gli aspetti dei rapporti tra vassalli siriani e Khatti. L’accumulo di potere procede parallelamente all’estensione del territorio di Karkemish, a cui vengono annessi quello di Mukish (con capitale Alalakh), quello di Ashtata (con capitale Emar), quello di Siyannu-Usnatu, sulla costa a sud di Ugarit, e probabilmente anche quello di Aleppo. Infine, poiché l’Eufrate rappresentava il confine orientale dei possedimenti ittiti in Siria, Karkemish svolgeva anche la funzione di roccaforte in difesa di Khatti nel caso di scontri con l’Assiria, che nel XIII sec. premeva per espandersi verso ovest. Il potere e il prestigio ottenuti da Karkemish tra XIV e XIII sec. spiegano perché questo regno diventi nella prima età del Ferro l’erede principale della tradizione ittita in Siria e uno dei più importanti centri culturali e politici del cosiddetto periodo neoittita.



Documenti
Lettera di Rib-Adda al faraone
Rib-Adda di Biblo denuncia l’ostilità del re Abdi-Ashirta di Amurru, chiedendo in aiuto truppe egiziane. La fedeltà di Biblo al faraone viene evocata nella parte finale della lettera, dove si approfitta dell’occasione per sollecitare un dono.
Rib-Adda dice [al suo signore. Al] cospetto del re delle terre, [re grande], sette e sette volte ai [piedi del mio signore], mio Sole, io mi getto. Ti ho scritto e ripetuto: [c’è ostilità contro] Ardata e contro Irqata, e contro [Sumura (?)] e contro Ammiya [e Shiqa]ta, città fedeli del re; [ma il re] mio signore [resta inerte]! Inoltre: chi sarà mai Abdi-Ashirta, servo e cane, che agisce come gli pare e piace nelle terre del mio signore? e il re mio signore resta inerte riguardo al suo servo. Inoltre: ho spedito il mio messaggero quando prendeva le mie città e veniva contro di me. Ed ecco che adesso ha preso Batruna e mi è venuto contro. Guarda, la città si dimentica di ogni porta di Biblo: e finché egli non si smuove dalla porta noi non possiamo uscire nella campagna. Inoltre davvero vuole prendere Biblo [...]. Ascolti il re mio signore [le parole] del suo servo, e affretti (l’invio di) carri e [truppe (egiziane)] al più presto, che pro[teggano la città del re mio signo]re e [il suo servo (?)], fino all’arrivo del re mio signore. E io non abbandonerò la parola del mio signore. Ma se il re mio signore [non ascolta] le parole del suo servo, Biblo passerà a lui (= Abdi-Ashirta) e tutte le terre del re fino all’Egitto passeranno al nemico (diventeranno ḫabiru). Inoltre: se il mio signore non farà portare le (sue) parole al suo servo al più presto, su una tavoletta, la città persa (?) per lui, e io chiederò a lui una città da abitare e potrò vivere. [Inoltre:] affretti il re mio signore (l’invio di) truppe e carri che proteggano la città del re mio signore! Guarda: Biblo non è come le [altre] città, Biblo è città fedele al re mio signore da sempre. Inoltre: il messaggero del re di Akko è (forse) più importante del mio messaggero, che gli è stato dato un cavallo? Dài due cavalli [...] a lui (= al mio messaggero), che non ritorni (“esca”) [a mani vuo]te!
M. Liverani, Le lettere di el-Amarna, 2. Le lettere dei “Piccoli Re”, Brescia, 1998, pp. 179-180.




5.5. Babilonia e Assiria
La dinastia cassita in Babilonia e la ripresa politica dell’Assiria
Intorno alla metà del II millennio si assiste in Mesopotamia alla formazione di due stati territoriali a carattere regionale, che nelle fonti contemporanee vengono indicati rispettivamente come “Paese di Babilonia” o “Paese di Karduniash” e “Paese di Assur”. Per la prima volta nella storia della regione si afferma l’idea di uno stato unitario babilonese e di uno stato unitario assiro, tale da giustificare l’uso dei termini “Babilonia” e “Assiria” per indicare due entità non solo geografiche, ma anche politiche.
In Babilonia questo processo si data all’inizio del XVI secolo, quando una dinastia straniera, quella dei re di origine cassita, si insedia sul trono dopo la caduta della I dinastia di Babilonia. L’epoca cassita resta tuttora una delle meno studiate della storia non solo babilonese, ma vicino-orientale in genere: ciò è dovuto da un lato a una distribuzione estremamente disomogenea delle fonti scritte, gran parte delle quali è ancora inedita, dall’altro alla scarsità di dati anche sul fronte archeologico. Allo stato attuale delle nostre conoscenze, le fonti più antiche relativamente alla popolazione dei Cassiti risalgono alla seconda metà del XVIII secolo e suggeriscono di cercare la loro zona di origine nell’area dei monti Zagros. Nonostante la fase della presa di potere in Babilonia sia molto scarsamente documentata, è probabilmente da escludere che si sia trattato di un’invasione, mentre è più verosimile ipotizzare un atto politico da parte di una minoranza che conviveva in maniera pacifica con la popolazione babilonese sin dalla fase finale della I dinastia di Babilonia.
Proprio la profonda assimilazione alla società e alle tradizioni culturali e religiose babilonesi da parte dei Cassiti sarà l’elemento caratterizzante la loro dominazione su Babilonia. Ciò è dimostrato anche dall’adozione del mediobabilonese, la variante linguistica correntemente utilizzata in Babilonia in questo periodo, per la redazione dei testi economico-amministrativi e giuridici, delle lettere e dei cosiddetti kudurru, documenti reali di donazione ed esenzione iscritti su stele tipici dell’epoca cassita. Non disponiamo invece di attestazioni scritte della lingua cassita, idioma apparentemente isolato e non imparentato con altre lingue note e ricostruibile esclusivamente sulla base di un vocabolario bilingue cassita-babilonese e di antroponimi, teonimi e rari vocaboli contenuti in testi accadici.
Dal punto di vista culturale, si assiste in questo periodo a un processo di canonizzazione del patrimonio letterario che aveva vissuto la sua fase di maggiore creatività durante il periodo paleobabilonese: in età cassita vengono, dunque, elaborate le versioni standard sia dei testi più propriamente letterari, come i poemi epici, sia della produzione trattatistica, come serie di presagi, raccolte lessicali ecc., di composizione più antica. Parallelamente viene creata in questo periodo anche una lingua artificiale, detta dagli studiosi “babilonese standard”, che mescola forme arcaizzanti con forme mediobabilonesi e viene utilizzata per i testi letterari e poetici e le iscrizioni reali, redatte per celebrare e commemorare le attività edilizie dei sovrani. Il sumerico è ancora impiegato come lingua colta per la redazione di iscrizioni di fondazione e composizioni bilingui sumerico-accadiche. Fanno inoltre la loro comparsa nuovi generi, come per esempio le composizioni storiografiche note come cronache, in cui gli eventi considerati più importanti dei regni dei vari sovrani sono riportati in uno stile piuttosto laconico, e che spesso rappresentano la fonte principale di informazioni su questo periodo. In ambito religioso si sviluppa il genere della preghiera personale al dio, che riflette un fenomeno tipico dell’età cassita, ovverosia l’affermarsi dell’idea di una divinità tutelare personale. Una tipologia documentaria la cui introduzione può essere attribuita alla dinastia cassita è rappresentata dai citati kudurru, che riportano i testi di assegnazioni regie di terra ed esenzioni fiscali, accompagnati dalla rappresentazione di simboli divini e astrali, di esseri mostruosi con valore apotropaico e talvolta anche della figura del sovrano. La maggior parte dei kudurru è stata rinvenuta a Susa, dove era stata portata dai sovrani elamiti come parte del bottino di guerra ottenuto con la conquista della Babilonia.
L’Assiria assume le caratteristiche di un’entità politica a carattere territoriale più tardi rispetto alla Babilonia. Sarà il regno di Assur-uballit I, attorno alla metà del XIV secolo, a determinare un mutamento radicale della concezione politica assira, che si riflette nell’adozione del titolo “Re del Paese di Assur”, utilizzato per la prima volta nell’ambito dei rapporti diplomatici con i faraoni egiziani. Fino a questo momento Assur era stata una città-stato a vocazione prettamente commerciale, inglobata temporaneamente in sistemi politici di più ampie dimensioni e dipendente da altre unità statali più potenti: le scarsissime fonti relative al periodo precedente il XIV secolo rendono infatti l’immagine di un regno piuttosto debole e politicamente isolato, che probabilmente si trovò, quanto meno a fasi alterne, sotto il controllo di Mittani. La dipendenza da Mittani è testimoniata anche dalle caratteristiche dei più antichi documenti scritti medioassiri, che risentono fortemente sia a livello linguistico che a livello paleografico dell’influsso della tradizione scribale mittanica. Con Assur-uballit I si impone invece l’idea di uno Stato territoriale con un monarca assoluto, che non agisce più come semplice “vicario” del dio Assur, ma presenta la volontà del dio come motivazione per l’espansione del regno, che trova così una legittimazione religiosa. Questa svolta ideologica si riflette anche nella produzione letteraria, soprattutto in quella di carattere politico e propagandistico: si assiste infatti in questo periodo a un fiorire delle iscrizioni celebrative, in cui viene dedicato sempre più spazio al resoconto delle campagne militari e delle imprese del sovrano. Parallelamente si registra anche l’adozione della variante linguistica cosiddetta medioassira, impiegata per la redazione di testi economico-amministrativi e giuridici, lettere, raccolte di leggi ed editti.
Per la fase che precede la formazione dei regni di Babilonia e Assiria propriamente detti (XVIII-XVI secolo) vi sono scarsissime fonti scritte contemporanee sicure e le informazioni principali provengono dalle composizioni cronografiche note come Lista reale babilonese A, Lista reale assira e Lista reale sincronica, i cui resoconti sono però estremamente sintetici e spesso in contraddizione tra loro. È comunque chiaro che dalla seconda metà del II millennio inizia una fase di intensa, sebbene spesso conflittuale, interazione sia politica che culturale tra Babilonia e Assiria, al punto che risulta impossibile scrivere la storia di una delle due potenze senza chiamare in causa l’altra. Risalgono al XV secolo i primi contatti diplomatici tra Babilonia e Assiria a noi noti, ovvero due trattati stipulati il primo tra il re cassita Burna-Buriash e quello assiro Puzur-Assur III, il secondo tra Kara-indash e Assur-bel-nisheshu. I testi di questi trattati non si sono conservati, dunque non è possibile stabilire se si trattasse di accordi paritetici o sbilanciati, ma sappiamo che avevano come oggetto la definizione del confine tra i due regni. Al XV secolo risale anche l’inizio delle relazioni diplomatiche sia da parte assira che da parte babilonese con l’Egitto, all’epoca dei faraoni Thutmosi III (1479-1425) e Amenhotep II (1428-1397).
Babilonia e Assiria entrano nel “club dei Grandi”
Un’intensa politica di alleanze matrimoniali con l’Egitto e l’Elam viene inaugurata nella prima metà del XIV secolo da Kurigalzu I, il cui regno è caratterizzato anche dalla fondazione di una nuova capitale, Dur-Kurigalzu (“Fortezza di Kurigalzu”, moderna ‘Aqar-Quf, in Babilonia settentrionale). Fondata probabilmente per assicurarsi un maggiore controllo sulla vie di comunicazione con l’altopiano iranico, si ritiene che Dur-Kurigalzu abbia svolto per lungo tempo la funzione di capitale politico-amministrativa, tuttavia non è chiaro quale fosse la principale sede di residenza dei sovrani cassiti.
Nippur, sede del prestigioso tempio di Enlil e importante centro di residenza regia, era la capitale religiosa del regno, mentre Babilonia continuava a godere di prestigio in quanto centro religioso e culturale. Gli scavi archeologici condotti a Dur-Kurigalzu, Nippur, Babilonia e Ur hanno restituito un’abbondante documentazione epigrafica, che però resta tuttora in gran parte inedita. Sebbene finora sia stata pubblicata solo una piccola percentuale delle migliaia di testi amministrativi rinvenuti a Nippur e datati principalmente al XIII secolo, questi rappresentano attualmente la fonte principale per la ricostruzione della società e dell’economia mesopotamiche in epoca cassita: i dati sono dunque preliminari e limitati principalmente alla realtà di Nippur, che probabilmente godeva di uno status speciale. Per quanto riguarda l’economia, sebbene l’epoca di dominazione cassita abbia rappresentato il periodo di regno in assoluto più lungo di una singola dinastia sulla regione (1590-1150), assicurando così alla Mesopotamia meridionale unità e stabilità, si nota che durante la seconda metà del II millennio la regione vive una fase di contrazione demografica e di crisi dell’agricoltura, che colpiscono soprattutto i ceti sociali più bassi. Se da un lato si assiste alla fondazione di nuove città e alla ripresa dei centri urbani principali, come Babilonia, Nippur, Sippar, Larsa, in cui i templi tornano a svolgere la funzione di cellule produttive e redistributive, dall’altro si constata un marcato processo di ruralizzazione del territorio, che porta ad un sostanziale declino e abbandono di numerosi insediamenti di piccola e media dimensione. Quanto alla struttura sociale, l’impoverimento di larga parte della popolazione si riflette nell’abbondanza di riferimenti allo sfruttamento di manodopera servile, che svolge un ruolo fondamentale nell’economia di Nippur. La distribuzione del potere tra l’etnia dominante cassita e gli altri gruppi etnici, in particolare i babilonesi, è difficilmente stimabile a causa dell’inadeguatezza delle fonti al fine di stabilire l’appartenenza all’uno o all’altro gruppo sulla base dell’onomastica. Sembra comunque che i Cassiti avessero posizioni di potere soprattutto nella gerarchia militare e fossero particolarmente coinvolti nelle attività legate all’allevamento dei cavalli, di fondamentale importanza in seguito all’introduzione del carro da guerra negli eserciti durante il Tardo Bronzo.
Ai successori di Kurigalzu, Kadashman-Enlil I (1374-1360) e Burna-Buriash II (1359-1333), si data il dossier egizio-babilonese della corrispondenza di el-Amarna. Il regno di Burna-Buriash II rappresenta da un lato l’apice del prestigio internazionale di Babilonia, con la conclusione di nuove alleanze matrimoniali con l’Egitto, l’Elam e probabilmente anche Khatti, dall’altro l’inizio di un periodo di ingerenza assira sulla politica babilonese. È questo infatti il momento in cui l’Assiria, sotto la guida di Assur-uballit I, assurge allo status di grande potenza sfruttando il crollo del regno di Mittani per opera degli Ittiti. La politica inaugurata da Assur-uballit I è emblematica del ruolo centrale che l’Assiria svolgerà d’ora in poi sulla scena politica internazionale. A ovest, nel tentativo di espandersi nel territorio mittanico, gli Assiri si schierano a sostegno del ramo della famiglia reale mittanica che combatte contro il re ittita Shuppiluliuma I (1355-1320). Khatti avrà la meglio nella lotta per la supremazia su Mittani, ma da questo momento l’Assiria rappresenterà una costante minaccia per i possedimenti ittiti in Siria settentrionale. Contemporaneamente, il re assiro stabilisce buone relazioni diplomatiche con il faraone Amenhotep IV (1351-1334), come dimostrano le lettere ritrovate ad el-Amarna.
Per quanto riguarda Babilonia, alla morte di Burna-Buriash, Assur-uballit I riesce a insediare sul trono un proprio protegé, la cui uccisione durante una rivolta di palazzo scatenerà una spedizione punitiva del re assiro, che infine metterà sul trono Kurigalzu II (1332-1308). Quest’ultimo, pur essendo salito al trono con l’appoggio assiro, pone fine alla sudditanza nei confronti dell’Assiria, con la quale intrattiene rapporti invece estremamente bellicosi.
L’espansione assira e il conflitto con gli ittiti
L’Assiria stessa vive un periodo di relativo indebolimento durante i regni degli immediati successori di Ashur-uballit I , ma la politica espansionistica inaugurata dal fondatore del regno medioassiro riprende a pieno ritmo durante il XIII secolo per opera dei sovrani Adad-nirari I (1295-1264) e Salmanassar I (1263-1234). Un importante successo militare è rappresentato dalla conquista di Mittani, che nelle fonti assire è indicato come Khanigalbat, ma le mire espansionistiche assire si rivolgono anche all’Anatolia orientale e sud-orientale e verso est alla regione dei monti Zagros e di Arrapkhe. La conquista di Khanigalbat e la politica aggressiva dei sovrani assiri in Siria settentrionale e Anatolia orientale e sud-orientale conducono inevitabilmente al confronto tra Khatti e Assiria, i cui territori sono ora confinanti. L’area di influenza ittita si estende fino alla riva occidentale dell’Eufrate ed è presidiata da Karkemish, mentre il limite occidentale del regno assiro si assesta lungo il fiume Balikh. Tra i due territori si estende una area stepposa abitata da tribù nomadi che né gli Ittiti né gli Assiri riescono a sottomettere stabilmente e che funge da zona cuscinetto tra le due potenze. La fase più significativa del conflitto inizia probabilmente all’epoca di Khattushili III e Salmanassar I, ma la ricostruzione dei rapporti tra i due regni non è sempre agevole, soprattutto dal momento che molte delle fonti (soprattutto le lettere rinvenute alla corte ittita) sono di difficile datazione. Non è neppure completamente chiaro se Khatti e Assiria sia siano mai affrontati in uno scontro sul campo: alcuni studiosi ritengono che ciò sia avvenuto in occasione della battaglia di Nikhriya (metà del XIII sec.), celebrata come una schiacciante vittoria assira in una lettera inviata da un sovrano assiro al re di Ugarit, mentre altri hanno messo in dubbio la veridicità storica di questo evento, di cui non si trovano tracce nelle iscrizioni celebrative dei sovrani assiri, ipotizzando che la portata dello scontro sia da ridimensionare notevolmente rispetto al resoconto assiro. La stessa datazione della battaglia è tuttora oggetto di discussione, poiché non è chiaro se sia stata combattuta all’epoca di Salmanassar I oppure del suo successore Tukulti-Ninurta I (1233-1197). In ogni caso sembra che le relazioni tra Ittiti e Assiri siano state caratterizzate da un alternarsi di fasi di conflitto ad altre di distensione e intensi contatti diplomatici.
In questo periodo i sovrani assiri inaugurano un processo di organizzazione del territorio conquistato in alta Mesopotamia, creando una rete di centri amministrativi che vengono affidati a governatori, solitamente membri dell’aristocrazia di Assur. La nostra conoscenza di questo sistema di centri amministrativi si è notevolmente ampliata negli ultimi anni, in particolare grazie alle scoperte effettuate in vari scavi archeologici condotti in Siria settentrionale, che hanno portato alla luce alcuni di questi insediamenti. Lungo il corso del fiume Khabur è stato scavato il centro di Dūr-Katlimmu (moderna Tell Shekh Hamad), che durante il regno di Salmanassar I e del suo successore Tukulti-Ninurta I svolge la funzione di centro principale della regione occidentale e residenza del “Gran Vizir, re del paese di Khanigalbat” che la governava.
In quest’epoca il “Gran Vizir” (sukkallu rabi’u) veniva subito dopo il sovrano assiro nella gerarchia del regno ed era seguito dal “vizir” (sukkallu) e dal governatore di distretto (bēl pāḫete). Il governatore era responsabile dell’organizzazione e gestione della produzione agricola e dell’allevamento di bestiame del proprio distretto, a cui facevano capo altre unità amministrative più piccole, governate a loro volta da funzionari di rango minore. I testi provenienti dagli archivi di Dūr-Katlimmu restituiscono l’immagine di un insediamento completamente assirizzato, la cui amministrazione è totalmente gestita da funzionari assiri e la cui popolazione è costituita in gran parte da coloni assiri. Per contro, la popolazione locale vinta viene deportata, oppure respinta nelle campagne circostanti. I testi economici e le lettere ritrovati negli archivi palatini di Dūr-Katlimmu mostrano inoltre che il territorio circostante la città era utilizzato dall’amministrazione assira come terreno coltivabile e come pascolo per mandrie di bovini e asini e greggi di ovini. L’estensione dell’area destinata alla produzione agricola è stata calcolata tra i 120 e i 180 ettari, seminati principalmente a orzo, frumento e sesamo. Va rilevato tuttavia che l’immagine restituita da questi testi è parziale, poiché non registra i dati relativi al settore privato, la cui esistenza è però testimoniata da altre fonti. Oltre a garantire un controllo capillare dei territori sottomessi, la creazione di questa rete di centri provinciali era finalizzata anche a fornire punti di appoggio per l’esercito, che in questo modo poteva rifornirsi regolarmente durante le campagne militari senza dover trasportare grandi quantità di approvvigionamenti, che ne avrebbero rallentato gli spostamenti.
Questo quadro è confermato anche dai documenti rinvenuti a Kharbe (moderna Tell Chuera, in Siria nord-orientale), un altro centro amministrativo assiro in alta Mesopotamia, che forniscono, inoltre, interessanti informazioni relativamente ai contatti tra il regno assiro e quello ittita a cavallo tra XIII e XII secolo. Va rilevato che l’ampliamento del territorio e il sistema di controllo introdotto dai sovrani medioassiri determinano una profonda trasformazione nella struttura della società assira: la classe dominante, che precedentemente era costituita soprattutto dalle grandi famiglie di mercanti, si identifica ora con l’aristocrazia militare, direttamente coinvolta nella gestione economica dei territori conquistati, amministrazione dei quali le era affidata dal sovrano. Il coinvolgimento di questa élite nella gestione del regno rappresenta una delle chiavi del successo dell’espansione assira, che dunque è voluta non solo dal sovrano, ma anche da questa classe di alti ufficiali e dignitari che beneficiano direttamente dell’annessione di nuovi territori.
Per quanto riguarda il fronte meridionale, durante i regni di Adad-nirari I e Salmanassar I si raggiunge una situazione di equilibrio con Babilonia, che viene formalizzata con la stipula di un trattato tra Adad-nirari I e il sovrano cassita Nazi-Maruttash e che durerà fino alla conquista di Babilonia da parte di Tukulti-Ninurta I. Sono comunque molto scarse le informazioni sulla situazione della Babilonia cassita nel XIII secolo, dal momento che la documentazione per questo periodo è quasi esclusivamente limitata a testi economico-amministrativi provenienti da Nippur.
Lo scontro tra Assiria e Babilonia
La seconda metà del XIII secolo è dominata dalla figura del sovrano assiro Tukulti-Ninurta I (1233-1197), sovrano con cui il regno medioassiro giunge all’apice della propria potenza ed espansione territoriale. La politica espansionistica di Tukulti-Ninurta I si rivolge inizialmente verso le aree montane a nord-est e nord-ovest dell’Assiria, regioni tanto difficili da sottomettere quanto indispensabili per l’approvvigionamento di materie prime come il legno e il rame. L’esercito assiro si spinge poi nuovamente fino all’Eufrate e qui si scontra con gli Ittiti, all’epoca in cui era re Tutkhaliya IV (1240-1215). La tensione tra Khatti e Assiria si allenta comunque nella seconda metà del regno di Tukulti-Ninurta I, come dimostrano lo scambio di ambascerie e il traffico commerciale attestati dalle fonti contemporanee.
Durante la seconda metà del suo regno Tukulti-Ninurta è impegnato soprattutto sul fronte meridionale, dove il re cassita Kashtiliashu IV (1232-1225) è riuscito a riconquistare parte del territorio di confine con l’Assiria. I due sovrani si affrontano in una battaglia campale, che termina con esito favorevole per gli Assiri: il re babilonese viene catturato e deportato ad Assur, mentre Tukulti-Ninurta entra trionfalmente a Babilonia, dove assume egli stesso il comando del regno, che resterà sotto diretto controllo assiro per sette anni. La vittoria su Babilonia viene celebrata in quello che può essere considerato il capolavoro della letteratura politica medioassira, ovvero il cosiddetto Poema di Tukulti-Ninurta, una composizione in cui le gesta del sovrano, narrate in prima persona, assumono quasi caratteri epici e la guerra con Babilonia viene presentata come uno scontro tra il bene (il mondo assiro, ovviamente) e il male (i Babilonesi). Se da un lato Babilonia è la vile traditrice che non rispetta i patti, “obbligando” così Tukulti-Ninurta a dichiararle guerra, dall’altro rappresenta un modello culturale di cui anche il sovrano assiro subisce il fascino: non a caso, il bottino portato in Assiria dopo il saccheggio della città comprende anche numerosi testi babilonesi, che influenzeranno notevolmente la produzione letteraria assira di questo periodo. Una lingua che ha come base il babilonese, intercalato con forme medioassire, viene usata sia nelle iscrizioni reali che nei testi letterari epici e religiosi, a dimostrazione del prestigio culturale riconosciuto alla tradizione babilonese. Lo stesso Poema di Tukulti-Ninurta viene redatto in babilonese, invece che in medioassiro. Il regno di Tukulti-Ninurta è caratterizzato anche da ambiziosi progetti urbanistici, che prevedono la realizzazione di templi e di una nuova residenza reale ad Assur, ma soprattutto la fondazione di una nuova, imponente capitale che verrà chiamata Kar-Tukulti-Ninurta (“Porto di Tukulti-Ninurta”), situata di fronte ad Assur sulla riva opposta del Tigri.
Le conquiste effettuate da Tukulti-Ninurta I verranno in parte vanificate dalle lotte intestine che si scatenano alla fine del suo regno. La Babilonia torna a essere indipendente e il potere viene ripreso dalla dinastia cassita, che per alcuni anni riesce ancora a garantire al regno una condizione di relativa stabilità. Tuttavia, intorno alla metà del XII secolo si profila all’orizzonte un’altra minaccia per la Babilonia: oltre alle rinnovate incursioni da parte degli Assiri, sarà in particolare la politica aggressiva del regno elamita, che dalla metà del XIV secolo si afferma come la terza potenza regionale i cui interessi si rivolgono alla Mesopotamia, a decretare la fine della dinastia cassita. Le spedizioni condotte dal sovrano elamita Shutruk-Nakhunte (1170-1155), che conquista la parte settentrionale del regno, e da suo figlio Kutir-Nakhunte, che giunge fino a Babilonia e la saccheggia, pongono fine al regno dell’ultimo re cassita, Enlil-nadin-akhi.
Contemporaneamente al crollo di Babilonia, inizia anche per il regno assiro un periodo di profonda crisi politica interna, dovuta principalmente a lotte di successione dinastica dopo la morte di Tukulti-Ninurta I. Inoltre l’Assiria subisce anche la pressione delle tribù nomadi degli Aramei, le cui incursioni determinano un certo ridimensionamento del suo territorio. Nonostante questa momentanea fase di indebolimento, il regno assiro è ormai pronto a trasformarsi nell’impero assiro che dominerà il Vicino Oriente nell’età del Ferro: le basi di questo processo sono state poste da Ashur-uballit I sin dall’inizio del regno medioassiro, con la trasformazione dell’ideologia politica e dell’istituto monarchico in senso imperialistico e assolutistico e con l’affermarsi di una politica di espansionismo militare condotta per ordine e in nome di Assur, il dio principale, che nel I millennio si concretizzerà nella conquista dell’intero Vicino Oriente.



5.6. L’Egitto del Nuovo Regno
La XVIII dinastia (1550-1292)
Con la fine della dinastia Hyksos e l’affermazione di una famiglia tebana a capo di uno stato di nuovo unificato ha inizio la fase matura della cultura faraonica; si tratta di un periodo complesso, che, grazie anche a una ricchissima documentazione archeologica, epigrafica e documentaria, offre alla ricerca una quantità considerevole di dati e spunti d’indagine.
L’inizio della dinastia è segnato da alcune figure che avranno un peso importante per la tradizione successiva: tra tutti, la regina Ahmose-Nefertari – la prima a portare il titolo di Divina Adoratrice di Amon – e il figlio, il re Amenhotep I (1525 - 1504), diverranno divinità del collegio tebano e simboli di un potere che controllerà un territorio ben più vasto del passato e dalle connotazioni imperialistiche. L’inizio del regno di Amenhotep I è fissato, per mezzo di osservazioni astronomiche, al 1525; i dati del periodo permettono di riconoscere i tratti di un modello ideologico legato alla tradizione tebana e al ruolo di Amon-Ra, signore di Karnak, nella legittimazione del potere regale.
I segnali di una vigorosa politica estera, caratterizzata da una presenza militare forte, si hanno con il successore Thutmosi I (1504-1492), che conduce campagne in Nubia e in Asia, e la cui celebrazione è affidata a una stele che il re lascia sulle sponde dell’Eufrate. A partire dal suo regno la politica estera egizia subisce una spinta decisiva verso una militarizzazione che non è solo strumento egemonico, ma anche espressione di un modello culturale internazionale, recepito dalla famiglia regnante. Con Thutmosi I continua la monumentalizzazione del tempio di Amon-Ra a Karnak, che si delinea sempre più come tempio dalle forti connotazioni regali; per primo, inoltre, il re sceglie per la propria sepoltura una valle desertica sulla riva ovest tebana, la Valle dei Re, che diviene sede della necropoli regale per tutto il Nuovo Regno; l’ipogeo presenta un cambiamento di asse prima della camera del sarcofago che sarà rispettato per buona parte della XVIII dinastia. Al suo regno si data anche la fondazione del villaggio operaio di Deir el-Medina, dove risiedono gli artigiani addetti alla decorazione delle tombe regali, e la cui documentazione costituirà una fonte preziosa di notizie per il Nuovo Regno.
Alla morte di Thutmosi I il potere passa ai suoi discendenti: la figlia Hatshepsut sposa il fratellastro Thutmosi II (1492 - 1479) e, alla sua morte, cinge la corona come reggente per la minore età dell’erede al trono, Thutmosi III (1479 - 1425). Dalla correggenza, Hatshepsut passa a una incoronazione effettiva che la proclama faraone; in questo modo la figlia di Thutmosi celebra il suo status di re divino, ponendo in essere un complesso apparato idelogico che va dalla redazione di un mito che descrive la sua nascita divina dello stesso Amon-Ra, incarnatosi nel padre naturale, alla definizione del re quale unico sacerdote solare in un fondamentale testo di carattere teologico-cultuale (il cosiddetto testo del Sonnenpriester) che godrà di ampia fortuna nel Nuovo Regno.
Continuando la politica paterna, Hatshepsut promuove importanti interventi nel tempio di Amon-Ra a Karnak; più a nord, presso Beni Hasan, consacra invece un tempio rupestre (ribattezzato Speos Artemidos) a una locale dea leonessa, Pakhet, dove fa incidere un testo che commemora la cacciata degli Hyksos, avvenuta alcuni decenni prima. Il suo nome è però legato al tempio edificato a Deir el-Bahari (Tebe ovest), dove è raffigurato anche uno dei personaggi più importanti alla corte della regina, Senmut; nel programma decorativo del tempio si ricorda il già citato mito della nascita divina e la celebre descrizione di una spedizione a Punt, regione legata ai prodotti esotici e localizzata in una zona meridionale (regione del corno d’Africa o della penisola arabica). Nei pressi di Deir el-Bahari la regina fa scavare anche un sepolcro nel quale venne scoperto il suo sarcofago insieme con quello del padre, Thutmosi I.
Il successore, Thutmosi III, rimane per diversi anni nell’ombra della reggente; tuttavia, ben presto si rivela essere un sovrano energico, che spinge i confini dall’Eufrate sino alla terza cateratta del Nilo (attuale Sudan), e lascia una stele commemorativa ai piedi del Jebel Barkal. La serie di campagne militari condotte dal re in Siria è ricordata negli Annali redatti nel tempio di Karnak: gli eventi bellici si alternano, nelle narrazioni del periodo – si pensi alle autobiografie dei suoi funzionari – con episodi dal forte valore simbolico, come una celebre battuta di caccia all’elefante nella regione di Naharina. L’avversario diretto dell’Egitto è lo stato di Mittani, potenza egemone siriana che riveste un ruolo fondamentale per la veicolazione di elementi culturali di origine orientale verso l’Egitto.
La parte finale del regno è pacifica, e vede la realizzazione di un ricco programma architettonico a Karnak, dove viene eretta la cosiddetta Sala delle Feste, complesso cultuale legato alla celebrazione della regalità, e nella cui decorazione è compresa anche una lista cultuale di antichi re; a Tebe ovest invece il faraone lascia edifici di culto a Deir el-Bahari e a Medinet Habu; a Thutmosi III si deve anche uno dei primi templi egizi in Nubia, scavato nella montagna a Ellesija e trasportato ora nel Museo Egizio di Torino. A questo periodo risale, infine, anche la damnatio memoriae della regina Hatshepsut. L’attenzione verso il tempio di Karnak è segno di un equilibrio che si va delineando nel corso della dinastia, e che vede nel grande santuario uno dei maggiori centri amministrativi ed economici del paese; Tebe diventa così un centro cerimoniale concepito come scenario del rito e della legittimazione regale. Qui convergono le ricchezze che arrivano dalle più lontante terre straniere, frutto di spedizioni militari o di scambi commerciali che vedono l’Egitto farsi sempre più protagonista sulla scena internazionale.
La tomba di Thutmosi III nella Valle dei Re ha conservato una complessa decorazione, con la versione completa di uno dei più importanti testi funerari regali del periodo, l’Amduat, che descrive il percorso notturno del sole; fa così la sua comparsa una tradizione funeraria tipica delle tombe regali del Nuovo Regno, che si arricchirà di altri testi che descrivono la rigenerazione del divino (Libro delle Porte, Libro delle Cripte, Litanie di Ra, Libri del Cielo, Libro della Terra).
Alla sua morte, la figura di Thutmosi III si ammanta di un’aura di leggenda, in parte dovuta alla politica del successore, Amenhotep II (1428 - 1397), che continua il programma di campagne militari in Asia e in Nubia. Questa politica bellicosa è anche favorita dalla ricezione, sempre più decisa, di un modello culturale internazionale, fondato su un’aristocrazia militare che si riconosce nell’uso del cavallo; l’influenza orientale si riconosce anche nell’introduzione di divinità asiatiche (ad esempio Astarte, Baal e Reshep) nel pantheon egizio. La conflittualità con la Siria si ricompone poi in un processo di pacificazione con il regno di Mittani. La tomba di Amenhotep nella Valle dei Re viene reimpiegata, al termine del Nuovo Regno, come nascondiglio per le mummie regali.
L’ascesa al trono del successore, Thutmosi IV (1397-1388), è commemorata nella stele fatta erigere tra le zampe della sfinge di Giza; il principe è prescelto dal dio solare Haremakhet, personificato dalla sfinge, durante una battuta di caccia al leone. Il testo è importante perché testimonia un sempre maggiore peso del culto solare di tipo eliopolitano, almeno in parte contrapposto all’egemonia tebana. Il legame con la sfinge trova una conferma anche nel completamento, a opera di Thutmosi IV, del tempio a lei dedicato a Giza.
Il regno di Amenhotep III (1388-1351), erede di Thutmosi IV , segna l’apogeo della XVIII dinastia; i frutti della politica militare dei suoi predecessori giungono ora a maturazione, e il suo periodo è caratterizzato da una pace che favorisce la ricchezza e lo sviluppo culturale. La figura di questo sovrano, insieme con la moglie Teye, la prima a portare il titolo di Grande Sposa del Re, può essere considerata rappresentativa dell’evoluzione ideologica che conferisce al re un carattere pienamente divino. La divinizzazione della coppia regale diviene parte integrante della politica egizia, e trova la sua realizzazione in area nubiana, dove i templi di Soleb e Sedeinga vengono consacrati come luogo di culto del re e della regina. A Tebe, invece, il processo trova il proprio scenario ideale nel tempio di Luqsor, dove l’aspetto primordiale e creatore di Amon-Kamutef (“Amon-Toro-di-sua-madre”) diviene la fonte di legittimità del sovrano nel corso della Festa di Opet; nel programma decorativo del santuario viene ripreso anche il mito della nascita divina, proposto per la prima volta da Hatshepsut.
La politica estera di Amenhotep III è caratterizzata da una vivace attività diplomatica, che vede l’Egitto interagire con le massime potenze straniere del periodo (Mittani, Babilonia, Khatti, Assiria) e con gli Stati vassalli dell’area siro-palestinese; il segno più evidente di questi scambi è costituito dalla serie di matrimoni interdinastici che portano alla corte egizia principesse orientali. Parte della documentazione diplomatica del regno di Amenhotep III è stata scoperta ad Amarna, e offre un quadro estremamente chiaro della complessità dei rapporti sviluppati in questo periodo.
A Malqata (Tebe ovest) il re fa edificare un monumentale complesso palatino, usato nel giubileo regale; il suo tempio di Kom el-Hitan è stato smantellato in epoca successiva per recuperarne i materiali, e la sola testimonianza rimasta è la coppia di statue colossali, conosciute come Colossi di Memnone.
L’epoca amarniana e la fine della dinastia
L’erede designato porta anch’egli il nome Amenhotep e assume la correggenza insieme col padre. Ben presto però alcuni elementi ideologici e religiosi (ad esempio il forte legame con il culto solare) subiscono una forte accelerazione, e vengono regolamentati all’interno di una dottrina che molto spesso è stata interpretata come una rivoluzione all’interno della cultura faraonica, superficialmente presentata come immutabile nel tempo. Al centro di questa nuova ideologia è l’ipostasi divina del disco solare, Aton, che costituisce l’elemento formale caratterizzante del periodo; in realtà, Aton come divinità, e non solo aspetto fisico del sole, è documentato dal regno di Thutmosi IV, mentre alcuni aspetti della regalità divina hanno fondamento nel regno di Amenhotep III.
Il nuovo sovrano, Amenhotep IV (1351-1334), delinea ben presto le caratteristiche di questa nuova dottrina: le sue costruzioni a Karnak mostrano infatti nuovi modelli iconografici che delineano l’associazione del re con il creatore Aton. In questa icona regale un ruolo fondamentale è attribuito a Nefertiti, la sposa del re, la cui presenza mette in evidenza il valore mitico della famiglia regale. Nel quarto anno di regno si assiste a un radicale cambiamento: la residenza regale viene trasferita ad Akhetaton (l’“Orizzonte di Aton”, attuale Amarna nel Medio Egitto), segno tangibile del legame esclusivo tra il re e il suo dio; contemporaneamente, il nome regale viene mutato in Akhenaton. La frattura con la tradizione precedente pone in evidenza il rapporto fortissimo re-Aton, che può essere considerato l’evoluzione naturale delle premesse del regno di Amenhotep III. La forza di questa nuova dottrina determina anche la scomparsa di elementi che sono fortemente radicati nel pensiero egiziano, come l’aldilà, dal quale scompare Osiride, il re dei defunti.
Nello stesso tempo, Aton acquisisce le caratteristiche della divinità cosmica creatrice e garante della vita; le sue caratteristiche sono cantate in un celebre inno, riportato sulle pareti di alcune tombe di alti funzionari sepolti ad Amarna, e nel quale il dio e il re sono assimilati in una dottrina che vede nel re il garante dei processi divini della creazione. In questo modo, la teologia di Aton sfuma in quella che sembra essere piuttosto un’ideologia cosmica, nella quale la tradizione regale si colora sempre più di tratti divini e universali, arrivando a identificare il re Akhenaton con una sorta di demiurgo il cui agire è fondamentale per la riuscita dell’atto creativo e vitale di Aton.
Questa serie di cambiamenti si ripercuote anche nell’amministrazione: la gestione della nuova residenza comporta un diverso sistema redistributivo, con un impoverimento dei templi che erano stati gangli economici fondamentali nella gestione delle risorse in Egitto. Il mutamento anticipa una più drastica politica contro i templi tradizionali, che vengono chiusi, mentre i nomi degli dèi, e anche solo il plurale della parola dio, viene cancellato dai monumenti. Sul fronte della politica estera il regno di Akhenaton si segnala per una vasta rete di contatti diplomatici, documentati da un archivio scoperto ad Amarna: si tratta di un lotto di lettere e rapporti scritti in accadico, e i cui protagonisti sono il re d’Egitto, i grandi re e i vassalli della regione orientale. Anche la Nubia è interessata dalla politica del periodo, come testimoniano i templi di Aton a Kawa e a Kerma.
Gli ultimi anni di regno di Akhenaton presentano alcuni punti oscuri: Nefertiti scompare dalla documentazione, mentre fa la sua comparsa un principe, Smenkhkara, che cingerà la corona per un brevissimo periodo; Akhenaton viene probabilmente sepolto nella tomba regale di Amarna, mentre il potere torna a Tebe prima con Smenkhkara, poi con Tutankhamon (1333-1323), il quale farà allestire il nascondiglio di Amarna nella Valle dei Re. Tutankhamon trasferisce la residenza regale a Menfi (dove i principi di sangue regale erano educati) e promuove un ritorno all’ortodossia che però non riesce ad annullare determinati apporti della dottrina e della cultura amarniana. Alla sua morte sale al trono l’anziano sacerdote Ay (1323-1319) e Tutankhamon viene sepolto in un modesto sepolcro nella Valle dei Re, scoperto pressoché intatto nel 1922; la linea dinastica della famiglia si è ormai interrotta, e l’ultimo sovrano della dinastia, Horemheb (1319-1292), è un militare che sale al trono grazie anche alle nozze con una principessa di sangue regale e all’appoggio del sacerdozio tebano.
Il ripristino del modello preamarniano si realizza con il contributo di un programma architettonico per la cui realizzazione si sfruttano le cave di arenaria del Jebel Silsila; sul fronte esterno, invece, la politica di Horemheb è mirata al recupero del ruolo dell’Egitto sullo scenario vicino-orientale. Alla sua morte il sovrano viene sepolto nella tomba della Valle dei Re (prima della sua ascesa al trono si era fatto preparare un sepolcro a Menfi), la prima con quell’andamento rettilineo che diverrà tipico della successiva tradizione ramesside; il programma decorativo si arricchisce ora di nuove composizioni (ad esempio il Libro delle Porte), sempre legate al ciclo notturno del Sole. Il ruolo centrale dell’esercito alla fine della dinastia sarà determinante anche per l’ascesa al trono della successiva famiglia regnante.
L’epoca ramesside (XIX dinastia, 1292-1186)
Originaria del Delta, la XIX dinastia è fondata da Ramesse I (1292-1290), un militare che sale al trono in età avanzata e il cui breve regno collega il periodo postamarniano con i suoi energici successori. Alla sua morte egli viene sepolto in una piccola tomba della Valle dei Re. Il successore, Sethi I (1290-1279), celebra la sua pietà filiale e il rapporto con il passato con alcune fondazioni sacre ad Abido, tra cui spiccano l’Osireion, tomba simbolica di Osiride, e una lista regale rituale nel tempio dedicato alle principali divinità nazionali, che celebra i re del passato: si tratta di una della fonti più importanti per la ricostruzione delle sequenze dinastiche egizie. Il legame celebrato dal re con il nord (per esempio attraverso l’attività architettonica a Eliopoli) è bilanciato da interventi a Tebe (sala ipostila di Karnak) e in Nubia (Jebel Barkal, antica Napata, dove già Thutmosi III aveva lasciato una stele). La sua politica estera, mirata a consolidare la posizione dell’Egitto in area palestinese sino a Qadesh, è ricordata nei rilievi di Karnak. Anche il fronte occidentale è fatto oggetto di attenzione, come dimostrano le spedizioni contro i Libici, la cui pressione si va sempre più accentuando e importanti sono anche i contatti diplomatici promossi da Sethi con lo stato ittita, che si profila sempre più come lo stato forte nel contesto siriano. La vivacità dello scenario internazionale, unita alle origini settentrionali della famiglia regale, può spiegare la scelta di fissare la residenza regale nel nord: una linea che sarà confermata dal successore con la fondazione di un palazzo, che rimarrà in uso ancora nella XX dinastia.
La ripresa economica è certo favorita anche da una serie di spedizioni in aree minerarie (Sinai, Nubia, deserto orientale), allo scopo di accedere a materie prime di pregio (soprattutto oro e pietre dure). Nel rispetto della tradizione, Sethi fa edificare un tempio a Gurna (Tebe ovest) e fa scavare nella Valle dei Re uno dei più splendidi sepolcri regali, scoperto nel 1817 dal padovano Giovanni Battista Belzoni (1778-1823).
Gli succede Ramesse II (1279-1213), figura emblematica del potere faraonico, tanto che il suo nome sarà ripreso da ben nove successori, sino al termine del Nuovo Regno; alla sua fama contribuisce certo la durata del regno, che con i suoi 66 anni è ricordato come uno dei più lunghi in Egitto. Il suo prestigio dipende anche da una precoce attività militare che avrà il suo momento più significativo nella battaglia di Qadesh, dove l’esercito egizio si scontrerà con quello ittita. Pur non essendo certo una vittoria, la propaganda si approprierà dell’evento, trasformandolo in una dimostrazione della natura divina del re e riproponendolo frequentemente nel programma decorativo di templi e in una composizione letteraria. La politica estera successiva consoliderà la presenza egizia nella regione area palestinese e, soprattutto, porterà alla pacificazione con lo stato ittita, con la stipula di un trattato di pace (nella versione egizia e ittita) che può essere considerato tra le più importanti testimonianze dell’attività diplomatica nel Vicino Oriente del Tardo Bronzo.
L’equilibrio internazionale e il lungo regno costituiscono le premesse per un programma celebrativo che non conosce eguali: le costruzioni di Ramesse II in Egitto e in Nubia offrono un vivido quadro del modello ideologico perseguito dal re, nel quale si proclama un dogma della regalità divina le cui radici affondano nella tradizione della XVIII dinastia. Questa linea politica è particolarmente evidente nella serie di templi nubiani, dove l’immagine del re diventa icona divina e, nello stesso tempo, segno tangibile del potere che controlla la regione. Nella costruzione di molti edifici sacri in Egitto vengono utilizzati i materiali delle fondazioni amarniane, e contemporaneamente vengono promossi interventi di ripristino delle iscrizioni obliterate durante il regno di Akhenaton.
L’accresciuta ricchezza del paese trova conferma anche dalla documentazione di Deir el-Medina, il villaggio operaio della necropoli regale, il cui sostentamento è reso possibile dal regolare approvvigionamento di beni di consumo e di lusso che si fanno ora sempre più comuni; pur nella ricchezza di questa documentazione, va riscontrata la mancanza di una monetazione che vada a sostituire il sistema tradizionale di beni di riferimento che sono regolarmente registrati nella documentazione amministrativa.
La vita del villaggio, simile ad altre analoghe fondazioni regali, dipende da un sistema regolare di approvvigionamento dal sistema centrale; la sua posizione, lontana dalla zona coltivata, determina una dipendenza totale dei suoi abitanti per il cibo, l’acqua e tutto ciò che necessita alla esistenza degli artigiani e delle loro famiglie. Accanto al villaggio viene scavato, nel corso della XVIII dinastia, un pozzo destinato alla raccolta dell’acqua; con il tempo però il suo uso cambia, trasformandosi in una discarica dove vengono gettati tutti i materiali non più in uso nella vita quotidiana. Tra questi è una quantità straordinaria di ostraka (frammenti di coccio o schegge di pietra) e papiri che hanno restituito una massa documentaria eccezionale, fatta di lettere, contratti, note amministrative, compravendite, giornali del villaggio, ecc.: si delinea così uno spaccato della vita quotidiana, con la sua amministrazione, la sua gerarchia, la regolamentazione dei rapporti e la gestione economica.
Il ruolo egemonico dell’Egitto si riflette anche nel controllo politico di quelle aree geograficamente esterne, ma politicamente sottomesse, come nel caso della regione palestinese o della Nubia; seguendo una procedura già affermatasi nella XVIII dinastia, questi territori non vengono inseriti tra i distretti egiziani, ma vengono amministrati da funzionari che rappresentano il potere centrale, come i Soprintendenti delle terre meridionali o settentrionali. Questa gestione si avvale anche dei dinasti locali, che sono ora vincolati da accordi di fedeltà con il sovrano; il vincolo tra il centro dello stato e la periferia, soprattutto in area palestinese, si realizza anche nella diffusione di modelli culturali egizi nei centri di controllo del territorio; da questi poi gli stessi modelli si affermano nel territorio, garantendo un processo di assimilazione che è fondamentale anche per la gestione politica.
Particolarmente significativi sono i modi di gestione della Nubia, trasformata ormai in una sorta di protettorato retto da un vicerè; le ricchezze della regione entrano ora a far parte in modo regolare dell’apparato economico statale, e nello stesso tempo la regione è fatta oggetto di attenzioni da parte del re che qui promuove un imponente programma architettonico: santuari come Abu Simbel, Uadi es-Sebua, Derr, Amada, Beit el-Uali, sono altrettanti modi di affermazione di un potere che nelle lontane terre meridionali si lega alle tradizioni divine locali. Qui il re viene rappresentato in forme pienamente divine, e nello stesso tempo l’immagine del re-dio dà corpo a un potere che controlla in modo capillare il territorio e le sue genti.
Seguendo la tradizione del Nuovo Regno, Ramesse II possiede un harem particolarmente numeroso, dominato dalle figure delle Grandi Spose – prima fra tutte Nefertari – e comprendente un numero elevato di figli; la residenza principale scelta dal re, Piramesse (il “Possedimento di Ramesse”, attuale Qantir) è il centro della vita politica sino al termine del Nuovo Regno. Il lungo regno di Ramesse non favorisce la successione al trono: diversi principi muoiono prima del padre e il successore Merenptah (1213-1203) sale al trono in età avanzata. Sul fronte estero la situazione subisce delle modificazioni: il regno ittita si avvia verso una crisi determinata soprattutto da lotte interne, mentre a ovest cominciano a profilarsi mutamenti siginificativi, che hanno per protagonisti genti libiche e gruppi che si spostano verso il Mediterraneo orientale. Merenptah è costretto a fronteggiare queste spinte da ovest, come testimoniano alcune iscrizioni che parlano di scontri contro queste popolazioni; al suo regno si data anche la più antica menzione di Israele nelle fonti egizie. L’avvio di una fase di declino è suggerita da alcuni indizi: il forte legame con Menfi, dove Merenptah fa costruire un palazzo, può essere considerato segno della volontà di collegarsi, in un momento di crisi, al centro connesso tradizionalmente con la regalità.
L’indebolimento della linea dinastica si fa evidente alla morte di Merenptah, con l’ascesa al trono di Sethi II (1200-1194), esponente legittimo della famiglia cui si devono interventi architettonici a Tebe, tra cui la triplice cappella della barca sacra a Karnak; il potere è però conteso da Amenmesse (1203-1200), appartenente a un ramo collaterale della dinastia e considerato un usurpatore, come testimoniato dalla voluta profanazione della sua tomba. Alla morte di Sethi II segue è il breve regno di Ramesse-Siptah e, infine, quello della sua sposa Tauseret (1194-1186), cui viene attribuito un unico sepolcro nella Valle dei Re.
La cultura internazionale delle Dinastie XVIII e XIX
L’Egitto del Nuovo Regno è permeato da un atteggiamento nuovo nei confronti del mondo esterno: se l’immagine dello straniero continua a essere al centro di un’ideologia che contrappone il caos esterno e l’ordine egizio, la realtà documentale e archeologica è ben più articolata. La serie di campagne militari in Oriente, come già la precedente presenza Hyksos nel nord del paese, favorisce la ricezione di elementi orientali che si fanno segno distintivo di una cultura elevata e di uno stile d’élite; il mondo esterno diventa ora oggetto di interesse e di comprensione, e non solo segno di un caos cui si oppone il re. Uno degli esempi più interessanti al riguardo si riconosce nella decorazione di un ambiente della Sala delle Feste di Thutmosi III a Karnak, dove sono fedelmente riprodotti piante e animali delle regioni levantine; allo stesso modo, la rappresentazione della terra di Punt nel tempio di Hathsepsut a Deir el-Bahari rispecchia un atteggiamento ormai affermatosi nello spirito egiziano, fatto di attenzione verso il mondo esterno che viene ora integrato all’interno del modello ordinato. Di questo confronto è parte anche il mondo divino egizio, che recepisce figure orientali, talvolta identificate con divinità nilotiche e protagoniste dei fenomeni di religiosità ufficiale e personale, come anche di vicende mitiche (Mito di Anat e Seth, Mito di Astarte e il mare).
Le stesse forme di comunicazione vengono ora rielaborate nel rispetto di questo spirito: l’archivio in cuneiforme di Amarna, con la corrispondenza diplomatica di Amenhotep III e Akhenaton, è la prova tangibile della coscienza di un mondo esterno che produce cultura. Non deve quindi stupire la scoperta, tra le missive diplomatiche, di testi letterari e lessicali della tradizione mesopotamica: testimonianza esplicita di strumenti usati nell’apprendimento di una lingua straniera ormai invalsa nelle relazioni internazionali, e nello stesso tempo veicolo di modelli che possono essere recepiti nella Valle del Nilo; questi modelli orientali sono assorbiti attraverso la mediazione della cultura khurrita (regno di Mittani), determinante, in questo periodo, per la creazione di un linguaggio internazionale. In questo modo, la stessa lingua egizia si apre a influssi lessicali esterni, certo favoriti da una progressiva vernacolarizzazione che offre al livello parlato una più decisa dignità di lingua scritta e letteraria. Nella nuova lingua, definita neo-egiziano (per distinguerla dalla lingua classica, il medio-egiziano), si iniziano a redigere componimenti narrativi (Mito di Horo e Seth, Racconto dei Due Fratelli, Racconto del Principe Predestinato) e sapienzali (Insegnamento di Amenemope, Insegnamento di Ani), tipici anche del periodo tardo ramesside, dando vita a una letteratura che continuerà ad affermarsi ancora nel tardo Nuovo Regno; espressione tipica di questa nuova lingua sono però alcuni generi specifici (miscellanee scolastiche, canti d’amore), nei quali si esprime la ricchezza della lingua parlata. Particolarmente significativa, in questa letteratura, è la ricchezza degli apporti lessicali di origine straniera (semitici e indoeuropei) che testimoniano la ricettività della lingua del periodo.
Modelli sociali e culturali
Il Nuovo Regno, fase matura della civiltà faraonica, è caratterizzato da una evoluzione sociale che dipende dalla nuova realtà: il ruolo delle élite militari si rafforza e determina la nascita di una classe sociale legata alla guerra quale attività regolare e non occasionale, come accadeva in passato. Gli esponenti di questa classe possono perseguire una carriera che consente l’accesso ai livelli più alti della gestione statale; l’esempio lampante di una simile carriera è costituito da Horemheb, che sale al trono provenendo dai ranghi più alti dell’esercito, o anche da Ramesse I, ufficiale del predecessore e al quale i suoi soldati si rivolgono, anche dopo l’ascesa al trono, con il titolo di “generale”. Un fenomeno analogo interessa la classe sacerdotale, che si delinea sempre più come casta specializzata nel culto; il tempio diventa così un altro polo della società egizia, frequentato da specialisti che garantiscono il contatto con il divino e, nello stesso tempo, la gestione di un’economia sempre più florida.
In questa società, il sovrano si presenta sotto una luce particolare: le iscrizioni ufficiali insistono sulla sua natura prossima al divino, di cui il sovrano si fa figlio, mentre il Sonnenpriester offre una descrizione delle sue competenze che lo caratterizzano come interfaccia tra uomini e dèi.
Queste competenze specifiche del re sono al centro di una complessa dottrina, documentata nel tempio, come testimoniano le strutture legate al culto solare nei templi tebani (come nelle cappelle solari dei templi di Tebe ovest); queste competenze sono al centro anche delle composizioni funerarie documentate nelle tombe regali: le conoscenze iniziatiche del corso solare sono qui rappresentate per mezzo di composizioni cosmografiche che rendono concrete le conoscenze del re e la portata salvifica del suo operato nel cosmo.
Tuttavia, l’atteggiamento del singolo risente di un mutato quadro sociale; egli affida il proprio destino non più a un potere regale che è considerato unico garante del mondo ordinato, ma piuttosto a un dio che diventa il punto di riferimento per un sentimento di religiosità personale sempre più chiaro nelle fonti. Questo sentimento nuovo traspare anche nella letteratura sapienziale di età ramesside, dove è meno forte il legame del singolo con la società e con il re che ne è l’ideale garante: ora il destino dell’uomo dipende dall’affidamento al volere divino perché, come ripetono spesso i testi del periodo, la sua esistenza è nella mano di dio. Si delinea così una realtà sociale e culturale più affine a una sensibilità moderna, nella quale il modello classico si contrappone a una realtà quotidiana, complessa e articolata.



Documenti
Le origini divine di Hatshepsut:dal testo della Nascita divina della regina a Deir el-Bahari
La celebrazione di Hatshepsut passa anche attraverso una complessa elaborazione a metà tra il mitologico e l’ideologico-reologico: in essa la nascita della principessa che sarà poi regina viene trasposta in un piano divino, con il padre naturale in cui si incarna Amon-Ra di Karnak e un collegio divino che celebra la nascita di una erede, salutata come figlia naturale del re degli dèi.
(Parole di Amon al collegio divino con l’intenzione di generare una figlia)
Io parlerò al collegio divino dell’eredità del signore delle Due Terre, perché è mia intenzione congiungermi con la sua diletta, la madre regale del re dell’Alto e Basso Egitto Maatkara (= Hatshepsut) dotata di vita, Ahmose (= madre di Hatshepsut) […] poiché io le darò tutte le terre e le regioni straniere […] ed essa guiderà i viventi […]

(Il concepimento di Hatshepsut)
[Parole di Thot] Questa giovane donna di cui parli si chiama Ahmose: è più bella di ogni donna della terra intera ed è la sposa del re di Alto e Basso Egitto Aakheperkara (= Thutmosi I) […].
 Così disse questo dio venerabile ad Amon signore dei troni delle Due Terre, e questi prese le forme della maestà dello sposo di lei, il re di Alto e Basso Egitto Aakheperkara; la trovarono che riposava nell’harem del palazzo: lei si destò all’odore del dio, e sorrise alla sua maestà. Egli le fu subito accanto, arse d’amore per lei e pose in lei il desiderio; egli le concesse di contemplarlo nel suo aspetto di dio, e dopo essersi accostato a lei che esultava a vedere la sua bellezza, ebbe desiderio di possederla, e il palazzo fu indondato dal profumo del dio […].
Disse dunque la sposa regale, la madre del re Ahmose alla maestà di questo dio venerabile, Amon, signore dei troni delle Due Terre: “Mio signore, come è davvero grande la tua potenza! È davvero splendido contemplare la tua testa! Si è unita a te la mia maestà nel tuo splendore, e la tua rugiada è in tutte le mie membra”.
 Dopo che la maestà di questo dio ebbe fatto ciò che desiderava con lei, disse […]: “colei che si unisce ad Amon, alla testa delle splendide [con gioco di parole con quanto detto dalla regina] sarà il nome di questa figlia che ho generato nel tuo grembo […]. Eserciterà una regalità perfetta su tutto il paese e la mia anima sarà sua, il mio potere sarà suo, la mia autorità sarà sua, la mia corona sarà sua: sarà regina che governerà le Due Terre e guiderà tutti i viventi.

(Parole di Hathor ad Amon)
È giunto questo dio venerabile (= Amon) per vedere sua figlia che egli ama Maatkara in vita, dopo che è stata partorita: ecco, il suo cuore è davvero lieto!
Una definizione teorica delle regalità: dal testo della liturgia solare (Sonnenpriester)
Nel corso del Nuovo Regno il sovrano diventa protagonista di una complessa elaborazione dottrinale, incentrata sugli atti del culto solare all’alba e al tramonto; il testo, conosciuto ancora in versioni di Bassa Epoca, offre anche una descrizione ideale del ruolo del
sovrano e dei suoi rapporti con le diverse sfere degli esseri viventi.
Il dio sole Ra ha posto il re a capo della terra dei viventi per sempre immutabilmente, per giudicare gli uomini e soddisfare gli dèi, per realizzare la Maat e annientare Isefet. Egli fa offerte agli dèi e offerte funerarie agli spiriti eletti mentre il suo nome è in cielo come quello di Ra.
La fondazione del tempio di Amenhotep III a Kom el Hitan (Tebe ovest): dalla stele dietro i colossi di Memnone

La ricchezza e la prosperità dell’Egitto all’epoca di Amenhotep III è testimonianto anche da un vasto programma di edifici monumentali; tra questi, il tempio fatto erigere a Kom el-Hitam doveva essere uno dei più notevoli, destinato alla celebrazione della natura divina del re dopo la sua morte. Allo stato attuale, dell’antica struttura rimangono solo scarse evidenze, a causa del riuso dei suoi materiali da parte di sovrani successivi.
Vieni, [Amon-Ra, signore dei troni delle Due Terre, che presiede a Karnak], possa tu vedere il tuo tempio che io ho costruito per te sulla riva occidentale di Tebe, la cui perfezione si unisce con la montagna di Manu.
Tu attraversi il cielo per posarti in esso e quando splendi sull’orizzonte del cielo esso risplende per il fulgore del tuo volto; la sua facciata dà verso l’oriente (lett.: lato sinistro), verso il tuo sorgere: il tuo orizzonte per il tuo tramontare in vita. Quando tu brilli al mattino ogni giorno la tua perfezione è al suo interno, incessantemente.
Io l’ho fatto con un lavoro abile in pietra bianca di arenaria e la mia maestà lo ha riempito con monumenti e con ciò che io ho portato dal Jebel Ahmar. Si vede che essi occupano il loro posto e si gioisce molto per la loro grandiosità; io lo ho fatto ugualmente [con] tecnica mista, cioè alabastro, granito rosso e granito nero.
La mia maestà ha agito per l’eternità alla ricerca di ciò che è utile per mio padre: le immagini cultuali uscite davanti a te, la mia maestà le ha eseguite completamente e grandioso è ciò che io ho fatto con oro e ogni pietra nobile e pregiata, senza fine. E ho stabilito per loro la prescrizione per fare ciò che può essere gradito al tuo ka; io ho fatto in modo che [esse] riposino nella cappella venerabile come sono [...] io ho stabilito per loro le loro offerte divine [...].
Io, la mia maestà, ho fatto queste cose all’infinito, sapendo certo che potevano essere sulla terra. È mio padre che mi ha incaricato di fare tutto ciò che lui ha stabilito: io ho fatto per te la cappella solare per il tuo viaggio in cielo come Atum, essendo tu uscito da ogni dio.
L’Enneade che è al tuo seguito e i babbuini ti lodano quando risplendi al tuo sorgere come Ra-Harakhti. L’Enneade e gli dèi gioiscono e danno il sollevamento a Khepri, mentre i babbuini danno lode al tuo volto per il tuo tramonto in vita nell’occidente.
L’affermazione del potere egemone dell’Egitto nel quadro internazionale: dalla Stele Poetica di Thutmosi III nel tempio di Karnak
L’affermazione del potere egiziano al di fuori dei propri confini è celebrato in composizioni ufficiali che insistono sul legame del sovrano con il dio dinastico Amon-Ra, che gli concede potere su tutte le terre. Si delinea così una geografia politica che diventa strumento della celebrazione del sovrano e della sua natura divina.
(Parole di Amon-Ra) Io sono venuto e ho fatto in modo che tu potessi calpestare i principi di Djahi, io li ho stesi sotto i tuoi piedi attraverso le loro regioni; io ho fatto in modo che essi vedessero la tua maestà come signore dei raggi luminosi, in modo da brillare sui loro volti come mia immagine. Io sono venuto e ho fatto in modo che tu potessi calpestare coloro che sono in Asia e colpire le teste degli asiatici del Retenu; io ho fatto in modo che essi vedessero la tua maestà equipaggiata con le tue insegne regali, quando hai ricevuto le armi sul cocchio. Io sono venuto e ho fatto in modo che tu potessi calpestare la terra dell’oriente e calpestare coloro che sono nelle regioni della Terra del Dio; io ho fatto in modo che essi vedessero la tua maestà come il fulmine, stella che sparge la sua fiamma come fuoco quando dà la sua fragranza. Io sono venuto e ho fatto in modo che tu potessi calpestare la terra dell’occidente, mentre Kheftu e Isy sono sotto la tua autorità; io ho fatto in modo che essi vedessero la tua maestà come toro giovane, stabile di cuore e aguzzo di corna, che non può essere fermato. Io sono venuto e ho fatto in modo che tu potessi calpestare gli abitanti delle terre basse, mentre la terra dei Mittani trema per la paura di te; io ho fatto in modo che essi vedessero la tua maestà come coccodrillo, signore della paura nell’acqua, che non può essere avvicinato. Io sono venuto e ho fatto in modo che tu potessi calpestare gli abitanti delle isole, essendo la grande distesa liquida sotto il tuo grido di guerra; io ho fatto in modo che essi vedessero la tua maestà come il vendicatore che appare in trionfo sulla schiena della sua vittima.
Un luogo sacro al di fuori dell’Egitto: dalla Stele di Thutmosi III al Jebel Barkal
La scoperta di luoghi sacri ai confini del mondo è una caratteristica della natura regale; Thutmosi III celebra questa sua prerogativa in una stele che lascia al Jebel Barkal, nell’attuale Sudan, dove ricorda di aver trovato un corrispettivo nubiano di Karnak, sede prediletta di Amon-Ra a Tebe. La scoperta di accompagna anche a un evento prodigioso che conferma l’appoggio divino all’operato regale.
Ascoltatemi, genti delle terre del sud, che siete nella Montagna Pura chiamata Troni delle Due Terre (= Karnak) dagli uomini quando non era ancora conosciuta. Possiate apprendere dunque l’evento prodigioso di Amon-Ra al cospetto delle Due Terre intere: [… Le guardie] stavano per andare a incontrarsi di notte per fare la guardia (secondo) prescrizione. Era la seconda ora e una stella venne dalla loro parte meridionale: una cosa simile non era mai capitata (prima)! E risplendé contro di loro al suo opposto (= parte nord), e non uno rimase lì: [io li ho massacrato come quanti non sono mai apparsi,] rovesciati sul loro sangue, abbattuti a mucchi.
Descrizione della residenza reale: da una delle stele confinarie di Akhenaton ad Amarna

Il trasferimento della residenza regale ad Akhetaton è segno dello stretto legame che si stringe tra il sovrano e il dio Aton; la nuova residenza, ambito territoriale ben preciso dai confini chiaramente segnati, è anche luogo prediletto dal dio che qui si manifesta nella sua potenza, e che garantisce attraverso la coppia regale il mantenimento della vita nel cosmo.
Il mio (= del re) giuramento di verità, che il mio cuore proclama, che io non dico menzogna mai: la stele meridionale che è sulla montagna orientale di Akhetaton è la stele di Akhetaton, è quella presso cui io sto, e non la sorpasserò mai verso il meridione.
La stele sud-orientale di fronte a lei sul monte meridionale di Akhetaton è proprio di fronte; quanto alla stele centrale che è sulla montagna orientale di Akhetaton, io sto presso di lei sulla montagna a oriente di Akhetaton, e non la sorpasserò mai verso l’oriente.
La stele centrale che è sulla montagna occidentale di Akhetaton davanti a lei, le è giusto di fronte; quanto alla stele nord-orientale di Akhetaton, io sto presso di lei ed è la stele settentrionale di Akhetaton, e non la sorpasserò mai.
La stele settentrionale che è sulla montagna occidentale di Akhetaton di fronte a lei le è proprio davanti (…).
Quello che è compreso tra queste quattro stele a partire dalla montagna orientale fino alla montagna occidentale è Akhetaton vera e propria: appartiene a mio padre Aton (…) nelle montagne, nelle valli, negli stagni, nelle zonte bonificate, nelle terre alte (…).
Non decadrà il giuramento che io ho fatto a mio padre Aton per sempre, ma anzi esso sarà reso durevole su una stele di pietra sul confine sud-orientale ed ugualmente sul confine nord-orientale di Akhetaton, non sarà cancellato, non sarà rimosso, non sarà scalpellato, non sarà stuccato con gesso e non sarà (guastato): se diventerà illeggibile, se dovesse cadere la stele su cui è (questo giuramento) io la rinnoverò di nuovo ancora nel luogo in cui era.



 
6. Crisi di fine millennio e movimenti di popolazioni (1200-600)



6.1. I Popoli del Mare e il collasso dell’Oriente mediterraneo
Un’età di cambiamenti
Da molto tempo la storiografia ha individuato negli ultimi due secoli del II millennio, e segnatamente dal 1150 ca., l’inizio di una fase nuova nella storia del Vicino Oriente antico. Questa svolta, coincidente con la fine del Tardo Bronzo e l’età del Ferro (Ferro I nella prima fase), è determinata dalla confluenza di diversi elementi, parzialmente esito di una vasta crisi economica oltre che di tensioni accumulatesi nei due secoli precedenti, ma in parte anche effetto di elementi nuovi. Fra questi troviamo, dall’interno, l’aumento del nomadismo e la fuga dai centri più direttamente sottoposti al controllo e allo sfruttamento palatino, come in Khatti e Babilonia. Dall’esterno abbiamo, invece, l’approdo sulla scena vicino-orientale di genti messe in moto da movimenti migratori che avvengono in tutto il Mediterraneo orientale, e provenienti soprattutto dall’area egeo-anatolica. Con il decisivo contributo di queste ultime forze, vengono a ridisegnarsi, quasi completamente e in un tempo relativamente breve, gli scenari politici e sociali che avevano caratterizzato il Vicino Oriente per un lungo periodo. La crisi economica e demografica già diffusa nel Tardo Bronzo mina la stabilità e il ruolo di grandi potenze tra cui l’Egitto e l’Assiria, che ne escono fortemente ridimensionate, e favorisce lo sgretolarsi di altre, come l’Impero ittita, insieme a varie realtà quali i regni di Mittani, Emar e Ugarit. Nascono nuovi stati, di dimensioni e ambizioni più modeste, ed entrano sulla scena della storia, con documentazione epigrafica e archeologica proprie, genti quali Filistei, Aramei, Israeliti e tribù nord-arabiche, la cui affermazione produce un cambiamento significativo nelle prospettive storiche e culturali del Vicino Oriente.
I profondi cambiamenti nella vita delle singole popolazioni e nei loro rapporti con le nazioni circostanti, o con le quali si è in contatto economico e commerciale, impongono anche nuovi metodi di comunicazione: non casualmente, dunque, nello stesso periodo si osserva un sensibile offuscamento del prestigio della lingua accadica e della scrittura cuneiforme come veicoli della comunicazione internazionale. Le scuole scribali dell’intera area siro-cananaica decadono e i vari tentativi di adattamento della scrittura cuneiforme alle parlate locali, compiuti prevalentemente nei centri urbani del litorale siro-cananaico, cedono il posto, nel giro di poche generazioni, all’affermazione di scritture lineari inizialmente sillabiche (come nelle iscrizioni pseudogeroglifiche di Byblos) e infine monoconsonantiche: sistema che, sotto l’impulso fornito principalmente dalla diffusione degli Aramei in tutto il Vicino Oriente antico, imporrà un nuovo modo di comunicare, registrare informazioni e trasmettere cultura.
I Popoli del Mare
Protagonisti della prima ora di tutti questi cambiamenti sono i Popoli del Mare, insieme eterogeneo di genti e popoli diversi – “stranieri provenienti dal mare” (n3 ḫ3tw n p3 ym) secondo la definizione egiziana – le cui origini e spostamenti sono in parte ancora incerti e controversi, nonostante i dettagli spesso presenti nella documentazione. Attualmente nessuno più segue la vecchia tesi secondo cui la crisi di fine II millennio, dall’Egitto all’Anatolia, sarebbe quasi per intero dipesa principalmente dal sopraggiungere di questi gruppi, almeno parzialmente confederati, la cui consistenza numerica è stata notevole, anche se talvolta forse sovrastimata. Se si eccettuano i precoci contrasti presso il Delta del Nilo fra le genti chiamate Sherden e Ramesse II (1279-1213) – allora nel suo secondo anno di regno – che si concludono con la sconfitta degli stranieri e il loro arruolamento come mercenari destinati alla frontiera con l’Impero ittita (gli stessi Sherden appaiono richiamati anche nella relazione sulla battaglia di Qadesh), i primi nuclei organizzati di migranti registrati dalle fonti egiziane che attaccano l’Egitto nel quinto anno del faraone Merenptah (1224-1210), sono cinque unità provenienti dalla Libia e in effetti a sostegno di tre unità di Libici, probabilmente i principali interessati alla spedizione a capo di una confederazione di piccole entità statali o parastatali chiamata i “Nove Archi”. Nell’iscrizione di Karnak, testo in cui si parla della risposta egiziana all’aggressione, i popoli chiamati in causa sono gli Sherden/Sherdana, Sheklesh, Ekwesh (o Akawasha), Lukka e Teresh (o Turush/Tursha), alcuni dei quali già noti anche da fonti anteriori, in particolare dalle Lettere di El Amarna; l’eterogeneità nell’ortografia degli etnonimi riflette varianti sia all’interno degli stessi testi egiziani sia rispetto alle fonti accadiche (oltre ai diversi criteri impiegati dagli studiosi per vocalizzare nomi di pronuncia incerta o ignota).
Malgrado la completa vittoria che Merenptah afferma di aver compiuto a Perire, ove il faraone fa evirare i nemici morti incirconcisi e tagliare le mani a tutti gli altri, gli attacchi continuano e, apparentemente, su vasta scala; operazioni militari di proporzioni certo non piccole sono infatti registrate in due iscrizioni dell’anno quinto e ottavo di Ramesse III, in cui di nuovo appaiono cinque gruppi fra i quali, oltre ai già noti Sheklesh, sono menzionati Peleset, Theker/Tjeker, Denyen e Weshesh, che si dichiarano essere stati già vincitori degli Ittiti e dei Mittani:
“Gli stranieri concepirono una cospirazione nelle loro isole, finché tutti insieme si mossero e iniziarono a combattere. Nessun paese poteva resistergli: Khatti, Qade, Karkemish, Arzawa e Alashiya finirono distrutti. Un accampamento fu stabilito in Amurru. Essi ne annientarono le popolazioni, e la terra fu come non era mai stata. Quindi si spinsero verso l’Egitto, preceduti da fuoco e fiamme. […] Misero le mani sull’intero Paese, annunciando con arroganza: Ce la faremo!” (dall’iscrizione nel tempio funerario di Medinet Habu).
Ancora gli Sheklesh (menzionati come Shikalayu) “che vivono sulle navi” appaiono alla vigilia della distruzione di Ugarit, nella corrispondenza con inascoltate richieste di aiuto dell’ultimo sovrano della città, Hammurapi.
L’identificazione di questi gruppi che, come mostrano i bassorilievi egiziani, si muovevano in massa con famiglie e animali, evidentemente in cerca di terre in cui stabilirsi o da sfruttare, non è univoca. Mentre pressoché tutti gli studiosi accettano l’identificazione dei Peleset (Prst) con i Filistei e dei Denyen con i Danai (Danaoi nelle fonti greche, Danuna in quelle accadiche), ancora si discute sulle validità delle altre identificazioni, quali Ekwesh/Achei, Lukka/Lici, Sherden/ Sardi, Sheklesh/Siculi, Theker/Teucri, Teresh/Tirreni (o Etruschi).
I Filistei
Di quella parte di Popoli del Mare che in seguito si stabilisce nell’area palestinese meridionale (ossia Sherden, Theker e Peleset), probabilmente non senza il consenso o almeno la tolleranza dell’Egitto, il gruppo meglio noto – e non solo grazie alla duratura fama di guerrieri loro assicurata dalla Bibbia – è sicuramente quello dei Peleset/Filistei, cui sono state attribuite varie origini (Cipro, la Cappadocia, Micene, e, secondo la Bibbia, un luogo chiamato Kaftor che secondo molti è Creta).
I bassorilievi egiziani caratterizzano queste genti soprattutto tramite una precisa annotazione del loro abbigliamento militare, con un corsetto e gonnellino rinforzati e un tipico copricapo piumato, nonché attraverso la forma di alcune imbarcazioni, che però spesso (così come i carri da guerra) è analoga a quella in uso fra gli Egiziani. Dopo la prima fase di torbidi, i Filistei s’insediano in una striscia pianeggiante già lungamente sotto dominio egiziano e particolarmente entro una pentapoli comprendente, dal nord, Ekron, Ashdod, Gath, Ashkalon e Gaza. Grazie ai nuovi venuti, queste città crescono non solo in termini demografici, ma anche economici e produttivi. Nei rispettivi siti è tuttora in corso (con l’eccezione di Gaza) un’intensa esplorazione archeologica che ha già rivelato molti aspetti inediti della cultura materiale filistea, in cui già confluivano elementi cananaici, egiziani ed egei, ma che alla fine del X secolo sono pressoché scomparsi per fare spazio a espressioni proprie. Oltre alla produzione di grandi sarcofagi di argilla parzialmente antropomorfici, inizialmente egiziani ma in seguito riadattati dai Filistei, ben riconoscibile è una caratteristica ceramica, attestata fra il XII e l’XI secolo e diffusa anche al di fuori delle aree strettamente filistee, le cui tipologie (coppe, crateri e vari tipi di recipienti per liquidi) presentano decorazioni per lo più geometriche rossastre e nere, o motivi spiraliformi, ancora con molti punti di contatto con analoghe manifatture egee. Nella Bibbia si accenna poi a una sorta di primato, se non di monopolio nella regione, detenuto dai Filistei per quanto riguarda la produzione degli oggetti in metallo, soprattutto di armi e oggetti domestici (1 Sam 13:19-21).
Il cambiamento culturale che interessa la cultura filistea fra l’XI e il X secolo appare ora particolarmente ben documentato dallo scavo archeologico di Gath (Tell el-Safi), ove fra l’altro è stato rinvenuto un ostrakon, datato per stratigrafia al 950 ca., su cui sono leggibili due nomi filistei (entrambi simili a quelli del biblico Golia) scritti però in scrittura lineare protocananaica, mostrando un certo attardamento rispetto alla scrittura già in uso presso Fenici e Aramei.
Per via di assimilazione culturale e certo in parte anche sociale, i Filistei finiscono infine, almeno parzialmente, per semitizzarsi, abbandonando la propria lingua e scrittura (che alcuni studiosi hanno indicato su vari cocci, sigilli e tavolette) per assumere, almeno sin dal IX secolo, gli stessi mezzi espressivi dei loro vicini.
Appare evidente che, con una documentazione diretta così incerta o sporadica, la fisionomia culturale dei Filistei oggi in gran parte sfugga; né, a questo proposito, i dati forniti dalla Bibbia possono essere considerati sempre utili, essendo caratterizzati da una forte coloritura polemica che ne invalida oggettivamente l’obiettività. Oltre all’episodio, dagli accenti epici sin nei particolari – si veda la minuta indicazione del peso in bronzo nelle armature – del duello fra David e Golia, gli altri riferimenti ai Filistei contenuti nel testo biblico non sono mai particolarmente lusinghieri: alle manovre dei crudeli principi di Gaza adoratori del dio Dagon, è attribuita al tempo dei Giudici la disfatta dell’eroe Sansone (Gdc 16); successivamente, al tempo del giovane Samuele, i Filistei vittoriosi su Israele sono al centro d’imbarazzanti conseguenze per aver osato portare l’Arca dell’alleanza presso le proprie città (1 Sam 4-6); sempre loro infieriscono e oltraggiano i corpi di Saul e Yonathan (1 Sam 31:7-10; 1 Cr 10:7-10), e vengono infine sconfitti e dispersi da David, già unto re, a Ba‘al Perasim (2 Sam 5:17-25). Sempre sul rapporto fra David e i Filistei, nella Bibbia sono riportate varie altre tradizioni, per lo più confuse e talvolta persino contraddittorie (2 Sam 21:12-22). I Filistei ricompaiono sporadicamente, nei secoli successivi, in scontri con re d’Israele e Giuda.
L’ultimo monumento epigrafico che li riguarda è l’iscrizione votiva su pietra rinvenuta a Ekron (Tel Miqne) nel 1996, in cui è riportata la genealogia dell’ultimo re della città, ‘Akish, alla vigilia della distruzione babilonese del 604:
“Tempio costruito da ‘Akish figlio di Pady, figlio di Yasid, figlio di Ada, figlio di Ya’ir, signore di Ekron, per ptnyh (?) sua signora. Che essa lo benedica e lo custodisca, prolunghi la sua vita e benedica il suo paese”.
Il dinasta ‘Akish, come già suo padre, è anche noto dagli annali assiri come Ikausu. Il nome della divinità ptnyh (secondo altri, ptgyh) fornisce la prima evidenza diretta ed extrabiblica di una divinità filistea – già era nota la diffusione in ambiente filisteo del culto di dèe madri simili a quelle dell’area egea – ma la testimonianza resta isolata e il nome è tuttora poco comprensibile. L’invasione babilonese, come ha confermato l’analisi archeologica del territorio, determina una devastazione da cui la regione si riprende lentamente e con difficoltà, ma che comunque determina la fine dei Filistei come popolo, la cui identità gradualmente si stempera in quella delle nazioni circostanti. Così il profeta Sofonia (2:4-5) sulla fine delle città filistee:
“Gaza infatti sarà abbandonata e Àshkalon ridotta a un deserto. Ashdod in pieno giorno sarà deportata ed Ekron distrutta dalle fondamenta. Guai agli abitanti della costa del mare, alla nazione dei Kretei! La parola del Signore è contro di te, Canaan, paese dei Filistei: “Io ti distruggerò privandoti di ogni abitante”.



Documenti
Il calendario di Gezer
Il più antico testo in scrittura lineare proveniente dall’area limitanea fra la Filistea e Giuda è il cosiddetto Calendario di Gezer (sito a circa 30 km. a ovest di Gerusalemme). Si tratta di una piccola tavoletta calcarea (ca. 111 x 72 mm.), databile al X secolo, su cui è stata trascritta una specie di filastrocca con l’elenco completo dei lavori agricoli annuali. Sequenza e singole operazioni trovano vari riscontri nella letteratura biblica, ma
la lingua, un dialetto cananaico affine all’ebraico e al fenicio, è di attribuzione incerta e secondo alcuni potrebbe essere stato in uso fra i Filistei.
I due mesi della raccolta; i due mesi
della semina;
 i due mesi della (semina) tarda;
 il mese del taglio del lino;
 il mese della mietitura dell’orzo;
 il mese della mietitura (del grano)
 e della misura;
 i due mesi della vendemmia;
 il mese della frutta estiva.






6.2. Assiria, Babilonia, Elam
Tra crisi e ripresa
Nel XII secolo anche l’Impero assiro conosce una fase di eclisse dovuta a diversi fattori, non ultimo la difficile successione di Tukulti-ninurta I (1233-1197). Mentre l’espansione verso i territori occidentali è complicata da intensi movimenti di popolazioni che coinvolgono specialmente i Popoli del Mare, una situazione difficile si profila anche a Oriente, verso l’area babilonese che, dopo la parentesi della dinastia cassita – la quale vede gli Assiri tributari dei re Melishipak II e Marduk-apla-iddina I – e la fase di controllo medioelamita, conosce una ripresa con la II dinastia di Isin (1154-1026) e specialmente con il suo quarto re, Nabucodonosor I (1125-1104). Nabucodonosor viene però sconfitto dall’assiro Assur-resh-ishi e il figlio di questi, Tiglat-pileser I (1114 -1076) intraprende una serie di spedizioni vittoriose – non sempre del tutto risolutive, seppur descritte enfaticamente nella fonte principale del periodo, una serie di testi di fondazione – dapprima a nord, quindi a nord-est e a occidente, verso l’area ittita e quella fenicia, imponendo il tributo a città quali Arwad, Byblos e Sidone. Verso oriente, dal suo ventunesimo anno di regno, Tiglat-pileser I marcia più volte su Babilonia, colpita con durezza anche per vendicare l’uccisione, da parte babilonese, di uno dei suoi figli; impresa che, sebbene non frutti la vera conquista del Paese, gli consente almeno a fini propagandistici di recuperare il titolo di “Re di Sumer e di Accad”.
Il nuovo impero, strutturato in varie province in cui, in qualche caso, i governanti portano il titolo di “re” (così per esempio a Mari) è tuttavia destinato a durare poco, nuovamente minato da sovrani meno capaci e, soprattutto, dalle pressioni esterne. Già indebolita dal confronto con gli Urartei sul versante settentrionale, l’Assiria non riesce a controllare, internamente, la pressione demografica degli Aramei ed entra in una lunga fase di oscurità da cui riemerge solo al termine del X secolo, quando Adad-nirari II (911-891) riesce a ricompattare il territorio e ottenere una significativa affermazione sulle popolazioni aramee, pur rinunciando a ulteriori espansioni territoriali, che prevedibilmente non sarebbero state mantenute a lungo.
Per quanto riguarda Babilonia, nel XII secolo la sua storia politica si avvia a essere sempre più dipendente da quella dell’Assiria e a subire, a periodi alterni, anche l’interferenza dell’Elam, confinante sul versante orientale. Dopo la lunga dominazione cassita su Babilonia è infatti questo paese, posto sull’altopiano iranico (e nell’area sud-occidentale dell’attuale Iran), a esercitare per qualche tempo un’influenza diretta sulle vicende mesopotamiche e, in seguito, sui rapporti assiro-babilonesi. Ciò avviene, inizialmente, perché il regno medioelamita si trova, nel XII secolo, nel suo momento di massimo fulgore, sotto la dinastia fondata da Shutruk-nakhkhunte I (1170-1155), al quale si deve la presa di Sippar, Eshnunna e Dur-Kurigalzu, che i Cassiti avevano affiancato a Babilonia come capitale. Nella parte nord-orientale dell’area babilonese viene dunque insediato suo figlio maggiore, Kutir-nakhkhunte II, il quale riesce a porre fine alla dinastia cassita. Kutir-nakhkhunte occupa Babilonia cogliendo l’occasione per trasferire a Susa una serie di monumenti altamente simbolici della civiltà mesopotamica, quali la stele con il Codice di Hammurabi, quella di Naram-Sin di Accad e la statua del dio Marduk. Questo apogeo, tuttavia, dura pochi anni: con la cosiddetta II dinastia di Isin si assiste infatti a una prima rinascita babilonese, che vede il Paese reagire sia contro gli Assiri sia contro gli Elamiti: Ninurta-nadin-shumi (1131-1126), terzo re della II dinastia di Isin, riesce a penetrare nel territorio assiro fino ad Arbela e suo figlio Nabucodonosor I, nel corso di un’aspra battaglia presso il fiume Ulaya, riesce a sconfiggere definitivamente gli Elamiti. Nabucodonosor marcia fino a Susa e riesce a riconquistare, con l’indipendenza del suo popolo, anche la statua di Marduk, riportata trionfalmente in patria, affermando Marduk al vertice del pantheon babilonese (è probabilmente di questo periodo la composizione del celebre Poema della creazione, Enuma elish) e il sovrano nel ruolo di restauratore nazionale. Ciò si verifica anche grazie alla circolazione di alcuni testi epici che lo riguardano e ne collegano il destino a quello di Marduk, saldando in un’unica ideologia politico-teologica il ruolo del monarca con quello dell’essere supremo.
Molto attento alla propaganda e all’immagine pubblica, il nuovo re babilonese si fregia nelle iscrizioni di epiteti significativi quali “conquistatore di Amurru” e “saccheggiatore dei Cassiti” ma, nonostante le vittorie, la realtà del territorio è ancora modesta, come emerge dalla documentazione che è peraltro assai scarsa. Le principali vie di comunicazione sono distrutte o malmesse, gli scambi commerciali con gli Ittiti e l’Egitto inesistenti, mentre il declino demografico, che sembra inarrestabile, unito al calo delle risorse materiali, rende impossibile mantenere in efficienza, fra l’altro, il sistema irrigativo e la manutenzione dei canali, conducendo l’agricoltura al tracollo e l’economia di ampi strati della popolazione a un livello di pura sussistenza. Una certa fioritura si ha, tuttavia, in campo culturale: l’età di Nabucodonosor I è nota per la ripresa degli studi e per l’avvio di una nuova stagione di traduzioni dal sumerico.
Il conflitto tra Assiria e Babilonia e la fine del regno elamita
Le vicende babilonesi fra XI e VII secolo non sono entusiasmanti. Gli eredi di Nabucodonosor I non riescono a mettersi d’accordo e, dopo alcuni avvicendamenti al trono, sale al potere un usurpatore di origine aramea, Adad-apla-iddina (1068-1047). Il dettaglio dell’origine non è casuale: sotto il suo regno infatti s’intensificano le migrazioni e le razzie degli Aramei, che nel giro di poche generazioni si stabiliscono massicciamente nel Paese, diventando una componente importante del tessuto demografico specialmente della bassa Mesopotamia. All’ultimo re della II dinastia di Isin, Nabu-shuma-libur (1033-1026), farà seguito una nuova dinastia proveniente appunto dal meridione, chiamata Seconda dinastia del Paese del Mare.
Sul fronte occidentale, Babilonia continua a essere oggetto di mire e ripetute invasioni da parte degli Assiri, che non intendono rinunciare alla sua inclusione nei propri domini, anche per il prestigio politico e culturale che l’annessione comporta. Questo desiderio si realizza però solo a fasi alterne. Dopo l’inizio delle offensive sotto Adad-nirari II, è l’esercito di Tukulti-ninurta II che, nell’885, invade più a fondo l’area babilonese, indebolendola con saccheggi e tributi. Malgrado alcuni momenti di distensione – per esempio già durante il regno di Nabu-apla-iddina, in cui si registra una ripresa del culto nel santuario dell’Ebabbar – a complicare le cose si aggiungono le tensioni dinastiche nella famiglia di Marduk-zakir-shumi (854-819): costui, per liberarsi del fratello, non trova di meglio che rivolgersi proprio agli Assiri, coinvolgendo in questo insolito ruolo Salmanassar III, che riesce effettivamente a pacificare il Paese. Il sovrano babilonese ricambierà il favore sostenendo a sua volta Shamshi-Adad V nei momenti difficili, ma è questo stesso monarca a invadere Babilonia nell’814 e a determinare il lungo declino della regione, che resta praticamente consegnata ai Caldei, salvo la breve parentesi del dominio diretto assiro sotto Tiglat-pileser III (744-727), che assume addirittura un nuovo nome dinastico locale, Pulu.
Nel tardo VIII secolo, il caldeo Marduk-apla-iddina II (721-710) riesce, tramite un’alternanza di alleanze, a impegnare notevolmente l’Assiria. Dapprima costretto a riparare in Elam, ove trova il sostegno di Khunban-Nikash (742-717), il sovrano deve infine lasciare Babilonia alla mercé di Sennacherib, che la sottomette con particolare energia. Segue un periodo di alternanze fra governatorato assiro e principati caldei, questi ultimi non senza influenze elamite. La distruzione di Babilonia del 689 sembra per un momento segnare la fine della città e della regione circostante diventata, secondo gli annali assiri, “simile a una palude”. Ma è lo stesso Sennacherib, forse ispirato da scrupoli religiosi, a segnarne la rinascita, ponendovi quale governatore suo figlio Esarhaddon. Una volta asceso al trono assiro, Esarhaddon non dimentica l’area babilonese, dando avvio ad una serie imponente di opere pubbliche e ristrutturazioni palatine e templari, che interessano anche Borsippa, Nippur, Sippar e Uruk, e ponendo a sua volta il figlio Shamash-shumu-ukin come governatore. Dopo il fallimento della rivolta contro il fratello Assurbanipal, a Shamash-shumu-ukin succede un certo Kandalanu, il quale secondo molti non è altri che Assurbanipal con un nuovo nome dinastico locale.
Sugli anni successivi la documentazione appare confusa, ma le oscurità si dipanano con l’avvento di un nuovo sovrano babilonese, Nabopolassar (625- 605) che, approfittando dell’ormai inarrestabile decadenza della potenza assira, riesce, coalizzandosi con i Medi, a distruggerne l’Impero con la presa di Assur nel 612 e infine di Ninive. È la nascita dell’Impero neobabilonese che durerà meno di un secolo (626-539), ma la cui eredità nella storia culturale dell’antico Oriente sarà molto più duratura, lasciandovi un’impronta profonda.
Per quanto riguarda l’Elam, dopo un lungo periodo di conflitti sia con i Babilonesi sia con gli Assiri, il nuovo Regno elamita s’indebolisce ulteriormente con una guerra civile, che favorisce nel 647 il sacco di Susa ad opera di Assurbanipal, raffigurato anche in un celebre bassorilievo e celebrato trionfalmente nei suoi annali:
“La grande e santa città, Susa, dimora dei loro dèi e sede della loro fede, io conquistai. Sono penetrato nei suoi palazzi, ho divelto i suoi forzieri, colmi d’oro e d’argento […] I templi dell’Elam ho ridotto a nulla; i loro dèi e dee ho sparso ai quattro venti; le tombe dei loro re, quelli antichi e quelli recenti, ho profanato, messe sotto il Sole, e le loro ossa ho deportato ad Assur. Dell’Elam ho distrutto anche le province, le loro terre ho cosparso di sale”.
Pochi anni dopo viene catturato l’ultimo re elamita menzionato dalle fonti assire, Khumban-khaltash III e negli anni successivi il regno si frammenta in autonomie locali, mentre il potere degli Achemenidi, già egemoni nell’area di Anshan (antico centro elamita di riferimento per la regione montana a oriente di Susa), aumenta velocemente finché, prima della conquista di Babilonia nel 539, Ciro riesce a imporre il proprio dominio anche sul bassopiano della Susiana.



6.3. Regni neoittiti e stati aramaici
Fine dell’impero ittita e ristrutturazione territoriale
Ormai da tempo gravemente indebolito, in preda a una profonda crisi economica, a epidemie e ridotto ai minimi termini amministrativi – gli ultimi re, specialmente Shuppiluliuma II, non possono dare per scontata nemmeno la fedeltà dei propri dignitari e dei principi degli stati vassalli –, l’Impero ittita si dissolve verso il 1180-70 con il concorso esterno dei Popoli del Mare: è infatti probabile che un sovrano ittita (forse lo stesso Shuppiluliuma II) sia intervenuto militarmente contro di loro in Alashiya (Cipro).
Mentre l’Impero scompare, l’antica capitale Kattusha viene forse abbandonata dalla corte per luoghi più sicuri. Fra i secoli XII e IX si assiste tuttavia a una nuova fioritura della sua civiltà attraverso la costituzione di piccoli stati “neoittiti” sparsi fra la Cappadocia, il “Paese basso” (Tabal; Tubal nella Bibbia), la Cilicia (Khiliakku, Qu’e), la Siria (Khattina, Karkemish, Hamath-Lu’ash), l’Alto Eufrate (Gurgum/Pyramus, Kummukh/Commagene, Melid/Malatya). Ha un certo interesse il fatto che, a seguito di questa ripresa, specialmente nei regni neoittiti settentrionali l’uso epigrafico dell’ittita geroglifico giunga ben oltre i sigilli e si affermi nelle iscrizioni pubbliche al posto della scrittura cuneiforme, quasi a sottolineare il carattere indipendente e “locale” del nuovo ordinamento territoriale, di cui si riaffermano lignaggio e prestigio. La lingua di queste iscrizioni, d’altra parte, risulta spesso più vicina al luvio che all’ittita – questa combinazione lingua-scrittura è nota in effetti come “luvio geroglifico” – ma i documenti non sembrano sufficienti per stabilire la natura di questo cambiamento linguistico, secondo alcuni dovuto a ragioni etniche, secondo altri a una mutazione prevalentemente socio-culturale.
La scarsità della documentazione scritta e delle testimonianze archeologiche non consente di delineare un quadro sufficientemente indicativo sulla situazione dell’area nei secoli XII-X. In area siriana siamo abbastanza bene informati sulle vicende di Karkemish, centro d’impronta ittita, sulla cui storia sussiste un’abbondante documentazione anche epigrafica compresa fra il 1150 e il 717, quando è infine conquistata da Sargon II d’Assiria e ripopolata, dopo la deportazione degli abitanti, con coloni assiri. Altro centro di cui sono abbastanza note le vicende è Hama sull’Oronte, in Siria centro-occidentale, che nell’XI-X secolo passa nelle mani degli Aramei. A metà del IX secolo la pressione degli Assiri aumenta sensibilmente, specialmente sotto Salmanassar III: le varie spedizioni assire registrano tuttavia più successi nell’area settentrionale che in quella siriana, dove vari centri, come Hama, riescono a resistere agli attacchi. La documentazione assira e le iscrizioni urartee – l’Urartu assume intanto un certo predominio a settentrione fino all’VIII secolo – registrano, oltre ai nomi dei centri neoittiti più noti, anche quelli di altre piccole entità statali sparse fra la Siria settentrionale e la Cilicia, altrimenti ignote e di cui è spesso indefinibile l’ubicazione.
Altro punto difficile è stabilire se – specialmente nell’area siriana – certi regni o staterelli fossero d’impronta ittita o aramea. In alcuni casi, indicatori quali la compresenza dell’ittita e dell’aramaico nelle epigrafi (per esempio a Sam’al, attuale Zincirli, e Hama) mostrano abbastanza chiaramente che ci si trova in una compresenza di culture e, pertanto, probabilmente, anche in una situazione di bilinguismo. La compresenza di più lingue epigrafiche non comprende tuttavia solo il luvio, l’ittita e l’aramaico: fra IX e VII secolo anche il fenicio sembra aver avuto una certa importanza. Alla fine del IX secolo il re di Sam’al, Kilamuwa, fa incidere in lingua e scrittura fenicia una lunga iscrizione celebrativa, in cui fra l’altro si vanta della vittoria contro i Danuna ottenuta con l’alleanza dell’Assiria.
Di poche decadi posteriore è l’iscrizione commemorativa di Azitawanda, sovrano di Karatepe, per la costruzione dell’omonima fortezza, nel cui testo bilingue (in fenicio e ittita geroglifico) egli afferma fra l’altro di appartenere “alla casa di Mupshu”, ossia Mopsos, il mitico indovino e fondatore, secondo le fonti greche, di varie città della Cilicia. Alla casa-fortezza di Azitawanda appartiene peraltro un’importante serie di bassorilievi, fra le espressioni più rappresentative dell’arte neoittita, caratteristica per la sintesi originale di elementi figurativi egiziani, assiri e aramei. Dall’area cilicia provengono infine varie iscrizioni, luvio-fenicie e fenicie, lasciate fino al VII secolo da re e governatori locali.
La fine degli stati neoittiti sembra giungere con l’affermarsi dell’Impero neoassiro: la capitolazione dell’Urartu nel 743 davanti alle armate di Tiglat-pileser III apre agli Assiri la facile conquista di questi regni, che entro il 710, con Sargon II, divengono province; essi tuttavia recuperano l’antica indipendenza con la decadenza dell’Impero.
Gli Aramei
Si è sinora fatto più volte riferimento agli Aramei, senza tuttavia ancora precisare i tratti distintivi della fisionomia storica e culturale di questo popolo, che pur essendo stato protagonista, fra II e I millennio, di una notevole espansione e affermazione territoriale che interessa tutta l’area siro-mesopotamica e in parte quella anatolica, ma specialmente la Siria, non si è tuttavia mai espresso in uno stato unitario noto come “Aram”. La prima menzione esplicita degli Aramei è negli annali di Tiglat-pileser I verso la fine dell’XI secolo, quando sono menzionati come gruppo armato nomadico (aḫlamu), che l’esercito assiro è costretto a inseguire “fino a Karkemish, nella terra di Hatti”. Il collegamento territoriale fra l’area settentrionale del deserto siro-arabico e la steppa fra il Tigri e il medio Eufrate appare, in questo periodo, grosso modo coincidente a quella di altre popolazioni note dalle fonti mesopotamiche dai vari tratti in comune con gli Aramei, ossia gli Amorrei nel tardo III millennio e, successivamente, i Sutei, rappresentanti di agglomerazioni presumibilmente più volte ridefinitesi e ridefinite dai loro osservatori esterni (ossia gli Assiri, gli Ittiti e i Babilonesi) e in cui è riconoscibile l’almeno parziale continuità con gli Aramei anche sul piano onomastico e quindi linguistico.
Una prima sedentarizzazione degli “Aramei” si manifesta sul medio-alto Eufrate dal X secolo, con l’occupazione di centri urbani e spazi lasciati vacanti o semiabbandonati dopo la scomparsa delle entità statali preesistenti, ciascuno dei quali viene ridefinito come “casa” (bitu) di un fondatore o eroe eponimo: avremo quindi territori e città indicate come Bit Agushi (area di Aleppo, ma capoluogo ad Arpad ), Bit Zamani (area del Tigri meridionale), Bit Bakhyani (area di Tell Halaf, l’antica Guzana), Bit Adini (area di Karkemish) ecc., su cui siamo informati principalmente dagli annali assiri, che in questa prima fase indicano come formazione statale di rilievo Bit Adini, contro la quale sono a lungo impegnati nella seconda metà del IX secolo. In questo periodo si afferma, molto più a sud, una nuova dinastia nell’area di Damasco, “Aram” dei testi biblici, menzionata anche nella più antica iscrizione aramaica della regione, una dedica del re Bar-hadad I al dio fenicio Melqart. Appartiene però già all’870 il più antico documento epigrafico ufficiale aramaico, la statua con iscrizione votiva bilingue assiro-aramaica da Tell Fekheriyeh (Sikan, nel Bit-Bakhyani), in cui il governatore arameo di Guzana (“re” solo nella versione aramaica) ricorda la consacrazione di vari arredi cultuali al tempio locale del dio Adad. In un momento che non è possibile precisare – ma probabilmente non prima del tardo IX secolo – si determina inoltre un flusso di tribù o clan aramaici verso l’area sud-orientale della regione mesopotamica, come i Puqudu, i Gambulu e i Ru’ua, dal cui insieme proverrebbe un gruppo destinato a una storia particolarmente importante nell’area babilonese: i Kaldayyu, ossia i Caldei, che alcuni studiosi considerano invece di origine del tutto incerta o provenienti da altre zone, come l’Arabia centrale.
Diffusione della lingua aramaica
La documentazione epigrafica degli stati aramaici fra il IX e VIII secolo non è particolarmente ricca, ma significativa: disponiamo infatti di testi del re Zakur di Hamath-Lu’ash (810 ca.); Mati‘el di Arpad (750 ca.: cosiddetta iscrizione di Sefire); Bar-rakib di Sam’al (735 ca.). Tutte queste iscrizioni, talora assai brevi, mostrano un proprio motivo di speciale interesse: ad esempio, uno dei testi più estesi, l’iscrizione di Sefire, conserva su tre stele il testo del trattato di alleanza fra il re Mati‘el di Arpad e Bar-Gaya di Katka, forse un governatore assiro, in cui le divinità richiamate a salvaguardia del patto sono per lo più mesopotamiche. Il frequente interscambio o accostamento fra la lingua aramaica e l’accadico assiro in alcuni testi già di questa fase più antica preannuncia il ruolo crescente dell’aramaico nella comunicazione quotidiana e quale lingua veicolare internazionale dell’intera area siro-mesopotamica e, in specie, la reciproca influenza fra aramaico e assiro. Questo processo segue da vicino quello di una parziale ma trasversale arameizzazione della società assira che, per effetto di vari processi assimilatori, vede progressivamente aumentare il numero degli aramei nell’esercito, fra gli scribi, i sacerdoti e gli indovini, e persino a corte. Dalla fine dell’VIII secolo l’aramaico è, ufficialmente, la seconda lingua dell’Impero.
La già ricordata iscrizione di Bar-hadad di Aram, con la sua dedica al dio principale di Tiro, Melqart, conferma d’altra parte come gli Aramei – e segnatamente quelli del regno di Damasco – abbiano intrapreso abbastanza presto una significativa penetrazione verso Occidente, non limitata alla costa cananaica ma estesa anche all’Egeo e al Mediterraneo occidentale, di natura non coloniale ma commerciale, e certamente non senza contraccolpi di carattere culturale. La menzione del principale re di Damasco della fine del IX secolo, Haza’el, più volte ricordato nella Bibbia (1-2 Re) su iscrizioni votive rinvenute nel santuario di Hera a Samo e di Apollo a Eretria, nell’Eubea, è solo la più antica di varie tracce epigrafiche degli Aramei in Occidente, che continuano nell’VIII secolo fino a Sibari e a Pitecusa (Ischia). Il nome di Haza’el appare anche su una placchetta decorativa d’avorio rinvenuta nell’alta Siria, ad Arslan Tash (l’antica Khadatu). Parallelamente, si registra un significativo aumento di documentazione sui regni aramei nei testi assiri.



Documenti
L’iscrizione di Kilamuwa

Io sono Kilamuwa, figlio di Haya. Gbr regnò su Yaudi e non fece nulla; ci fu suo figlio e non fece nulla; poi ci fu mio padre Haya e non fece nulla; ci fu mio fratello Sail e non fece nulla. Ma io Kilamuwa figlio [...] quello che ho fatto non avevano fatto quelli che furono prima di me. La casa di mio padre stava in mezzo a re potenti e ognuno stendeva la sua mano per divorare, ma io fui nelle mani dei re come un fuoco che mangia la barba e come un fuoco che mangia la mano. Il re dei Danuna era più forte di me, ma io presi a nolo il re di Assiria contro di lui: si dava una ragazza per una pecora e un giovane per un vestito.
G. Garbini, Introduzione all’epigrafia semitica, Brescia 2006, p. 86.

La bilingue di Karatepe
Parte iniziale del testo fenicio, versione A, sezione I, a sinistra nella porta nord di Azatiwadaya.
Io sono Azatiwada, il benedetto di Ba‘al, il servitore di Ba‘al, che Awarikku, re dei Danuniani, ha reso potente. Io ho fatto vivere i Danuniani. Io ho ampliato il paese dalla piana di Adana dal levare del sole al suo tramontare. E nei miei giorni ci fu per i Danuniani tutto il buono e l’abbondanza e il benessere. E io ho riempito i granai di Pa‘ar; e ho fatto, io, cavallo su cavallo, e scudo su scudo, ed esercito su esercito, per grazia di Ba‘al e degli dèi. E ho spezzato i ribelli e io ho distrutto tutto il male che c’era nel paese. E ho posto la casa del mio signore nel benessere. E io ho agito bene nei confronti della stirpe del mio signore, e io l’ho fatto sedere sul trono di suo padre. E io h fatto pace con ogni re. E, inoltre, ogni re mi considerò come un padre a causa della mia giustizia, e a causa della mia saggezza e a causa della bontà del mio cuore.
E io ho costruito fortezze possenti in tutte le zone lontane, alle frontiere, nei luoghi dove c’erano uomini malvagi, capi di bande, dei quali nessuno era stato servitore della casa di Mopso. E io, Azatiwada, li ho posti sotto i piedi miei. E io ho costruito fortezze in questi luoghi, perché essi, i Danuniani, vi risiedessero nella tranquillità dei loro cuori. E io ho sottomesso paesi potenti verso il tramontare del sole, che tutti i re che ci furono prima di me non avevano sottomesso, e io, Azatiwada, li ho sottomessi. Io li ho abbattutti, io li ho fatti abitare all’estremità del mio territorio, verso il sorgere del sole.
A. Intilia, Iscrizioni monumentali siriane dell’Età del Ferro, I, Diss. Napoli 2005, pp. 41-70.

L’iscrizione di Tel Dan
I tre frammenti di una stele con iscrizione aramaica rinvenuti a Tel Dan (Israele) nel 1993-94 presentano alcuni degli elementi su cui negli ultimi anni più si sono impegnati biblisti, archeologi ed epigrafisti. L’iscrizione originaria, datata da molti alle fine del IX, da altri al principio dell’VIII secolo, parrebbe risalire al re Haza’el e rammentare battaglie scontro Yehoram di Israele e Acazia di Giuda (cf. 2 Re 8:25-29), benché i nomi dei re vi siano solo stati ricostruiti. Alla linea 8 si legge chiaramente mlk yśr’l (re d’Israele) e alla linea 12 appare l’espressione più controversa, bytdwd, che molti interpretano come “Casa di David”.

[...] mio padre salì [contro di lui quando] combatté in [...] e mio padre cadde e raggiunse i [suoi avi] e il re di Israele penetrò nei territori di mio padre. [Così] Hadad mi fece re e Hadad giunse davanti a me [e] io partii dal [...] sette [...] del mio regno, e io uccisi [sett]anta r[e] che prepararono mi[gliaia di car]ri e migliaia di cavalli/cavalieri. [E io uccisi Yeho]ram figlio di [Acab] re d’Israele, e io uccisi [Acaz]ia figlio di [Yehoram r]e della Casa di David. E io misi [le loro città in rovina e portai] la loro terra alla [desolazione...] altro [e Yehu (?)] regnò su Is[raele...e io posi] un assedio a [...].




6.4. I Fenici e la colonizzazione nel Mediterraneo
Canaan
Il territorio compreso fra la zona cananaica e l’intera area transgiordanica fra il XII e l’XI secolo appare interessato in maniera disuguale dalla dissoluzione delle egemonie imperiali circostanti: in alcune città dell’area costiera si registra, anzi, un sensibile sviluppo economico. I Fenici appartengono a questa realtà, ma presentarne la fisionomia in maniera unitaria è un’operazione, sebbene parzialmente legittima e sinora proficua sotto il profilo divulgativo, forse non altrettanto corretta sul versante metodologico. Diversa fu infatti la storia delle varie città-stato situate sul litorale siro-cananaico, profondamente e orgogliosamente calate nella propria autonomia, che solo relativamente tardi saranno riunite in agglomerazioni amministrative più ampie e che comunque solo i Greci, e poi i Romani, chiameranno collettivamente “Fenici”, ossia il popolo proveniente o appartenente alla terra della porpora (phoiniké in greco, kinaḫḫu nei testi di Nuzi). Per se stessi, i Fenici non sembra siano mai stati altro che Sidonii, Tirii ecc. Occorre dunque tenere presente che se qui, come altrove, si continuerà ancora a parlare di Fenici, ciò avverrà unicamente in ragione delle affinità etniche, linguistiche e culturali fra determinate città, nei limiti complessivi del territorio da esse rappresentato: un territorio che ha come limite settentrionale il sito di Tell Suqas e i suoi centri più importanti in Arwad/Arados, Gebal, Tiro e Sidone, cui seguono, con importanza variabile secondo i periodi, altre città quali Simira, Tripoli, Berito, Sarepta, Dor, e come limite sud, la città di Akko e il promontorio del Carmelo.
Sino alla fine del II millennio le città della costa cananaica che indichiamo come fenicie – alcune delle quali di antichissima origine, come Gebal (Gubla nelle fonti accadiche, Byblos in quelle greche) – in realtà non presentano nulla che le distingua con tratti autonomi dall’insieme della realtà socio-culturale dell’entroterra siriano. Dal 1200 ca., invece, esse approfittano della debolezza dell’Egitto e della penetrazione dei Popoli del Mare riuscendo, in breve tempo, a costituire o a rafforzare la propria identità e autonomia. Grazie alla perizia nella marineria, alla facilità nell’impiantare ovunque insediamenti commerciali e produttivi, e alla capacità di ridistribuire sotto la propria cifra culturale intuizioni e scoperte nate altrove, un pugno di città riesce ad assumere un ruolo di cerniera, se non il controllo assoluto, di una serie di commerci e scambi basilari per tutta l’economia mediterranea. Abbastanza singolarmente – almeno rispetto alla storia delle altre realtà circostanti – questo processo conduce a una ragguardevole concentrazione di benessere e di ricchezza, sebbene i domini di queste popolazioni rimangano a lungo angusti: una stretta fascia di terra – chiamata Kena’an (Canaan) nella Bibbia – compressa fra la Siria e il mare, limitata a nord-est dalla conformazione stessa del territorio, dalla presenza degli Aramei (l’area finitima della prefenicia Ugarit già non le appartiene) e a sud da zone da tempo prelazionate dall’Egitto oppure occupate da altre popolazioni, locali o allogene, come i Theker/Tjeker (già visti fra i Popoli del Mare), i Filistei e quindi gli Israeliti, che d’altra parte non mancano, in qualche caso, d’incidere sulla vita delle città fenicie, come nel caso della distruzione di Sidone da parte dei Filistei, da poco impiantatisi nella città di Ashkalon.
Ma nessuna delle città fenicie sembra abbia mai sentito il bisogno di milizie, né si è provvista di un apparato militare e di un esercito regolare, avvelendosi più probabilmente, all’occasione, di mercenari e mostrando anche in questo una certa eccentricità rispetto al panorama circostante.
I Fenici e le loro istituzioni
Grazie alla loro agiatezza, a capacità diplomatiche e alla favorevole collocazione, talora su piccole isole vicine alla costa (Tiro) o promontori sul mare (Sidone) – un modello insediativo che sarà seguito anche nelle colonie d’Occidente – le città fenicie riescono a mantenere la propria autonomia in tempi, come quelli delle invasioni neoassire nell’VIII secolo, in cui le realtà vicine crollano. La loro collocazione rende naturale la propensione alle attività marittime: ma esse sviluppano a livelli altissimi anche vari tipi di produzioni e tecnologie, non solo applicate alle manifatture di prodotti finiti, ma anche nella sfera agricola ed edilizia. La perizia dei Tirii in quest’ultimo settore trova, per esempio, testimonianza nel fatto che gli autori biblici, pur non mostrando particolare simpatia per gli abitanti delle città fenicie, dichiarano di aver impiegato per la costruzione del palazzo di David e del tempio di Salomone a Gerusalemme, non solo materiali, ma anche manodopera e ingegneria provenienti da Tiro (2Sam 5:11; 1Re 5). Vero o leggendario il dato sulla prima edilizia palatina israelitica, i suoi presupposti sono confermati dall’accertata ampia disponibilità di legname nella regione – si pensi ai famosi “cedri del Libano” – anche attraverso altre testimonianze, la più antica delle quali (risalente al 1100 ca.) mostra gli uomini di Tiglat-pileser I impegnati nell’acquisizione di legno da Arwad, Gebal e Sidone. Lo stesso scopo spinge a Gebal il personaggio di Wen-Amon, ricevuto dal principe della città Zakerba’al mentre “le onde del gran mare s’infrangevano dietro la sua testa”, come racconta un ben noto e coevo testo letterario egiziano.
Malgrado il gran numero di siti archeologici, manufatti, iscrizioni, e fonti indirette risalenti all’età greco-romana, il grande ostacolo che si frappone alla conoscenza della civiltà fenicia è il suo stesso silenzio: una sconcertante rarità – assenza in molti casi – di testimonianze scritte pertinenti alla vita quotidiana, religiosa, economica e amministrativa, tale da rendere ardua, e spesso quasi impossibile, la descrizione anche di quei tratti generali della società e della cultura che altrove, in condizioni di minor fortuna per quanto riguarda i resti della cultura materiale, sono invece possibili. Questa lacuna tocca anche il quadro istituzionale delle città fenicie, che ci è noto solo per grandi linee. Pressoché ovunque risultano o appaiono dinastie di regnanti, ma anche assemblee cittadine e, nel periodo più tardo, magistrature e altri organismi giudicanti: in questo sono di un certo soccorso le fonti greche e latine, sebbene da scrittori generalmente lontani o posteriori. In ogni caso la documentazione disponibile, praticamente muta sulle realtà extraurbane e rurali, mostra un ruolo sempre più preminente, rispetto all’aristocrazia palatina, della ricca borghesia mercantile, che rafforza la sua posizione anche grazie al finanziamento di opere pubbliche e a donazioni templari. La posizione del re si trova in ogni circostanza al vertice, ma il suo ruolo appare generalmente subordinato, oltre che alle figure di riferimento dei più importanti imperi circostanti, a una divinità femminile, di cui il sovrano rappresenta l’insostituibile rappresentante e interprete sul territorio amministrato, con l’aiuto di pochi ministri o intendenti. Quest’amministrazione teocratica – che non giunge mai a essere ierocratica, sebbene il re sia anche il sommo sacerdote della divinità – non ha lasciato significative tracce epigrafiche in rapporto allo spazio urbano o ai monumenti, la cui destinazione o funzione, come nel caso dei numerosi templi, dev’essere generalmente dedotta o ipotizzata, purtroppo, solo in base a elementi indiretti. Un ruolo importante sembra aver goduto l’assemblea degli anziani – di fatto un senato o una forma di gerousía – e, in alcune città, una più ampia assemblea cittadina: ma del tutto ignoti ci restano elementi quali la sua effettiva consistenza e funzione.
Le città, i culti e i commerci
Il nome dei Fenici sembra associato nella prima antichità a un ruolo particolarmente attivo nella tratta degli schiavi in direzione ovest-est. Solo in seguito si afferma, a quanto pare, accanto allo sviluppo della marineria, un’ampia attività d’importatori e commercianti, ma anche, in patria, di abilissimi e apprezzati artigiani dediti alla trasformazione delle materie prime – in primo luogo l’oro, quindi vari altri metalli e avorio – per la produzione di beni di lusso, fra cui i celeberrimi tessuti tinti di porpora, la cui unica manifattura ha definito il nome dell’intera regione. Ben presto gli artigiani fenici s’impossessano inoltre della tecnica per produrre la pasta vitrea – un’antica scoperta egiziana, ma scarsamente evolutasi nella terra del Nilo – e primeggeranno, per un lunghissimo perdiodo, nella produzione di ogni sorta di manufatti vitrei, favoriti in questo dalla naturale abbondanza sulle loro coste degli indispensabili silicati.
Sempre ai Fenici si attribuiscono il perfezionamento e la diffusione della scrittura lineare monoconsonantica prealfabetica.
Tuttavia, malgrado benessere, primati e condizioni favorevoli, la fisionomia della civiltà fenicia ci è nota praticamente solo dalla cultura materiale emersa dai ritrovamenti archeologici. Perduto, in particolare, è il suo patrimonio testuale, letterario, religioso e storiografico, che alcuni frammenti e varie testimonianze indirette indicano essere stato ragguardevole, nonché ogni tipo di documentazione d’archivio, pubblica e privata. Inoltre, malgrado le più di seimila iscrizioni fenicie sinora disponibili, anche della religione conosciamo, nel complesso, abbastanza poco, se non alcuni riti e il fatto che ogni città possedesse un suo pantheon di riferimento: a Tiro, divinità principale è Melqart, il “Re della città”; a Gebal si ha una triade formata da Baalat (la “Signora”), con posizione preminente, quindi El e Adone; a Sidone appare un’altra triade con Astarte, Ba’al (il “Signore”) ed Eshmun. La dea Tanit e Ba‘al Hammon dominano il pantheon di Cartagine. Alture, sorgenti, boschi sacri appaiono dedicati a varie divinità: frequente è la definizione o denominazione dell’essere supremo come “Signore”, ba’al, dell’uno o dell’altro luogo; fra gli altri dèi, non mancano divinità astrali (Yarih, dio lunare; Shemesh, dio solare; Ba‘al-shamem, “Signore del cielo”) e altre legate a fenomeni atmosferici, come la folgore o la tempesta (Reshef, Hadad).
Uno sguardo sulla mitologia è forse ricavabile dagli anteriori testi di Ugarit: ma il peso dei rispettivi dèi risulta disuguale – non sembra, per esempio, di pari importanza il ruolo della dea Anat – anche se è forse rimasto inalterato nel tempo (ma non ovunque) la concezione di un essere supremo, El, e di una “famiglia degli dèi” a lui sottoposta.
Tratto caratteristico della ritualità fenicia è l’istituto del tofet, un’area sacra destinata prevalentemente alle incinerazioni di neonati e fanciulli, spesso presenti in numero assai elevato e ampiamente investigate in archeologia, il cui rilevamento deve aver contribuito già nell’antichità, accanto al ricordo di qualche episodio avvenuto in circostanze eccezionali, ad attribuire ai Fenici (soprattutto agli occhi degli scrittori biblici e degli storiografi e geografi greci) fama di sacrificatori abituali di bambini e primogeniti tramite il rito del molk, passaggio sul fuoco (secondo alcuni, sacrificio umano per un dio chiamato Mlk, Melekh o Molokh, “Re”). In realtà il tofet sembrerebbe piuttosto testimoniare, come hanno indicato ricerche svolte negli ultimi decenni, un’attitudine completamente diversa nei confronti della morte dei fanciulli, i quali sarebbero stati deposti in un’area riservata proprio per godere di un rapporto speciale con le divinità – specialmente Tanit e Ba‘al Hammon – in vista, forse, di una sorta di rinascita, divinizzazione o miglior transito nella vita oltremondana.
Fra l’Egitto e l’Assiria
Con l’ascesa del faraone Sheshonq I (945-924) e sul finire del suo principato, l’Egitto sembra riassumere per qualche tempo il controllo dell’intera area: si tratta tuttavia di una ripresa effimera, dal momento che poco dopo le città fenicie riprendono presumibilmente il controllo della situazione per circa un secolo, ossia fino alle campagne condotte da Salmanassar III in Siria fra l’852 e l’837.
Alla fine del IX secolo declina l’importanza di Gebal e con Sidone – probabilmente prima città “fenicia” per importanza e grandezza – ancora sulla via di riprendersi dalla distruzione filistea, si consolida la fortuna di Tiro, il cui iniziatore è indicato, almeno dalla storiografia classica, nel re Hiram I (976-930), ben noto anche dalla Bibbia per i suoi presunti rapporti imprenditoriali con David (1000-960 ca.) e Salomone (960 ca.-920 ca.), e la catena dei cui successori fino allla metà dell’VIII secolo ci è stata trasmessa dallo storico giudeo Flavio Giuseppe (37-100 ca.), il quale dichiara di aver attinto a documenti fenici indicati come Annali di Tiro. Non si hanno fonti dirette da Tiro per questo periodo: diverse informazioni sono ottenibili dalla più settentrionale Gebal attraverso varie iscrizioni, come quella incisa sul grande sarcofago del re Ahiram (XI sec.; ma secondo altri del XIII secolo), posta da suo figlio Ittuba‘al (secondo alcuni risalente al XIII secolo), o l’iscrizione dedicatoria, di poco posteriore, del re Yehimilk, posta verso il 950 per la ricostruzione del più importante santuario locale:
“Tempio che ha costruito Yehimilk, re di Gebal; ed egli ha fatto rivivere tutte le rovine dei templi. Che Ba‘al-shamem, il Ba‘al di Gebal e l’assemblea degli dèi santi di Gebal allunghino la vita di Yehimilk e suoi anni (di regno) su Gebal, perché egli è un re giusto e retto innanzi agli dèi di Gebal”.
In coincidenza con l’ascesa di Tiro, e probababilmente anche in seguito alla crisi degli scambi con l’Assiria, si avvia una massiccia espansione commerciale e coloniale fenicia verso il Mediterraneo occidentale (secondo alcuni preceduta da analoghe missioni da parte dei Filistei, e certamente ripercorrendo in parte le orme dei Micenei), il cui primum movens sembra essere stato l’approvvigionamento di metalli nella Penisola Iberica. L’afflusso di queste e di altre materie prime, che i Fenici ridistribuiscono a caro prezzo sia nell’Egeo che in Asia, facilita l’impianto di empori in ogni dove e, come si è visto sopra, per qualche tempo (fra IX e VIII sec.) in alcuni di questi luoghi l’importanza dei Fenici diviene tale che il loro idioma appare spesso come seconda o anche prima lingua epigrafica, come avviene per esempio in vari centri neoittiti.
Verso la metà dell’VIII secolo, tuttavia, l’importanza economica e la condizione sin troppo prospera dei principati fenici convince l’Assiria a non accontentarsi più dei tributi e, quindi, ad annettersene militarmente il territorio, la cui parte settentrionale è ridotta a provincia sotto Tiglat-pileser III, mentre con Sargon II quella meridionale riesce a mantenere un’autonomia di facciata. L’inizio del secolo successivo, con Sennacherib e poi Esarhaddon, vede alcuni tentativi di rivolta ma anche un intensificarsi della reazione assira, che si traduce fra l’altro in una punizione esemplare per Sidone:
“Ho raso al suolo Sidone, la città munita posta in mezzo al mare; ho distrutto le sue mura e le sue case e le ho gettate in mare, ho annientato il luogo in cui era. Al suo re Abdi-milkutti, fuggito in mare innanzi alla mia armata, ho fatto tagliare la testa. In Assiria ho deportato i suoi sudditi, in gran numero, e sul Paese ho messo un mio servo come governatore” (dagli Annali di Esarhaddon d’Assiria).
Poco tempo dopo è la volta di Tiro, il cui ultimo re Ba‘al I (675-660 ca.) ottiene di restare al suo posto, ma privato di ogni potere. La prima parte della storia fenicia si conclude piuttosto mestamente: le sorti del Paese passano di mano dagli Assiri ai Babilonesi sotto i quali infine Tiro, da tempo ormai non più retta da re ma da un consiglio di “giudici”, cade nuovamente, dopo una resistenza durata ben 13 anni.
Le colonie in Occidente
Ben altri destini attendono, invece, i Fenici che nel frattempo hanno scelto o sono stati costretti a stabilirsi al di fuori della madrepatria. Sull’onda dei continui movimenti marittimi da e verso le colonne d’Ercole, nell’814/813 secondo la data tradizionale, si registra la fondazione sulla costa nordafricana della più importante colonia, Cartagine, a opera di fuoriusciti da Tiro allora sotto il re Pigmalione/Pumayyaton (820-774), il cui ruolo diventerà di particolare importanza nel Mediterraneo specialmente dopo il V secolo. Ha inizio così la civiltà punica, variante “occidentale” di quella della madrepatria. Nel volgere di alcuni decenni troveremo, spesso sui siti degli antichi empori, colonie fenicie e puniche da Cipro alle sponde dell’Atlantico (a Cadice, Tangeri, Lixus e altrove), nel Nordafrica (oltre a Cartagine, Cirene, Gerba, Leptis Magna, Naucrati, Utica ecc.), in Sicilia (Mozia, Palermo, Solunto), Sardegna (Bithia, Cagliari, Nora, Sulcis, Tharros). L’elenco dei centri interessati sarebbe lungo: nell’Egeo Citera, Rodi, Thassos, Telos, Thera; fra le isole minori del Mediterraneo Gozo, Lampedusa, Malta, Pantelleria; nella Spagna orientale e nelle Baleari, Abdera, Baria, Cartagena, Malaga, Ibiza.
Nella prima ondata di questo movimento coloniale sembra aver avuto un ruolo di primo piano, almeno dalla metà dell’VIII secolo, la Sardegna, e specialmente il centro di Sulcis/Sulky, molto attivo nei rapporti internazionali ad ampio raggio e circondato da altri centri punici di una certa importanza. Il relativo isolamento del territorio e i buoni rapporti con gli indigeni determinano una condizione favorevole per spingere l’insediamento nell’entroterra, e specialmente nell’area centro-meridionale dell’isola: un modello che i coloni non riescono a determinare altrove, ad esempio in Sicilia, dove malgrado l’esistenza di siti di una certa importanza (si pensi all’isola di Mozia, ma all’epoca anche Palermo e Solunto sono già attivi centri punici) il posteriore arrivo dei Greci, nel giro di un breve arco di tempo, mette vieppiù in crisi gli ancora fragili equilibri locali. Il passaggio dello stretto in mano ai Greci, d’altra parte, rafforza il ruolo di Mozia come scalo verso i lidi tirrenici.
Quando i rapporti con la madrepatria – nella stretta degli Assiri prima, dei Babilonesi poi e infine nell’orbita persiana – si diradano fino a determinarne un’indipendenza di fatto, Cartagine (il cui nome in fenicio, qrt
ḥdšt, vuol dire “città nuova” probabilmente da intendersi come nuova Tiro) può ergersi in tutta la sua statura e, già con proprie colonie (come l’affermazione a Ibiza, dal 654) e un territorio esteso nell’entroterra in maniera significativa nei primi decenni del VI secolo, verso la metà dello stesso secolo si sentirà abbastanza forte per tentare di addentrarsi nello spazio già greco di Sicilia, giungendo alla conquista della Sicilia occidentale. Il trattato fra Cartagine e Roma del 509, all’alba della Repubblica, riconosce ai Cartaginesi il controllo di un’ampia porzione del Mediterraneo sancendo un equilibrio che fra alti e bassi resisterà fino alla crisi del III secolo.



Documenti
Tiro, regina dei mari

Un’immagine tardiva ma efficace di uno dei più importanti centri fenici di ogni tempo, Tiro, si trova nel libro del profeta Ezechiele (27:15-25), dove la città è paragonata a una grande nave mercantile ed è presente un prezioso “catalogo” delle merci e dei paesi nella rete dei suoi rapporti commerciali (versione CEI):
Gli abitanti di Dedan trafficavano con te; il commercio delle molte isole era nelle tue mani: ti davano in pagamento zanne d’avorio ed ebano. Aram commerciava con te per la moltitudine dei tuoi prodotti e pagava le tue merci con turchese, porpora, ricami, bisso, coralli e rubini. Con te commerciavano Giuda e la terra d’Israele. Ti davano in cambio grano di Minnit, dolci, miele, olio e balsamo. Damasco trafficava con te per i tuoi numerosi prodotti, per i tuoi beni di ogni specie, scambiando vino di Khelbon e lana di Sacar. Vedan e Iavan da Uzal ti fornivano ferro lavorato, cassia e canna aromatica in cambio dei tuoi prodotti. Dedan trafficava con te in coperte di cavalli. L’Arabia e tutti i principi di Kedar commerciavano con te: negoziavano con te agnelli, montoni e capri. I mercanti di Saba e di Raama trafficavano con te, scambiando le tue merci con i più squisiti aromi, con ogni sorta di pietre preziose e con oro. Kharran, Kanne, Eden, i mercanti di Saba, Assur, Khilmad trafficavano con te. Al tuo mercato scambiavano con te vesti di lusso, mantelli di porpora e di broccato, tappeti tessuti a vari colori, funi ritorte e robuste. Le navi di Tarshish viaggiavano portando le tue mercanzie. Così divenisti ricca e gloriosa in mezzo ai mari.



6.5. Israele e il Levante
Le origini di Israele
La storiografia degli ultimi decenni ha ormai ampiamente superato il punto di vista della Bibbia, che tende a illuminare il Vicino Oriente antico partendo da Gerusalemme: si è infatti ormai sufficientemente assimilato e ripetuto – anche se talora con sottolineatura forse eccessiva – come il ruolo o l’influsso dell’antico Israele nelle vicende dell’area siro-cananaica sia stato marginale e, sulla scala più ampia dell’intera Mezzaluna Fertile, pressoché nullo. Resta tuttavia ancora difficile negare l’importanza di quei due minuscoli regni chiamati Israele e Giuda – il primo dei quali ebbe inoltre pochi secoli di vita – nella prospettiva del loro incommensurabile apporto, tramite l’ebraismo e il testo biblico nelle sue varie formulazioni, allo sviluppo della storia orientale, mediterranea, europea e, in ultima analisi, globale. Non è pertanto ingiustificato – avendo però chiari quelli che, verosimilmente, dovettero essere gli effettivi pesi e rapporti fra culture e stati nell’area vicino-orientale antica – continuare a dedicare un certo spazio alla storia dell’Israele antico, anche considerando come grazie alla Bibbia siamo, malgrado i suoi limiti, meglio informati su questo minuscolo territorio rispetto a quello di regni e imperi di gran lunga più importanti e geograficamente estesi.
Sulle vicende che hanno condotto all’affermarsi dell’Israele antico, il testo biblico offre una sua “visione dei fatti” a partire dall’esodo dall’Egitto, che la cronologia biblica suggerisce essere avvenuto nel XV-XIV secolo, ma che non sembra possa collocarsi prima della seconda metà del XIII secolo. Questa linea narrativa vede, nell’ordine (tralasciando il preambolo sul periodo dei patriarchi), l’arrivo degli Ebrei nel Paese di Canaan sotto la guida di un capo di tipo militare, Giosuè, seguito dalla presa e distruzione di varie città e dalla suddivisione del territorio così conquistato in 12 distretti, secondo il numero, l’importanza e il ruolo delle varie tribù. La documentazione extrabiblica offre indicazioni frammentarie, ma comunque utili per la verifica e la contestualizzazione di questo quadro. All’inizio del II millennio, i cosiddetti “testi di esecrazione” egiziani – brevi elenchi di maledizioni indirizzate agli avversari e ai nemici dell’Egitto, per lo più sul versante orientale – mostrano in questo territorio una nutrita serie di toponimi, con città più o meno importanti, dinasti o governanti: costoro portano in massima parte nomi improntati al semitico nord-occidentale, spesso con elementi teofori (El, Hadad) ma nessuno dei quali appare tipicamente ebraico. Qualche secolo dopo, le Lettere di El Amarna (1400-1350 ca.) mostrano una realtà diversa e più articolata: il territorio di Canaan appare infatti costellato da una serie di città-stato (fra cui Gerusalemme, allora abitata da un gruppo di cui nulla si sa, i Gebusei) e da altre città più o meno autonome, i cui principi risultano in contrasto perenne e reciproco. In questa realtà occorre rilevare, nella stessa documentazione, la presenza di gruppi erratici definiti, con parola accadica, ḫapiru (o ḫabiru), da identificare molto probabilmente con gli Ebrei (‘ivrim), anche se in altri momenti e contesti lo stesso termine sembra essere stato adoperato per definire popolazioni diverse.
Una prima menzione esplicita del nome di Israele si ha nella “stele di Merenptah” (1220 ca.), iscrizione nota da due esemplari, da Tebe e Karnak. Nel testo si celebrano alcune vittorie militari riportate fuori d’Egitto dal faraone Merenptah, che verso la conclusione afferma, fra l’altro, di aver combattuto vittoriosamente sul territorio cananeo, dove avrebbe incontrato e disperso anche un popolo seminomade chiamato *yšr’r, (l’egiziano antico non ha un segno specifico per la l) in cui generalmente si riconosce Yiśra’el, Israele:
“[…] I principi sottomessi dicono: “Pace!”
nessuno alza più la testa fra i Nove Archi.
Devastata è la Libia, sedato è Khatti
saccheggiato è Canaan, senza pietà
Ashkalon è deportata, Gezer catturata
Yano’am annientata, Israele è devastato, senza più seme.”
La conquista e la monarchia unita
Dietro l’ideologia biblica della “conquista” del territorio, l’evidenza archeologica mostra un modello insediativo diverso: quello della cosiddetta infiltrazione pacifica, in base al quale gli Israeliti sembrano essere orientati, almeno in una prima fase, verso l’occupazione di promontori e altopiani, evitando le vallate e i centri costieri, ove già sono presenti popoli diversi. Il testo biblico riferisce frequentemente sui conflitti territoriali che oppongono gli Israeliti e le genti circostanti, specialmente i Filistei. Secondo la Bibbia, al tempo di questi scontri gli Israeliti sarebbero stati guidati da “giudici” (šofeṭim, definizione analoga a quella dei suffèti fenicio-punici) all’ultimo dei quali, Samuele, su pressione popolare e indicazione divina si dovrebbe l’individuazione di Saul come primo monarca sostituito, tuttavia, da David (1000-960 ca.).
Il Regno di David comprende, in principio, solo il territorio di Giuda; solo dopo qualche anno egli viene unto re anche dalle tribù dell’area settentrionale, “Israele”. A David si dovrebbe la conquista e la scelta di Gerusalemme come capitale del nuovo regno e la prima programmazione della sua funzione religiosa. David muore però prima di avviare concretamente la costruzione del Tempio, e questo compito passa a suo figlio Salomone (960-920 ca.), che la Bibbia dipinge con la fisionomia del monarca perfetto, “completo” – come anche indica il suo nome in ebraico, Shelomoh – dominatore di un territorio ineguagliato e detentore di un riconosciuto prestigio internazionale, dovuto in parte alla prosperità del suo regno e in parte alla sua fama di sapiente e dominatore di ogni sorta di scienze e di arcani; è lo sfondo del celebre episodio della visita della regina di Saba (1Re 10).
Secondo la Bibbia, Salomone è il costruttore del Tempio di Gerusalemme, in cui trova posto l’Arca dell’Alleanza, venerando santuario mobile che ha seguito gli Israeliti in tutto il corso della loro lunga esperienza nomadica; ma, sempre secondo la Bibbia, i successi di Salomone s’interrompono nel momento in cui inizia a sposare donne e principesse di popoli stranieri (persino la figlia di un faraone), cadendo così nell’idolatria. L’unità della monarchia organizzata viene irrimediabilmente a cadere e, da quel momento, è possibile solo seguire la storia di due regni distinti e separati, Israele e Giuda, con rispettive capitali a Samaria e Gerusalemme. Nei confronti di queste gli autori biblici mostrano un atteggiamento tutt’altro che equanime, trasmettendo un ritratto fortemente negativo del regno del nord, guidato per lo più da usurpatori, empio e corrotto – specialmente a causa delle immagini cultuali volute dal primo re di Israele, Geroboamo I (922-901), a Betel e Dan – e per questo regolarmente punito dal Signore, a differenza di Giuda, il cui primato del favore divino sembra più facile (anche se non garantito né costante) grazie alla presenza del santuario e della monarchia di discendenza davidica, che inizia con un figlio di Salomone, Roboamo (922-915).
Giuda, Israele e le fonti extra-bibliche
Non si hanno altre fonti, archeologiche o epigrafiche, interne o esterne, sul periodo della monarchia “unita”, e anche la datazione all’XI o X secolo di varie strutture murarie sul territorio giudaico e israelita, nonché presso la stessa Gerusalemme, è tuttora controversa. Quando tuttavia nelle fonti extrabibliche ricominciano ad apparire menzioni, anche consistenti, di vari re ed eventi relativi al periodo della monarchia “divisa” – il che si realizza con l’aumento delle fonti assire, ma anche di qualche iscrizione – l’immagine della monarchia ebraica (“casa di Omri” al nord, “casa di David” al sud) non sembra di costituzione recente. Così nelle iscrizioni assire, che si riferiscono tutte al prospero regno del nord – in quel tempo impegnato anche contro i vicini Aramei – troviamo fra i dinasti che si oppongono a Salmanassar III (858-824), con Hama e Damasco, il re Achab di Israele (869-850), sposato con la principessa fenicia Gezabel, sotto il quale si colloca l’attività del profeta Elia e che muore nel corso di una battaglia contro gli Aramei (1Re 16-22). La ribellione ben si comprende nel quadro delle 30 e più campagne militari, dalla fenicia Tiro alla caldea Bit-Yakin, con cui Salmanassar (859-824) mette sotto scacco pressoché l’intero Vicino Oriente, imponendo inauditi e pesantissimi tributi che periodicamente devono essere inviati verso la capitale assira. Una coalizione delle città cilicie e siro-cananaiche, sostenute dagli eserciti di Giuda e di Damasco, affronta dunque nell’853 Salmanassar III presso la città siriana di Qarqar (Tell Qarqur) e sembra avere quasi la meglio; ma è un successo temporaneo, perché nel giro di qualche anno il sovrano assiro riesce pienamente a riprendere il controllo della situazione. È forse al capo del suo esercito, Dayan-Assur, che si deve la celebrazione figurativa di alcune di queste vittorie su un monumento pubblico eretto nella capitale – il celebre “obelisco nero”, massiccia stele di calcare alta quasi due metri – di cui cinque bassorilievi mostrano altrettanti sovrani stranieri prostrati innanzi al sovrano, le cui iscrizioni di accompagnamento enumerano i preziosi tributi di sottomissione.
A Qarqar re Achab sarebbe sceso in campo con un esercito considerevole, formato da 10000 soldati e 2000 carri: indice di un’organizzazione militare e fiscale che non può essersi sviluppata nel giro di poche generazioni. La ribellione dei Moabiti contro un successore di Achab, Yehoram (848-842) – della sua repressione insieme ai re di Giuda e di Edom, siamo informati da 2Re 3 – è peraltro oggetto di un eccezionale documento epigrafico: la stele (oggi al Louvre) lasciata dal re di Moab, Mesha, per celebrare con la dedicazione di un luogo sacro al dio Kemosh la sua vittoria contro Yehoram e la “casa di Omri”.
Dei Moabiti non si sa molto di più; era comunque uno dei tre gruppi di varia origine stanziatisi da qualche tempo nella regione transgiordana, con gli Ammoniti un po’ più a nord e gli Idumei, (che in seguito ritroviamo nella Giudea meridionale) a sud. Non molti anni dopo ritroviamo nei testi assiri un sovrano-usurpatore, Yehu di Israele (842-815), sottomesso agli Assiri e raffigurato in ginocchio fra i bassorilievi di un celebre obelisco di Salmanassar III.
“Tributo di Yehu, figlio di Omri: da lui ho ricevuto argento, oro, una coppa saplu d’oro, un vaso d’oro a base appuntita, coppe d’oro, cesti d’oro, stagno e uno scettro regale.”
Yehu è noto per aver eliminato i numerosi figli superstiti di Achab, al fine di non avere problemi nella successione; non può tuttavia evitare i problemi con gli Aramei, il cui re Haza’el impartisce agli Israeliti una dolorosa sconfitta e mutilazione del territorio (2Re 9-10). Con l’ultimo sovrano israelita menzionato negli annali assiri scendiamo al principio dell’VIII secolo: si tratta di Yoash (801-786; già noto da 2Re 13:10-24), tributario di Adad-nirari III.
In seguito si realizza in Israele, però, il lungo e fortunato regno di Geroboamo II (786-746). Elementi quali l’esplosione demografica, l’eccedenza della produzione agricola, l’intensa e monumentale crescita edilizia e attività quali l’allevamento di cavalli da guerra, sono ampiamente confermati dalla documentazione archeologica ed epigrafica, che solo in questo periodo restituisce, con gli ostraka rinvenuti in un deposito presso il palazzo regale di Samaria, il primo lotto di una certa consistenza (circa 80 brevi documenti) di testi ebraici epigrafici dell’Antichità. Non sarà un caso se questa è, allo stesso tempo, l’epoca dei primi “profeti-scrittori” del mondo ebraico, Osea e Amos, entrambi attivi nel nord. A questi segue poco dopo, in Giudea, la figura di Isaia, nei cui scritti è espressa tutta l’inquietudine politica e sociale della società ebraica di metà VIII secolo, su cui incombe ogni anno più minacciosa l’ombra di Tiglat-pileser III d’Assiria.
La sottomissione all’Assiria
Nei giorni del profeta Isaia, alla guida di Giuda si alternano Achaz (735-715), già tributario di Tiglat-pileser, e quindi suo figlio Ezechia (715-686). Il profeta è testimone della distruzione del regno del nord, allora guidato da Peqah (733-713), in seguito a un tentativo di ribellione sostenuto insieme al re di Aram, Resin: al rifiuto di Achaz di prendere parte alla coalizione segue infatti la minaccia di essere destituito dai suoi vicini. Contro il parere di Isaia, il re Giuda chiede soccorso proprio agli Assiri, che calano sul nord e nel 724, dopo aver preso Damasco, mettono a ferro e fuoco Gilead e la Galilea, installando un nuovo re, Osea, nella capitale Samaria. Costui si mostra, tuttavia, poco disposto a sostenere a lungo i pesanti tributi imposti dagli Assiri, fidando nel sostegno dell’Egitto. Nel giro di pochi anni, invece, avviene la catastrofe: Salmanassar V distrugge il Paese e nel 722 Sargon II annienta Samaria, deportando gran parte della popolazione israelita – non meno di 30 mila persone – nelle province più remote dell’impero. Secondo un modus operandi ormai collaudato, il loro posto viene rimpiazzato da coloni stranieri.
Gli annali assiri riportano queste campagne e contribuiscono, al contempo, a stabilire con indicazioni assolute la cronologia per questa estrema fase dell’Israele antico. Con questi eventi si conclude la storia del regno del nord e spariscono dalla scena della storia i rappresentanti di dieci delle antiche tribù. Come immediata conseguenza, la Giudea si ritrova nell’abbraccio mortale degli Assiri, tanto che persino il cauto Ezechia tenta una ribellione, accompagnata da un’imprevedibile azione armata a Gaza contro gli ormai esangui Filistei (2Re 18), il cui unico effetto è scatenare un’invasione guidata dal successore di Sargon, Sennacherib, direttamente contro la Giudea. Esito principale della spedizione è la distruzione della città di Lakish, su un promontorio nella piana di Shefelah e originariamente nell’orbita filistea: anche di questo si parla negli annali del re (ANET 287-288) ma la testimonianza più eloquente al riguardo sono i bassorilievi rinvenuti nel palazzo di Sennacherib a Ninive, in cui sono raffigurate, in sequenza o in sovrapposizione, tutte le fasi dell’assedio, della distruzione, della tortura e deportazione dei suoi abitanti. Subito dopo Lakish, l’esercito di Sennacherib si dirige verso la capitale.
Gerusalemme viene spogliata da Sennacherib, che tuttavia deve rinunciare all’assedio, apparentemente, per sedare in patria una congiura. In effetti Ezechia aveva avuto il tempo, nei mesi e forse negli anni precedenti, di compiere una serie di opere di rafforzamento difensivo della città, curando particolarmente – certo prevedendo l’assedio – i depositi dei generi alimentari, le cisterne e le vie di approvvigionamento idrico. Di tali attività, cui fanno più volte riferimento le fonti ebraiche antiche (2Re 20:20; e cr. Is 22:9-11 e 2Cr 32:3-4, 30), ma anche più recenti (Sir 48:17) resta ampia traccia archeologica e un’iscrizione (la cosiddetta Iscrizione di Siloe), unica nel suo genere, che ricorda la realizzazione della canalizzazione scavata nella collina dell’Ofel per convogliare le acque di una fonte esterna all’interno della città:
“[Questa è] la galleria e questo è il racconto della galleria. Quando [ebbe mosso] il piccone ognuno verso il suo opposto e quando (restavano) tre cubiti da scava[re, si sent]ì una voce di uno chiamare il suo (compagno) opposto, perché c’era un’eco giungente da sud e da [no]rd. E nel giorno dello scavo (dell’ultima parete di roccia) agitavano i minatori ognuno contro il suo opposto (e) piccone contro [pic]cone. Quindi fluirono le acque dalla fonte verso la cisterna per 1200 cubiti, e di ce[n]to cubiti era l’altezza della roccia sulla testa dei minato[ri]”.
Il successore di Ezechia, Manasse (686-642), di cui il testo biblico fornisce un ritratto molto duro, caratterizzato da una serie di misfatti (2Re 21), fiancheggia gli Assiri contro l’Egitto, il che gli garantisce lunghi anni di regno segnati, pur nei limiti di un territorio in gran parte arido, da una significativa espansione demografica e commerciale, specialmente in direzione meridionale e soprattutto verso l’Arabia. Al tempo di suo nipote Giosia (640-609) avrebbe avuto luogo una radicale riforma religiosa, che in 2Re 22:8-13 si dice ispirata dal ritrovamento di un “Libro dell’Alleanza” durante lavori di ristrutturazione del tempio (che s’identifica in genere con un testo affine a quello del Deuteronomio). Le riforme promulgate da Giosia – che avrebbero interessato anche i territori settentrionali sotto il dominio assiro – sarebbero la vera base, se non la prima vera formulazione storica, secondo molti, della monolatria dell’ebraismo e dell’esclusività del culto prestato a Gerusalemme.
Studi recenti hanno attribuito alla riforma di Giosia – che avrebbe interessato anche i territori settentrionali sotto il dominio assiro – un’importanza fondamentale nella definizione della civiltà ebraica: ben oltre quanto ammesso dal racconto biblico, sotto questo sovrano sarebbe stato avviato in realtà, per impulso di un profondo intervento in materia di politica religiosa, il primo passo verso la monolatria e l’esclusività del culto sacrificale, praticabile esclusivamente a Gerusalemme. Alla riforma si sarebbe accompagnato, secondo queste teorie, anche un ripensamento della storia nazionale attraverso il recupero e la costruzione di una serie di eventi significativi per la definizione identitaria, attraverso la diffusione di testi mitopoietici parte dei quali confluiscono, eventualmente, in alcuni degli strati più antichi di quello che sarà il testo biblico.
Il saccheggio babilonese di Gerusalemme e l’esilio
Dopo Giosia, la Giudea si ritrova per un breve periodo sottoposta agli Egiziani, finché questi, nel 605, con la battaglia di Karkemish contro Nabucodonosor II di Babilonia (604-562), perdono il controllo della regione, che passa ai Babilonesi.
All’inizio della campagna militare babilonese risale una serie di ostraka da Lakish, redatti alla vigilia della conquista e distruzione della città, con i messaggi inviati dai comandanti delle fortezze circostanti, alcune delle quali risultano già abbandonate o troppo silenziose:
“Faccia ascoltare Yahweh al mio signore notizie di bene. Ora, in accordo con tutto ciò che ha ordinato il mio signore, il tuo servo ha eseguito: ho scritto sulla porta tutto quello che mi ha ordinato il mio signore; e per quanto riguarda ciò che il mio signore ha chiesto su Beth ha-Rafid, là non vi è nessuno. Shema‘yahu ha chiamato Semakyahu e l’ha fatto venire in città, ma io non ho mandato là il tuo servo, ma (lo farò) allo spuntare del giorno e saprà. Noi osserviamo i segnali di Lakish, tutti i segnali che il mio signore manda; ma non vediamo ‘Azeqah”.
Il tentativo di ribellione del re Yoyachim (609-598) e quindi di suo figlio Yoyachin, schieratisi con il faraone Nekao che ancora cerca di riprendersi il territorio palestinese, fallisce con la sconfitta di Nekao e provoca la feroce repressione di Nabucodonosor il quale saccheggia Gerusalemme e deporta il re Yoyachin in Babilonia insieme a tutta l’élite civile e militare del Paese: circa diecimila persone, secondo 2Re 24:13-14. Mentre Yoyachin e la sua corte sono trattenuti a Babilonia – ove il loro soggiorno è documentato anche da alcuni testi amministrativi cuneiformi – sul trono di Giuda è posto un altro membro della dinastia davidica, Mattania (597-586), rinominato Sedecia, il quale nel 588 commette l’errore di appoggiare nuovamente gli Egiziani, sotto Apries. Questa volta Nabucodonosor non usa mezze misure: nel 586, dopo quattro mesi di assedio e dopo aver privato Gerusalemme di ogni fonte di sostentamento, riesce a penetrare nella capitale, saccheggiando il tempio e la città riservando a Sedecia in fuga il trattamento riservato a un vassallo traditore:
“I soldati dei Caldei inseguirono il re e lo raggiunsero nelle steppe di Gerico, mentre tutto il suo esercito si disperse, allontanandosi da lui. Presero il re e lo condussero dal re di Babilonia a Ribla; si pronunciò la sentenza su di lui. I figli di Sedecìa furono ammazzati davanti ai suoi occhi; Nabucodonosor fece cavare gli occhi a Sedecia, lo fece mettere in catene e lo condusse a Babilonia”. (2Re 25:5-7; versione CEI).
Negli anni immediatamente successivi, malgrado l’esistenza di una reggenza giudaica locale, retta dal pio governatore Gedalyah, vengono deportate in Babilonia ancora migliaia di persone, come ricorda anche il profeta Geremia (52:29-30). Deportazioni che, tuttavia, non lasciano certo deserta Gerusalemme e la Giudea, che solo fonti bibliche molto più tarde descrivono come quasi del tutto spopolata. La frattura sociale e culturale determinatasi con gli eventi intorno al 587 non si sana nemmeno quando, nel 538, Ciro II di Persia (559-530) consente ai Giudei in esilio di rientrare nei territori aviti, ma ormai una parte dei discendenti dei deportati babilonesi da generazioni, sceglie di restare in Babilonia. Nel frattempo proprio a Babilonia i Giudei giungono, non senza numerose ibridazioni con la cultura e le tradizioni religiose locali, a una nuova formulazione della storia nazionale destinata a mutare profondamente la fisionomia del giudaismo, su cui s’innesta stabilmente il differenziale fra tutto quanto è “pre-esilico” e quanto è, e sarà, “post-esilico”: momento in cui il dominio sulla terra e sull’uomo passa, con un’importanza tutta nuova attribuita al sacerdozio, dal potere del monarca al volere di Dio.
Il ritorno a Gerusalemme salda in maniera indissolubile ciò che è rimasto di Israele a una ferrea ideologia basata sul monoteismo, sul tempio, e sulla storia di un popolo intesa come storia sacra, intorno alla quale si selezionano antichi testi e per qualche tempo ne germogliano di nuovi, dando così origine a quella ricca biblioteca tripartita – in legge religiosa, profezia storica e letteratura – che oggi conosciamo come Bibbia.



Documenti
Dalla stele di Mesha
Io sono Mesha, figlio di Kemosh[yat], re di Moab, il dibonita. Mio padre regnò su Moab trent’anni e io ho regnato dopo mio padre. E ho fatto quest’altura per Kemosh in Qerihoh. […] perché egli mi ha salvato da tutti i re e perché mi ha fatto vedere tutti i miei nemici [sconfitti]. Omri era re di Israele, e opprimeva Moab [per] molti giorni, perché Kemosh era in collera contro il suo [pae]se. Poi gli è succeduto suo figlio e ha detto così: “Anch’io opprimerò Moab!” […] Così mi disse Kemosh: “Va’, prendi Nebo su Israele!”. [Quindi an]dai di notte e combattei contro di essa dal levar dell’alba fino a mezzogiorno. La presi e la distrussi completamente: settemila (uomini) vi[gorosi] e [serv]i (?) e (donne) vigorose e [ser]ve (?) e concubine. Perché ad Astar-Kemosh li avevo votati. Quindi portai via i [va]si di Yahweh e li portai davanti a Kemosh[…]
L’assedio assiro di Gerusalemme

La descrizione della vigilia dell’assedio è resa drammaticamente nel testo biblico, riportando i colloqui oltre le mura della città santa fra il poliglotta coppiere-messaggero del re assiro – che volutamente si rivolge ai suoi interlocutori in ebraico, per spaventare gli abitanti di Gerusalemme – e i rappresentanti di Ezechia.
“Il gran coppiere allora si alzò in piedi e gridò a gran voce in giudaico, e disse: “Udite le parole del grande re, del re d’Assiria. Così dice il re: Non vi inganni Ezechia, poiché non potrà liberarvi. Ezechia non vi induca a confidare nel Signore, dicendo: Certo, il Signore ci libererà, questa città non sarà consegnata in mano al re d’Assiria. Non ascoltate Ezechia, poiché così dice il re d’Assiria: Fate la pace con me e arrendetevi. Allora ognuno potrà mangiare i frutti della propria vigna e del proprio fico e ognuno potrà bere l’acqua della sua cisterna, fino a quando io verrò per condurvi in una terra come la vostra, terra di frumento e di mosto, terra di pane e di vigne. Non vi inganni Ezechia dicendo: Il Signore ci libererà! Forse gli dèi delle nazioni sono riusciti a liberare ognuno la propria terra dalla mano del re d’Assiria? Dove sono gli dèi di Hamat e di Arpad? Dove sono gli dèi di Sefarvàim? Hanno forse liberato Samaria dalla mia mano? Quali mai, fra tutti gli dèi di quelle regioni, hanno liberato la loro terra dalla mia mano, perché il Signore possa liberare Gerusalemme dalla mia mano?”. Quelli tacquero e non gli risposero nulla, perché l’ordine del re era: “Non rispondetegli”
Is 36:13-21, versione CEI; // 2Re 18:28-36.

Giosia e l’alleanza con il Signore
Il re mandò a radunare presso di sé tutti gli anziani di Giuda e di Gerusalemme. Il re salì al tempio del Signore; erano con lui tutti gli uomini di Giuda, tutti gli abitanti di Gerusalemme, i sacerdoti, i profeti e tutto il popolo, dal più piccolo al più grande. Lesse alla loro presenza tutte le parole del libro dell’alleanza, trovato nel tempio del Signore. Il re, in piedi presso la colonna, concluse l’alleanza davanti al Signore, per seguire il Signore e osservare i suoi comandi, le istruzioni e le leggi con tutto il cuore e con tutta l’anima, per attuare le parole dell’alleanza scritte in quel libro. Tutto il popolo aderì all’alleanza. Il re comandò al sommo sacerdote Chelkia, ai sacerdoti del secondo ordine e ai custodi della soglia di portare fuori dal tempio del Signore tutti gli oggetti fatti in onore di Baal, di Asera e di tutto l’esercito del cielo; li bruciò fuori di Gerusalemme, nei campi del Cedron, e ne portò la cenere a Betel. Destituì i sacerdoti creati dai re di Giuda per offrire incenso sulle alture delle città di Giuda e dei dintorni di Gerusalemme, e quanti offrivano incenso a Baal, al sole e alla luna, ai segni dello zodiaco e a tutto l’esercito del cielo.
2Re 23: 1-5; versione CEI.




6.6. La penisola arabica e le vie del commercio
Vie carovaniere
Rimasta a lungo all’ombra delle vicende dei grandi imperi e stati dell’area siro-mesopotamica, la ricerca sulla fisionomia storica e culturale della penisola arabica fra II e I millennio paga ancor oggi il prezzo di essere stata a lungo trascurata. Solo negli ultimi decenni, grazie a una mirata lettura delle fonti e a una serie di campagne di scavo archeologico, è stato possibile iniziare a coprire, seppure ancora in minima parte, quella che fino a poco tempo fa era una vistosa lacuna nella conoscenza dell’antico Oriente: riuscendo a documentare, ad esempio, il sorgere della cultura sudarabica dalla metà del II alla fine del I millennio.
La penisola arabica presenta caratteristiche e clima tali da impedire il fiorire di un’urbanizzazione comparabile a quella delle zone più settentrionali. In gran parte desertica, con precipitazioni minime e tali da rendere possibile la disponibilità di pastura solo nel periodo invernale, presenta una percorribilità subordinata a una conoscenza, non facilmente condivisa, dell’ubicazione delle oasi e dei pozzi. Anche per queste ragioni, in tutta l’estensione della penisola arabica, si afferma storicamente un numero piuttosto ridotto di percorsi che collegano il meridione – l’area più produttiva del Paese – alle aree di consumo quali la Siria, l’Asia minore e la Mesopotamia, il cui snodo principale è comunque Yathrib (la futura Medina) o le vicine oasi di Khaybar, Tayma e Dedan (al-’Ula). Un’antica via di terra per il trasporto dei prodotti di lusso provenienti dall’Arabia meridionale si assesta da Eilat (Ayla) a Damasco tramite il territorio transgiordano, e da lì il suo percorso prosegue in diversi rivoli verso l’Asia minore e i paesi mediterranei o, con ulteriori snodi, verso la Mesopotamia. Sull’arteria Eilat-Damasco, sono le città costiere di Gaza e Tiro a trarre il maggior profitto dal passaggio delle carovane, ma dall’inizio del I millennio sono soprattutto i sovrani aramei che si adoperano più intensamente per il controllo di questo importante settore. La documentazione diretta è tuttavia ancora troppo scarsa per stabilire un quadro attendibile della situazione.
Gli Arabi nelle fonti assire
Nelle fonti assire gli Arabi (kurA-ri-bi, lúA-ra-bu ecc.) fanno la loro prima apparizione nel IX secolo, e precisamente nell’iscrizione sulla stele di Salmanassar III sulla battaglia di Qarqar, rinvenuta a Kurkh (attuale Üçtepe, Turchia), in cui fra i capi delle forze in campo sono menzionati “Gindibu, re degli Arabi” e i suoi mille cammelli. In questo, negli altri testi cuneiformi successivi e specialmente nelle iscrizioni reali assire, per “Arabi” s’intendono generalmente polazioni nomadiche provenienti dal deserto, “abitatori delle tende”, più spesso appartenenti a tribù o genti talora meglio specificate come Qedar, Sumu’ilu, Idiba’ilu, o Thamud, ma anche a gruppi minori, o di luoghi lontani, come nel caso delle genti arabe di Tayma e Saba. Ma “Arabi” sembra essere, almeno per un certo periodo, un termine che le fonti mesopotamiche riferiscono principalmente a quei nomadi provenienti dal deserto nord-arabico con cui vengono più facilmente in contatto le popolazioni sedentarie della Mezzaluna Fertile; solo molto più tardi esso sarebbe stato applicato a tutti gli abitanti della penisola, indipendentemente dal carattere nomadico, seminomadico o sedentario della popolazione in esame. Un’altra definizione per i nomadi del deserto siro-arabico in voga nel periodo più antico, almeno sin dall’egiziana Storia di Sinuhe (XVIII sec. ca.), risulta essere “figli dell’Est”, che per le stesse genti si ritrova impiegata anche nel testo biblico, nelle storie dei patriarchi e in vari testi profetici (Is 11:14; Ger 49:28; Ez 25:4,10); non è infrequente rinvenire l’associazione fra gli Arabi e gli Aramei. Nello stesso bacino letterario si fa, inoltre, più volte riferimento alla tradizione gnomica e sapienziale proveniente dall’Arabia.
Dopo la stele di Kurkh, per ulteriori informazioni sul IX-VIII secolo si deve ugualmente dipendere dal testo biblico e in particolare dal Libro delle Cronache (per esempio 2Cr 21:16-17, 26:6-8), in cui sono riportate varie tradizioni che, tuttavia, appaiono contaminate dal periodo di composizione relativamente recente del testo e non sono del tutto concordanti fra le varie versioni. Il riferimento più importante sembra essere quello relativo a un gruppo chiamato Meuniti (me‘unim) che risulta tributario del re Uzzia di Giuda (VIII sec.) e in cui sono stati riconosciuti, anche se non unanimemente, i Minei. Piuttosto stranamente, dal IX secolo fino al 738, nelle iscrizioni assire non affiora più alcuna menzione degli Arabi, che riemergono solo al tempo di Tiglat-pileser III. Questo sovrano deve infatti fronteggiare armate guidate, in entrambi i casi, da regine. Negli annali e in un’iscrizione è menzionata dapprima Zabibe, probabilmente regina di Qedar, tributaria del re insieme a vari altri capi e sovrani dell’Anatolia e dell’area siro-cananaica; dal momento che il suo territorio non risulta sottomesso agli Assiri, è da credere che il pagamento del tributo fosse dovuto per il transito di questi arabi o delle loro merci in aree più settentrionali. Lo stesso Tiglat-pileser III si ritrova tuttavia pochi anni dopo, nel 733, a fronteggiare un’altra sovrana, Samsi “regina degli Arabi” (šar-rat
kurA-ri-bi), che forse appoggia le ribellioni antiassire dei sovrani dell’area siro-cananaici e per questo “ha violato il patto”. Nel corso di una battaglia presso una località indicata come Sa-qu-ur-ri (forse nella Siria meridionale) Samsi viene sconfitta e depredata di tutti i suoi beni in uomini, animali e aromi, e accettando infine di tornare tributaria del sovrano assiro, resta così al suo posto.
In generale, le testimonianze del periodo di Tiglat-pileser III e Sargon II mostrano chiaramente il tentativo di inserire sotto il controllo assiro anche i vari gruppi nomadi – e ne sono ricordati diversi – gravitanti specialmente nell’area siriana e transgiordana. All’occorrenza, tuttavia, lo scontro è inevitabile. Così Sargon II affronta e sconfigge varie tribù dell’area nord-arabica, anch’esse sottoposte, almeno secondo il suo annalista, a deportazione. La documentazione del periodo compreso fra Sennacherib e Assurbanipal riguarda principalmente il confine sud-occidentale della Mesopotamia. Sennacherib è forse il primo sovrano assiro ad occuparsi attivamente delle tribù arabe attive in questa regione, sollecitato dal sostegno da loro prestato ai Babilonesi, e avvia una serie di campagne contro la gente di Duma (uruA-du-um-ma-tu e varianti), ricordate in varie iscrizioni. In una di queste riappare una regina, Te’elkhenu; sotto Esarhaddon (VII sec.) appare come monarca di Qedar Yauta‘ e viene nominata regina Tabua, a suo tempo deportata da Sennacherib a Ninive, ove resta alcuni anni e viene infine rilasciata; al tempo di Assurbanipal, re dei Qedariti risulta Hazael (VII sec.). Considerata la novità di questo sconfinamento territoriale, non appare senza significato il fatto che Erodoto (484 - 424) ricordi Sennacherib come “re degli Arabi e degli Assiri” (II:14).
Il nome di Duma, sotto varie forme, ricorrerà spesso nella documentazione del Vicino Oriente antico: principale oasi dell’area di al-Jof, nello Wadi Sirhan in Arabia nord-occidentale, è infatti un punto cruciale nelle comunicazioni fra Yathrib e Damasco e manterrà la sua importanza di avamposto, ricordata più volte anche nelle fonti classiche, per secoli.
Doni, tributi, contatti
Le campagne contro gli Arabi, benché vittoriose, non fruttano però alcun beneficio territoriale agli Assiri che infatti si limitano, in genere, a patteggiare la resa delle immagini sacre e dei sovrani sequestrati durante le battaglie, in cambio di fedeltà e tributi. I registri delle tassazioni, dei tributi e anche dei doni inviati ai sovrani assiri dai capi arabi forniscono informazioni molto utili sui beni che, già in quel periodo, caratterizzano l’economia e il flusso mercantile proveniente dall’Arabia meridionale. Nel dono (namurtu) inviato dal sovrano arabo-meridionale Karib’il (Karibilu) di Saba a Sennacherib, depositato ritualmente nelle fondazioni della Bit Akiti a Babilonia, figurano pietre preziose, spezie e aromi. Questo re è generalmente identificato con l’omonimo mukarrib Karib’il Watar che ha lasciato due lunghe iscrizioni nel tempio del dio Almaqah a Sirwah, con descrizione di otto campagne militari – più importanti quelle contro i regni di Awsan e Nashshan, quest’ultimo già suo alleato contro il primo – in cui il re sabeo appare come guerriero, sacerdote e costruttore.
Fra le richieste assire più pressanti di tributi da parte degli Arabi figurano, oltre ovviamente all’oro, anche i cammelli: Esarhaddon ne richiede ben 65 a Hazael e la loro importanza nell’armata assira diviene particolarmente sentita al momento di affrontare l’Egitto, specialmente nella seconda campagna del 671, alla quale gli Arabi partecipano con un ingente numero di truppe cammellate. Il flusso o l’importanza di questi beni è tale che, in questo periodo, una delle porte di Ninive è registrata come “Porta del Deserto, attraverso cui arrivano i doni delle genti di Te-e-me (Tayma) e Su-mu-’-AN” – nome, quest’ultimo, d’identificazione incerta e da alcuni posto in rapporto con kurSumu(‘)il, “Paese dei Sumu’ilu” (a loro volta posti in relazione con la definizione, attestata posteriormente, di “Ismaeliti “ per le tribù nord-arabiche in genere).
I rapporti fra Arabi e Assiri si fanno comunque molto più tumultuosi al tempo di Assurbanipal, le cui iscrizioni contengono minuziosi e numerosi riferimenti a scontri – almeno due le battaglie principali – con genti arabe su almeno tre fronti diversi: il confine siro-transgiordano, contro i Qedariti di Yauta’, (almeno dal 652); a sud dell’area babilonese, contro le truppe alleate di Shamash-shumu-ukin; nella Siria orientale, nella regione di Tadmor (Palmira), contro una federazione di tribù nomadi (verso il 645); di poco successivo lo scontro, forse nell’area del Wadi Sirhan, contro il re Natnu dei Nabaiati (i Nebayot della Bibbia), i cui accampamenti vengono totalmente distrutti. Una reazione particolarmente dura sembra essere stata, secondo le cronache assire, quella seguita alle battaglie contro Yauta’, la cui gente, ridotta alla fame, sarebbe stata costretta a mangiare, secondo un ben noto tòpos, “i suoi stessi figli”.
Appartengono allo stesso periodo alcune piccole ma significative testimonianze epigrafiche sui contatti fra l’Arabia meridionale e la Giudea, allora sotto il re Manasse: si tratta di tre ostraka in scrittura sud-arabica con i nomi Hallal, Hali e Dad, rinvenuti presso la Città di David. Ma altre iscrizioni dello stesso genere sono state rinvenute anche a Betel nel nord e, più a sud, a Tell Jemmeh (nel Negev) e Tell el-Kheleifeh (presso Eilat), indicando quindi una possibile rete di mercanti o avamposti commerciali sud-arabici legati probabilmente al commercio degli aromi, che forse non escludevano la relazione – almeno per le testimonianze più settentrionali – con le tribù arabe che, al tempo di Sargon II, furono collocate in Samaria.



6.7. La fase tardo e post-ramesside e la Bassa epoca in Egitto
Il periodo tardo-ramesside (XX dinastia, 1186-1070)
La fama del Nuovo Regno come una delle epoche di riferimento per la cultura egizia si delinea già nel periodo tardo-ramesside: gli stessi nomi dei sovrani della XX dinastia, richiamando la figura di Ramesse II, offrono un vivido esempio per riconoscere i modelli di riferimento di un Egitto che sta lentamente avviandosi verso il tramonto. I segnali di un radicale cambiamento nell’intero scenario del Mediterraneo orientale appaiono evidenti con la crisi degli stati palatini del Tardo Bronzo, che si ripercuote in Egitto con una nuova frammentazione politica. I nuovi processi di unificazione, pur collegandosi ai modelli più antichi, vanno interpretati alla luce di un mutato assetto sociale e culturale, dominato da una realtà complessa, nella quale si affermeranno potenze sovrannazionali che arriveranno a coinvolgere lo stesso Egitto.
La crisi della famiglia fondata da Ramesse II è sancita dall’avvento di una nuova dinastia, fondata da Sethnakht (1186-1183); dopo il suo breve regno sale al trono Ramesse III (1183-1152), ultimo grande sovrano del Nuovo Regno. Già nel nome appare evidente quale sia stato il suo modello di riferimento; come Ramesse II aveva fatto dello scontro con gli Ittiti lo strumento della propria propaganda, così Ramesse III rielabora ideologicamente gli scontri con le popolazioni occidentali (Libici, Popoli del Mare) nella serie di rilievi del suo tempio a Medinet Habu (Tebe ovest). Il sito era già stato scelto per edificare un santuario che, nella XVIII dinastia, era stato interpretato come la controparte occidentale di Luqsor; nel periodo tardo-ramesside l’area di Medinet Habu ospitò anche il centro amministrativo dell’area tebana, dove risiedeva il sindaco della città. La struttura del tempio di Ramesse III si segnala per il palazzo regale, edificato a ridosso del primo cortile, e il portale d’accesso, che riproduce la struttura d’ingresso delle fortificazioni siriane.
Nonostante questa energica proclamazione di potere, diversi sono gli indizi di una crisi che inizia a minare lo stato: la crisi economica determina una irregolarità nella retribuzione degli operai addetti ai lavori nella necropoli regale, che proclamarono uno sciopero abbandonando il posto di lavoro. Ancora più indicativa della crisi è la cospirazione che portò alla morte di Ramesse III e che, sulla base dell’inchiesta condotta successivamente ai fatti, vede coinvolte diverse personalità della famiglia regale e della corte.
Dopo di lui, seguono altri otto sovrani con lo stesso nome; il primo della serie, Ramesse IV (1152-1145), registra alla sua ascesa al trono una serie di donazioni a templi che dimostrano quanto questi, soprattutto quello di Amon-Ra a Karnak, siano divenuti i veri detentori della ricchezza del paese. La sequenza regale mostra la successione di rami diversi della famiglia di Ramesse III, fatto che può essere indice di ulteriore debolezza; il quadro è evidente quando Ramesse VI (1142-1134), asceso al trono, amplia la tomba del predecessore Ramesse V (1145-1142), facendone una delle più monumentali dell’intera Valle dei Re. Durante il regno di Ramesse IX (1125-1107) si fanno sempre più frequenti le notizie relative al saccheggio delle tombe regali nella necropoli tebana: furti nei grandi sepolcri della Valle dei Re dovevano verificarsi anche precedentemente, ma ora il fenomeno si fa più diffuso; gli atti delle inchieste ufficiali testimoniano una crisi economica che viene in parte tamponata dalle circolazione delle ricchezze sigillate nelle tombe, e nello stesso tempo svelano il coinvolgimento di alti funzionari tebani all’attività illecita. L’insicurezza del cimitero regale determinò un intervento di salvataggio delle mummie degli antichi sovrani, raccolte in due tombe-nascondiglio, una nella stessa Valle dei Re (tomba di Amenhotep II) e una a Deir el-Bahari.
Una delle fonti più importanti di notizie del periodo è costituita dalla documentazione del villaggio operaio di Deir el-Medina: l’insediamento nato all’inizio della XVIII dinastia fiorisce tra la XIX e la XX dinastia, e costituisce uno dei casi più complessi di comunità specializzata. Questa peculiarità è determinata anche da un alto livello di alfabetizzazione e da una sostanziale omogeneità sociale (gli artigiani sono soprattutto decoratori e pittori delle tombe regale, e per la loro attività debbono necessariamente essere in grado di leggere e scrivere). Gli scavi hanno portato alla luce una quantità straordinaria di documenti su papiro o su ostraka che ci hanno restituito uno spaccato della realtà del villaggio e dei suoi abitanti. La cultura di questa comunità è rappresentativa di quel modello vernacolare già affermatosi nella XIX dinastia, e che trova proprio in Deir el-Medina un centro particolarmente vivace e produttivo.
Ulteriore segno del mutamento dei tempi può essere il peso sempre maggiore del sacerdozio tebano, vera forza politica che si afferma nel sud del paese, pur riconoscendo ancora il ruolo del sovrano. La crisi si manifesta alla morte dell’ultimo re della XX dinastia, Ramesse XI (1103-1070), che risiede nella città di Piramesse: il controllo del nord viene preso da una nuova famiglia, mentre nella Tebaide il potere è ormai saldamente nelle mani del Gran Sacerdote di Amon Herihor.
La cultura del periodo tardo-ramesside
Confermando una tendenza già affermata, l’Egitto tardo-ramesside continua a sviluppare una diversificazione di registri culturali, tipica del Nuovo Regno; il confronto tra la tradizione ufficiale e quella vernacolare è il segno di una continua rielaborazione dei modelli semantici, e nello stesso tempo costituisce la premessa indispensabile per la rielaborazione della tradizione ufficiale nel corso del I millennio. Le stesse incertezze che caratterizzano il lento declino politico si ripropongono anche nell’ambito della produzione letteraria, come nel caso del Racconto di Unamon e la Storia Dolorosa: i due testi sono formalmente assimilabili a due precise tipologie documentarie, il rapporto ufficiale e la lettera, e descrivono vicende nelle quali si riflette la crisi del periodo; tuttavia, queste cornici formali racchiudono una vena compositiva che è il frutto della complessa cultura ramesside, fatta di sperimentazione e di ricerca dell’elemento nuovo. Uno spirito simile si può riconoscere nel gusto sempre più spiccato per l’esotico e il fantastico, come dimostra il già citato Racconto del Principe Predestinato, o anche i racconti di fantasmi.
Di questa complessità è testimone anche la concezione sul divino, che pone al centro della propria riflessione un’entità capace di operare sul livello cosmico, ma anche di rispondere alle richieste del singolo. L’idea di una divinità che si percepisce al livello personale, e che può anche essere celebrata nella sua complessità, è un elemento caratteristico del periodo, documentata da componimenti innici nei quali il molteplice mondo divino egizio viene rielaborato quale forma di una sola potenza divina, cosmica e creatrice. Al centro di questa riflessione à Amon-Ra, divinità che assomma in sé elementi cosmici e solari (non ultimi, anche quelli elaborati dalla dottrina di Akhenaton), dando vita a una figura che può essere anche il garante del destino del singolo. Questa concezione del divino si riflette anche nella tradizione funeraria regale, all’interno della quale sono documentate composizioni che descrivono entità complesse, legate ai percorsi notturni del sole e ai cicli eterni di rinascita e di sconfitta delle forze ostili. Nello stesso tempo, la religiosità personale si rivolge anche a figure specifiche di culti popolari, particolarmente documentati nell’area tebana, dando vita a un rapporto diretto con figure tipiche del contesto locale.
Il Terzo Periodo Intermedio (1070-712)
La nuova linea dinastica (XXI dinastia) trasferisce la propria residenza da Piramesse a Tanis, nel Delta. Lo spostamento determina non solo una nuova città regale, ma anche lo spostamento fisico di molti monumenti dell’antica residenza di Ramesse II: il riutilizzo di materiali ramessidi è un tratto distintivo della nuova residenza, che crebbe anche fisicamente come un duplicato della più famosa Piramesse. Il modello antico costituisce un motivo centrale nella concezione di Tanis: la stessa necropoli regale, che dopo secoli abbandona la Valle dei Re, vuole richiamare nella decorazione le grandi raccolte funerarie che erano in uso nel Nuovo Regno. Queste tombe, scoperte negli anni Quaranta del secolo scorso, hanno restituito corredi preziosi che vogliono ancora collegarsi ai modelli più antichi; tuttavia, queste strutture non sono ora collocate in uno spazio cimiteriale, ma nella cinta sacra del tempio di Amon, edificato come duplicato del grande santuario di Karnak: questa consuetudine sarà poi ripresa ancora in Epoca Tarda, come dimostrano le tombe dei re saiti nella cinta del tempio di Neith a Sais, di cui parlano anche le fonti classiche.
Nel corso della XXI dinastia l’elemento libico si fa sempre più evidente: un re del tempo, Osorkon (985-979), sembra essere di origini occidentali, come dimostra anche il suo nome non egizio. Intanto, a Tebe si rafforza la linea dinastica dei Grandi Sacerdoti di Amon, divenuti ora gli effettivi signori del sud; alla base della potenza del sacerdozio tebano è l’immensa ricchezza di Karnak, frutto di una politica che ha fatto della legittimazione di Amon il fulcro dell’ideologia del Nuovo Regno; va però notato che questa tendenza non è priva di arresti, primo fra tutti l’episodio amarniano, che può essere letto come il punto più alto di una costante rielaborazione del modello divino della regalità che si poneva in questo modo al di fuori di una legittimazione templare; allo stesso modo la connotazione cultuale della regina, che diventa Divina Adoratrice, rielabora lo status della coppia regale al di fuori di un parametro puramente politico e istituzionale, per porla in una dimensione divina.
Con la fine della XXI dinastia si afferma una nuova famiglia di origini libiche; gli esponenti della XXII dinastia (945-735) cercano di riaffermare il controllo di Tebe, favorendo anche la presenza di membri della stessa famiglia regale tra le figure di spicco del clero di Amon. Dopo una fase energica, che vede i re libici intervenire nello scenario palestinese, si profilano i segni di una crisi che condurrà alla caduta della dinastia per una serie di torbidi interni: a partire dalla seconda metà della dinastia, il processo di frantumazione politica ha un’accelerazione che determina l’affermarsi di due dinastie (XXIII e XXIV, 756-715) che regnano contemporaneamente. Nello stesso tempo anche il sacerdozio tebano entra in una fase di crisi, coincidente con l’affermarsi di una serie di alti funzionari che, per incarico della Divina Adoratrice di Amon, controllano effettivamente la regione di Tebe.
La famiglia napatea (XXV dinastia, prima del 712-657)
A questo stato di frammentazione pone fine l’avvento di un nuovo potere che procede a una nuova unificazione territoriale; stavolta però l’azione ha origine a sud del confine meridionale dello stato egizio, e più precisamente a Napata, da cui muove una spedizione guidata da Piankhi (746-715): è questi l’esponente di una famiglia che aveva accresciuto la propria potenza dopo la fine del controllo egiziano al termine della XX dinastia. Il racconto di questa spedizione, che portò l’esercito napateo sino al nord, è riportato su una stele eretta dal re nel tempio di Amon a Napata, edificio sacro le cui origini risalgono al Nuovo Regno, e che probabilmente richiama forme di culto locale assimilatesi con modelli faraonici; già Thutmosi III aveva commemorato, su una stele lasciata presso il Jebel Barkal, massiccio montuoso considerato sede di una divinità identificata con Amon-Ra, e ai cui piedi sorgerà Napata, la natura sacra del sito, considerato il corrispettivo nubiano di Karnak. La residenza ufficiale della nuova dinastia torna a essere Menfi, l’antica città che seppe sempre mantenere il suo ruolo di centro culturale e ideologico; il controllo del territorio continua a essere esercitato attraverso una rete di poteri locali che dimostrano la permanenza di un modello tradizionale di gestione politica.
Il controllo centralizzato del paese e la forza della casa regnante, che mantenne sempre un rapporto privilegiato con la Nubia, favoriscono l’economia: la ricchezza del periodo è testimoniata dagli ambiziosi programmi architettonici dei successori di Piankhi, soprattutto Taharqa (690-664), che può essere considerato uno dei fondatori della nuova fase architettonica nel grande santuario di Karnak. La politica della corona napatea nei confronti del potere tebano può essere ben rappresentata dalla scelta di eleggere una principessa di sangue regale come Divina Adoratrice di Amon: in questo modo, pur non essendo direttamente coinvolto nella gestione del tempio e della regione tebana, il re riesce a mantenere una forma di controllo tramite una persona legata a lui da vincoli di sangue. Queste donne, vere regine di Tebe, vengono circondate da una corte di alti funzionari le cui tombe nella zona di Asasif (Tebe ovest) sono tra le più monumentali e interessanti per il programma decorativo e per la scelta di testi, improntati a un evidente gusto arcaizzante.
Nel corso della XXV dinastia la scena internazionale subisce cambiamenti radicali; il quadro di stati regionali viene progressivamente fagocitato dallo stato assiro che, dalla Mesopotamia settentrionale, riesce a condurre un’aggressiva politica di conquista e annessione territoriale; l’Egitto percepisce la minaccia orientale, e offre il suo appoggio al regno di Giuda che sta subendo la pressione assira. La resistenza non riesce ad arginare la conquista, e la stessa Valle del Nilo subirà due attacchi assiri: il primo (671), a opera di Esarhaddon, vede la conquista di Menfi; ben più incisiva è la spedizione di Assurbanipal, che una decina di anni più tardi si spingerà più a sud, giungendo a saccheggiare Tebe, da cui trarrà un ricchissimo bottino.
La spedizione assira in Egitto, pur non comportando un’annessione del paese alla grande potenza, determina una serie di conseguenze significative: la dinastia napatea, il cui ultimo rappresentante è Tanutamon (664-655), fu costretta a ritirarsi più a sud, dove fondò uno stato dai forti tratti faraonici a Napata; il saccheggio dei templi tebani determinò un impoverimento dal quale essi non riuscirono più a risollevarsi; infine, al termine della spedizione, gli Assiri posero a capo dell’Egitto una famiglia originaria di Sais, nel Delta. Ben presto questi principi si affrancano dal potere assiro e danno vita alla XXVI dinastia, il cui primo re è Psammetico I (664-610).
La dinastia saita (XXVI dinastia, 664-525)
La nuova famiglia regnante consolida rapidamente il suo potere nel paese, andando a sostituire la dinastia napatea ormai ritiratasi oltre la I cateratta; il programma politico della famiglia è stabilito già da Psammetico I, che fa adottare la figlia Nitokri quale Divina Adoratrice da Shepenupet II, rappresentante della famiglia napatea. Psammetico è anche il primo ad assoldare mercenari greci nel proprio esercito, avviando una prassi regolarmente seguita in Bassa Epoca; questa presenza si fa sempre più importante nel quadro sociale e culturale del paese, e fornirà le premesse per la piena affermazione dell’elemento greco dopo la conquista di Alessandro Magno.
I successori di Psammetico garantiscono all’Egitto una stabilità politica che si riflette in una cultura vivace; la centralità del Delta negli equilibri del periodo dipende certo dal prestigio di Sais, città di antica tradizione le cui scarse evidenze superstiti non rendono giustizia del passato splendore; le evidenze del periodo dall’area tebana (necropoli di Asasif, statue dalle aree templari, ecc.) confermano però la ricchezza e la stabilità del periodo. L’apertura dell’Egitto verso il mondo esterno e una vasta rete di traffici commerciali sono confermati da diversi avvenimenti: il tentativo di aprire un canale tra il Nilo e il Mar Rosso dimostra la volontà di favorire rotte commerciali tra Oriente e Mediterraneo che passino attraverso l’Egitto; anche la creazione di un emporio greco nel Delta, a Naucrati, prova l’attenzione della dinastia verso lo sviluppo economico e commerciale del Paese; la realtà è però più complessa, perché la mancanza di materie prime fondamentali, come il ferro, determina una debolezza intrinseca dell’economia egiziana; a questo ovvia, almeno in parte, l’esportazione di cereali e papiro, che divennero prodotti di scambio determinanti per la ricchezza dell’Egitto.
Al regno di Psammetico II (595-589) risale la spedizione militare in Nubia, che anticipa la damnatio memoriae dei sovrani napatei della XXV dinastia; l’esercito egiziano, nel quale si annoverano mercenari greci che lasciano dei graffiti sulle gambe dei colossi di Ramesse II ad Abu Simbel, arriva sino a Napata, che viene conquistata e saccheggiata, mentre molte statue di antichi re nubiani vengono fatte a pezzi. Intanto, a Tebe, sua figlia Ankhenesneferibra è adottata da Nitokri, Divina Adoratrice di Amon e figlia di Psammetico II: la famiglia saita riesce in questo modo a garantirsi il controllo tebano, con la nuova Divina Adoratrice che occuperà il gradino più alto della gerarchia per un tempo lunghissimo, morendo all’epoca della dinastia persiana. La presenza straniera in Egitto si arricchisce poi, nella seconda parte della dinastia (dal regno di Apries, 589-570), con l’insediarsi di una comunità ebraica a Elefantina; l’ultimo sovrano della dinastia, Amasi (570-526), salito al trono dopo aver deposto Apries, favorisce la presenza greca, che diventa una componente stabile della società e dell’economia egiziana.
La cultura del periodo
La fine del periodo ramesside segna una tappa importante nella storia del pensiero e della cultura in Egitto: a un’idea di stato forte, che si relaziona con l’esterno seguendo linee precise, dettate da un linguaggio internazionale comune, si sostituisce una realtà diversa, più adatta a un modello regionale che si sta affermando nel Vicino Oriente del tempo. Questa realtà diversa non impedisce però di guardare ai modelli del passato (soprattutto ideologici) come punti di riferimento costanti: il re ripete quindi un modello di supremazia e di potere cui non corrisponde più un effettivo quadro politico.
Il rimando a un modello classico può essere interpretato come la maturazione di un percorso che ha la sua origine nella cultura ramesside, il cui eclettismo si fonda anche sulla percezione dell’antico quale modello; in questo modo l’unificazione promossa dai sovrani napatei e confermata da quelli saiti si accompagna naturalmente a una fraseologia delle iscrizioni ufficiali che appartiene a una serie di immagini e costruzioni cristallizzate, che insistono sulla caratterizzazione del sovrano quale legittimo rappresentante del potere divino. L’insistenza su questi temi di legittimazione e ortodossia è particolarmente evidente nella XXV dinastia, e si avvale della rielaborazione di eventi come segni del favore divino (come la celebrazione di una straordinaria piena del Nilo nel 6° anno di regno di Taharqa, commemorata in una serie di stele celebrative). La forza di questo modello è evidente proprio a Napata, dove anche dopo la perdita del potere in Egitto la dinastia locale continuerà a celebrare i propri sovrani in iscrizioni che si avvalgono di modelli improntati alla tradizione egiziana del Nuovo Regno: emblematiche sono le iscrizioni di re napatei che celebrano la loro incoronazione, legittimata da Amon-Ra di Napata, e che impiegano ancora stilemi e modelli improntati all’ideologia tebana.
Lo spirito che muove questo filone regale ha un importante corrispettivo nell’arcaismo che diventa segno distintivo soprattutto nell’epoca saita, ma i cui presupposti sono chiaramente riconoscibili già con i re napatei. Gli ufficiali e gli alti funzionari del periodo si fanno rappresentare secondo canoni che risalgono spesso all’Antico Regno, mentre nelle loro tombe si affermano programmi decorativi e testuali antichi, che vanno dai Testi delle Piramidi, alle autobiografie considerate ormai classiche (come quelle di Asiut riprese nelle tombe tebane), ai Libri Oltremondani della Valle dei Re; un esempio di queste operazioni è il sarcofago della Divina Adoratrice Ankhenesneferibra, che riporta ampi stralci di composizioni funerarie e rituali più antiche. L’ampiezza del fenomeno può essere riconosciuta anche nella ripresa di titoli ufficiali e onorifici caduti in disuso da tempo, considerati rappresentativi di un modello antico da guardare con rispetto.



Documenti
Una preghiera alla Cima occidentale di Tebe divinizzata su una stele da Deir el-Medina

La religiosità personale, fenomeno tipico dell’Egitto ramesside, si rivolge a figure divine nelle quali si identificano i culti non ufficiali del periodo; diverse entità, soprattutto legate a contesti locali (come la Cima dell’Occidente a Tebe), sono fatte oggetto di pratiche devozionali, a testimonianza di una prassi che opera al di fuori dei livelli ufficiali della religione. Queste pratiche permettono all’uomo di mettersi in contatto con il proprio dio.
Fare lodi alla Cima dell’Occidente, baciare la terra davanti al suo ka.
Io ti faccio lodi, ascolta la (mia) supplica, perché io sono uno che <compie> la Maat sulla terra.
 Dedica del servo nella Sede della Maat, Neferabu giusto di voce: un uomo ignorante, privo di coscienza, che non era in grado di distinguere il bene dal male. Io avevo peccato di disobbedienza contro la Cima, e lei mi aveva inflitto un castigo; ero in suo potere di notte e di giorno, e sedevo sul mattone come una partoriente; io invocavo il soffio vitale, ma quello non venne da me; io mi umiliai di fronte dalla Cima dell’Occidente grande di potenza e di fronte a ogni dio e a ogni dea.
Ecco, io proclamerò al grande e al piccolo della squadra: fate attenzione alla Cima, perché c’è un leone in lei, la Cima colpisce con il colpo di un leone feroce: perseguita chi le disobbedisce. Io ho supplicato la mia signora e l’ho trovata che veniva da me come una brezza favorevole: lei fu propizia nei miei confronti facendomi vedere la sua mano.
 Lei si è volta a me propizia e mi ha fatto perdere coscienza del male che era nel mio cuore. Ecco, la Cima dell’Occidente è propizia se la si supplica. Lo ha detto Neferabu giusto di voce, che dice: Ecco, prestino ascolto le orecchie di ognuno che è sulla terra: fate attenzione dalla Cima dell’Occidente!
L’idea del divino nella cultura ufficiale: un inno ad Amon-Ra dal Papiro Magico Harris

L’evoluzione dell’idea del divino nel periodo ramesside porta a maturazione istanze e dottrine che si erano venute definendo nel corso del Nuovo Regno. Il protagonista principale è Amon-Ra, il dio tebano che acquisice tratti di divinità creatrice e solare, nella quale si riconosce la molteplicità di un mondo divino che gli viene subordinato. La complessa descrizione del dio viene qui finalizzata all’intento magico di scacciare i pericoli che minacciano l’attraversamento del fiume, come ad esempio il coccodrillo.
Adorazione di Amon-Ra-Harakhti, colui che è venuto in esistenza da sé, che ha fondato la terra quando ha cominciato (la creazione), che (i membri dell’) Ogdoade del tempo primordiale fa(nno) quando essi lodano questo dio venerabile: Amon, il primordiale delle Due Terre. Quando egli risplende sul Nun e sulla Naunet si dice sull’acqua e sulla terra: Salute a te, signore unico che si è fatto milioni, la cui lunghezza e la cui larghezza sono senza limiti; potente, capace, che mette al mondo se stesso, l’ureo eccelso che fiammeggia, grande di magia, misterioso di forme, ba misterioso per il quale si fa segno di rispetto, re dell’Alto e Basso Egitto, Amon-Ra vita, forza e salute, colui che è venuto in esistenza da sé, Akhti (= manifestazione del sole sull’orizzonte), Horo dell’oriente, colui che sorge, colui che illumina, colui che rifulge, splendore più efficace degli dei. Tu ti nascondi come Amon il grande, tu ti isoli (?) nella tua manifestazione di disco solare, Tatenen, colui che si distingue dagli (altri) dei, il vecchio che ringiovanisce percorrendo la perpetuità, Amon che è presente in ogni cosa, il dio che ha dato inizio al mondo conformemente ai suoi disegni. Vieni dunque da me, oh signore, vita forza e salute degli dei; possa tu rovesciare per me ogni male e ogni pericolo che è nel fiume; tu lo hai reso per me una pietra del deserto, come l’infrangere di cocci lungo la strada!
Dalla stele dell’anno 6° di Taharqa: una piena eccezionale del Nilo
La legittimazione dei sovrani napatei passa attraverso un complesso apparato ideologico, di cui fa parte anche la piena del Nilo; in questo evento naturale dalla cadenza annuale si riconosce un segno della benevolenza del divino, e nello stesso tempo un’immagine del potere regale che, come le acque del fiume, unisce insieme le due parti del paese. L’eccezionalità della piena viene quindi celebrata nel rispetto di un modello che si consolida sempre più nel corso del I millennio, con interessanti riprese in epoca tolemaica e romana.
Eventi prodigiosi si sono verificati al tempo della sua maestà nel suo 6° anno di regno, e niente di simile era mai accaduto dal tempo degli antichi (…).
La sua maestà stava invocando suo padre Amon-Ra, signore dei troni delle Due Terre per la piena, in modo da scongiurare la carestia: ora, tutto ciò che usciva dalle labbra di sua maestà suo padre Amon lo concedeva, e quando la stagione della piena venne, questa continuò a montare abbondantemente ogni giorno, crescendo per molti giorni al ritmo di un cubito al giorno. Penetrò nelle zone montuose dell’Alto Egitto e superò le colline del Basso Egitto, e la terra divenne come l’oceano primordiale, una distesa inerte, e non si poteva più distinguere la terra dal fiume: (la piena) montò per un’altezza di 21 cubiti, un palmo e mezzo dito all’altezza dell’imbarcadero di Karnak. La sua maestà si fece portare gli annali degli antenati per verificare le inondazioni accadute nei tempi antichi, ma non trovò nulla di paragonabile.



 
7. L’impero assiro (900-600)



7.1. La nascita dell’imperialismo assiro
Dal declino alla ripresa politica e militare
La transizione dall’età del Bronzo a quella del Ferro assume nell’ambito geopolitico vicino-orientale caratterizzazioni differenziate. A ovest del corso dell’Eufrate, a seguito della crisi del XII secolo, al collasso dei regni di raggio regionale segue una considerevole frammentazione politica. Grandi trasformazioni sono determinate dai movimenti di gruppi nomadi e seminomadi sul territorio, che spesso danno luogo a fenomeni di sedentarizzazione e alla formazione di stati nazionali dotati di una fisionomia spiccatamente autonoma dal punto di vista socio-economico e culturale.
Al di là del fiume, invece, il sistema complesso e ben radicato caratteristico della fase precedente non si dissolve in tempi rapidi e in modo radicale. A resistere per almeno un paio di secoli sono tre importanti formazioni statali, coinvolte in un persistente gioco di forza ed equilibrio: Assiria, Babilonia ed Elam.
Tuttavia, è solo al fondo di una successiva bisecolare fase di stallo, caratterizzata da una decisiva scarsità documentaria, che l’Assiria, forte delle precedenti strutture politico-amministrative e delle consolidate costruzioni ideologiche, attua una programmatica, accortamente modulata politica di aggressione e di controllo sulle regioni circostanti in modo da far fronte e da avvantaggiarsi degli esiti della crisi generalizzata. Il risultato è il progressivo estendersi a tutta l’area vicino-orientale della supremazia militare ed economica assira, destinata a protrarsi fino all’ultimo quarto del VII secolo, quando una caduta repentina e senza appello decreta la fine dell’impero.
In un’ottica di lunga durata, d’altro canto, la vocazione militare assira può considerarsi anche come un portato della pressione esercitata dalle popolazioni montanare – difficile dire in quale misura reale e in quale avvertita – di cui gli Assiri si sentivano oggetto. Collocata a ridosso dell’arco montano disegnato dalle catene del Tauro e degli Zagros – appetibile serbatoio di materie prime, popolato da genti descritte secondo lo stereotipo del montanaro minaccioso e temibile – l’Assiria deve essersi dotata precocemente di una struttura e di istituzioni tali da sostenere un’organizzazione militaristica e da supportare potenzialmente una politica espansionistica.
L’eredità medioassira
La fase di conquista si apre nel segno di una eredità raccolta e rilanciata. In palese e dichiarata continuità col periodo di massima espansione medioassira, la documentazione coeva spiega l’avvio della politica di aggressione come la riaffermazione dell’autorità assira all’interno (e non al di là) dei confini storici del regno. Nel corso della seconda metà del X secolo si innesca così un moto di ascesa militare e politica, che mira al recupero e alla stabilizzazione del precedente sistema di controllo. Benché si dibatta sulla misura in cui la penetrazione degli Aramei avesse disgregato le maglie del loro dominio, i primi re neoassiri furono impegnati in una serie di spedizioni miranti a supportare e rafforzare i centri dell’amministrazione assira. In Siria settentrionale e nella valle dell’Eufrate, oltre che in bassa Mesopotamia, le tribù aramaiche, nuova presenza nel panorama geopolitico del I millennio, con antecedenti diretti nei gruppi che praticavano la pastorizia seminomade in Siria e alta Mesopotamia nel Tardo Bronzo, si erano ampiamente infiltrate nel vuoto politico dovuto alla crisi del XII secolo, assumendo il controllo di vaste aree rurali e facendo pressione sulle città.
Le campagne militari in questa fase sembrano in genere avere più il tenore di giri di riscossione di tributo che di vere e proprie operazioni belliche, ma segnano l’avvio di una fase in cui l’attività militare assira si fa sistematica e coerente. Riaffermare l’autorità e rendere i confini più sicuri sono gli obiettivi delle marce assire, che contestualmente riguadagnano l’accesso all’Iran e alla Siria, fondamentali per l’approvvigionamento di materie prime e la partecipazione alle dinamiche commerciali.
Questa ripresa, condotta al ritmo quasi ininterrotto di una campagna militare all’anno, costituisce la necessaria premessa alla spinta espansionistica sistematica che porta gli eserciti d’Assiria ben oltre il giro dei vecchi confini del regno, fino a conquistare e mantenere un impero estremamente vasto quanto a estensione geografica e destinato a durare oltre due secoli. Attraverso un lungo processo, né lineare da un punto di vista cronologico né omogeneo sotto l’aspetto formale e attuativo, l’impero assiro al culmine della sua potenza, tra lo scorcio dell’VIII e il VII secolo, giunge a controllare un territorio esteso dall’Anatolia all’Egitto e dal Mediterraneo all’Iran occidentale. L’epiteto di “re delle quattro parti del mondo”, mutuato dalla tradizione precedente, del quale si fregiano i sovrani che si avvicendano sul trono d’Assiria, riassume il motivo del controllo sui quattro quadranti in cui tradizionalmente era diviso lo spazio geografico, fino ai limiti ideali del mondo.
Le ambizioni imperialistiche, tutt’altro che estranee al retroterra storico e culturale assiro, perseguite con sistematicità, si strutturano nella forma della provincializzazione delle terre conquistate, ben diversa dalla eterogeneità delle forme del controllo applicate in precedenza ai regni assoggettati. L’impero va progressivamente configurandosi come una grande macchina congegnata per il prelievo ordinato e costante di risorse dalla multiforme realtà provinciale, che si sostituisce al meccanismo dei prelievi realizzato nei territori di vecchia occupazione attraverso i periodici giri di riscossione dei tributi. Il variegato orizzonte dei territori acquisiti nel tempo richiede di innestare nel tronco di una basilare continuità delle istituzioni politiche un certo grado di flessibilità nell’adattamento degli strumenti amministrativi e giuridici, al fine di un migliore controllo attraverso una rete burocratica capillare e complessa, capace di assicurare un collegamento continuo ed efficiente fra l’amministrazione centrale e i vari nodi periferici. L’impero fa proprio e potenzia anche l’impianto delle costruzioni ideologiche che già durante la fase finale del periodo medioassiro avevano giustificato la brutalità della conquista, lo sfruttamento economico e le prevaricazioni culturali. Inevitabilmente, nell’universo culturale neoassiro, il controllo egemonico sul Vicino Oriente è destinato ad avere una rilevanza assoluta, tale da tagliare in modo trasversale la società e da contaminarne le diverse espressioni, non soltanto riflettendosi nella sfera politica e in quella economica, ma anche facendo perno sulla religione e sulle manifestazioni artistiche e letterarie in nome di un progetto ideologicamente innovativo.



7.2. I ritmi delle conquiste assire
La prima fase di espansione
Alla metà del X secolo l’Assiria è ancora un regno di raggio regionale. La formazione dell’impero e il raggiungimento delle sue pretese egemoniche non è un processo continuo sul piano cronologico né tantomeno lineare. Infatti, quella che sul lungo periodo appare come un’irresistibile espansione, alla quale, uno alla volta, sono costretti a cedere sia grandi regni sia piccole formazioni statali, conosce di fatto un andamento frenato, ovvero spezzato da periodi di stallo e di ridimensionamento della capacità di successo e di controllo. In effetti, piuttosto che attraverso un progresso ininterrotto, l’impero va costituendosi secondo un processo evolutivo all’interno del quale i momenti di ristagno o persino di arretramento e i successivi salti qualitativi rivestono una funzione importante nel determinare i cambiamenti a livello organizzativo nella struttura.
La prima fase si configura come una riaffermazione e stabilizzazione del controllo assiro nelle aree di colonizzazione medioassira, immediatamente a ridosso del paese. Solamente in un secondo momento la supremazia assume la fisionomia di un impero, con la macchina bellica assira costantemente ed efficacemente proiettata oltre quei limiti. Al “salto” spaziale va necessariamente aggiunto un fondamentale mutamento qualitativo nelle forme dell’assoggettamento, che soltanto dalla metà dell’VIII secolo assumono un carattere distintamente imperialistico attraverso l’estensione della provincializzazione alle regioni al di là dei confini storici. Una simile evoluzione del sistema del controllo, unita a uno sforzo nel senso della centralizzazione dell’apparato statale, apre alla fase dell’apogeo dell’impero.
I primi re del periodo neoassiro si preoccupano fondamentalmente di recuperare al regno i vecchi confini: la ripresa e il consolidamento delle posizioni già raggiunte in epoca medioassira si collocano cronologicamente nella seconda metà del X secolo e, in particolare, sembrano già avviati durante il regno di Assur-dan (934-912), le cui iscrizioni rivelano esplicitamente l’intento di riguadagnare i territori in cui dilagavano gli Aramei. Geograficamente, gli obiettivi delle ripetute campagne risultano essere le alte terre settentrionali, il pianoro alto-mesopotamico e il confine babilonese, aree determinanti anche per riappropriarsi di sbocchi a importanti vie commerciali.
Fin da questa fase la conquista va attuandosi come avendo già un respiro imperiale: i pretenziosi toni delle iscrizioni reali, che narrano e celebrano le campagne militari, tradiscono un disegno di dominio universale attraverso la legittimazione di un preteso mandato divino. La titolatura e gli epiteti esibiti dai sovrani non lasciano adito a dubbi circa il proposito di inserirsi nel solco della precedente fase espansionistica.
Il successore, Adad-nirari II (911-891), dirige le sue mire verso le alte pianure settentrionali, dove ottiene il vassallaggio di Nairi, garantendosi l’approvvigionamento di cavalli e legname, e al confine con la Babilonia, con cui stipula un trattato, segno che in questa fase l’Assiria non è ancora in condizioni di prevalere né politicamente né militarmente. Le campagne militari contro gli Aramei consentono il consolidamento dei territori di Nasibina, Guzana e Khuzirina. Essi valgono il controllo della via commerciale che taglia il Khabur e il Balikh e della direttrice che da Nasibina discende il Khabur fino al medio Eufrate.
Tukulti-Ninurta II (890-884) continua l’attività sugli stessi fronti. Egli è capace di penetrare fino a Dur-Kurigalzu e Sippar, nel cuore del territorio babilonese, per poi risalire lungo il medio Eufrate e il Khabur fino a Nasibina.
Con Assurnasirpal II (883-859) gli eserciti d’Assiria compiono le prime puntate al di là dei confini storici del Paese, e i dettagli di queste spedizioni sono raccontati in Annali assai particolareggiati. Attraverso una fitta serie di campagne, il re giunge a controllare l’alta valle dello Zab inferiore (Zamua), zona di grande interesse strategico e commerciale, la vallata dell’alto Tigri (Tushkhan) e l’area dei monti Kashyari. Lungo il Khabur e l’Eufrate i centri aramaici localizzati sulla riva sinistra devono capitolare all’avanzata dell’esercito di Assurnarsirpal; quelli sulla riva destra, forti della ubicazione al di là del fiume e del sostegno di Babilonia e Bit Adini, si rifiutano di pagare il tributo. L’azione del re assiro suscita l’intervento militare di Babilonia e dello stato aramaico del medio Eufrate, che però non riescono a scongiurare la sottomissione dei centri aramaici della valle dell’Eufrate dal confine babilonese fino al Jebel Bishri. Bit Adini viene attaccata e l’esercito assiro, attraverso il territorio di Patina, si guadagna l’accesso al Mediterraneo.
Inoltre Assurnasirpal usa tutti gli elementi nodali attorno ai quali si impernia l’espressione celebrativa e “propagandistica” dell’imperialismo assiro, compresa la costruzione di una capitale (Kalkhu, l’attuale Nimrud) e la realizzazione dei cicli scultorei palatini. Ma alle campagne militari di questa fase non fanno seguito conquiste stabili: anche la celebrata sortita fino alle rive del Mediterraneo sembra avere piuttosto una valenza simbolica e un’importante contropartita economica, che un effettivo intento di dominio.
La prima reale espansione si ha con il successore, Salmanassar III (858-824), che indirizza principalmente le sue conquiste verso la Siria occidentale, una regione appetibile per le sue ricchezze e relativamente semplice da dominare per la sua frammentazione politica. Il sovrano ottiene la sottomissione di Bit Adini, garantendosi il passaggio dell’Eufrate, si misura con una coalizione capeggiata da Damasco e dirige i suoi sforzi anche a nord-est, ai danni dei regni neoittiti. Un ulteriore sforzo militare è rivolto alle aree settentrionali delle valli dello Zab superiore e del Tigri. In Babilonia l’esercito di Salmanassar interviene dietro richiesta dello stesso re babilonese Marduk-zakir-shumi, il cui trono era insidiato da un fratello. In questa fase, in forza del trattato che legava i due stati, il re assiro può esercitare una profonda ingerenza nelle questioni interne alla Babilonia, mostrando benevolenza e sostegno.
La crisi interna e l’ascesa di Urartu
Alla fine del regno di Salmanassar III si apre un’aspra lotta per la successione e solo dopo sei anni di controversie sale al trono Shamshi-Adad V (823-811). Durante il breve arco della sua reggenza il re assiro è impegnato soprattutto nella delicata questione babilonese, che si riproporrà al tempo di suo figlio Adad-nirari III (810-783) - salito al trono giovanissimo sotto la protezione della madre, la potente Semiramide - e poi con i suoi immediati successori. Ne consegue che nel corso del IX secolo la continuità dei contatti produce in Assiria una crescente influenza religiosa babilonese.
L’altro sforzo costante, ma più efficace, condotto dai sovrani d’Assiria in questa fase riguarda gli Aramei. Sul fronte interno, invece, i disordini nella successione al potere determinano un processo di disgregazione dello stato centrale che Adad-nirari è ancora in grado di controllare, ma che si accentua sotto Salmanassar IV (782-773), Assur-dan III (772-755) e Assur-ninari V (754-745). I regni dei diretti successori di Salmanassar III segnano dunque un’involuzione, dovuta in primo luogo una crisi politica interna che dà spazio a rivendicazioni di potere, e talvolta di vera e propria autonomia, da parte dei funzionari regi dislocati sul territorio conquistato. Questi pubblicano iscrizioni a proprio nome utilizzando gli stessi modelli autocelebrativi dei sovrani assiri e tradendo tendenze centrifughe che incrinano la coesione politica dell’impero.
Nella prima metà dell’VIII secolo la figura più attiva è quella di Shamshi-Ilu, il turtanu (generalissimo), che da Til Barsip, ex capitale di Bit Adini e centro del suo potere, controllava i territori occidentali dell'impero come un viceré, compiendo spedizioni in Siria e fino in Urartu per conto del sovrano. Significativo è anche il caso di Nergal-eresh, governatore di Rasappa e Khindanu, del quale una stele rinvenuta a Tell Rimah testimonia il controllo di un vasto territorio compreso tra la zona a ridosso del Tigri e il medio Eufrate. Da queste spinte autonomiste il potere centrale esce estremamente indebolito soprattutto sul fronte esterno, dove le soluzioni fluide e diversificate del controllo, con governatori a volte assiri a volte locali, facilitano la disgregazione.
Il regno di Urartu, sulle alture intorno al Lago di Van, nell’Anatolia orientale, può allora avvantaggiarsi della crisi interna assira riuscendo ad estendere la propria influenza nell’area siriana e a intraprendere delle strategie antiassire.
Compagine politica di struttura cantonale, intorno alla metà del IX secolo Urartu prende il sopravvento sulle altre genti di matrice khurrita di Nairi, coagulandole attorno a sé. Fino ad allora esse erano organizzate in una pluralità di “nazioni”, più che tribù, rette da altrettanti sovrani e suscettibili, sotto la minaccia di operazioni belliche nemiche, di aggregarsi, ma solo a scopo difensivo e per il tempo necessario a far fronte al pericolo. Una simile organizzazione politica sembra rispondere alla specifica morfologia territoriale della regione, articolata in una serie di cantoni vallivi, nei bacini del laghi di Van, Urmia e Sevan – dove si concentra la popolazione – e nei rilievi, boscosi e di fatto disabitati: una sorta di inespugnabile roccaforte naturale. La creazione di uno stato unitario implicava il superamento della frammentazione che era tanto fisica, con le comunicazioni tra i bacini pressoché impossibili durante il periodo invernale, quanto politica. Il potere centrale, allora, dissemina il territorio di luoghi fortificati allo scopo di impiantare punti di raccordo e, soprattutto, di difesa delle vie d’accesso, delle aree interessate dalle attività agro-pastoriali e dei punti di concentrazione delle risorse.
Il popolamento si distribuisce fra le città fortificate e di ridotte dimensioni, le fortezze, che ospitano i distaccamenti di soldati e, soprattutto, i villaggi non fortificati e i campi stagionali. I centri urbani, dotati di palazzi e magazzini, ricevono e custodiscono il provento della tassazione e dei bottini di guerra. Nel corso dei primi secoli del I millennio l’area è interessata da una crescita demografica che deriva e trae vantaggio dal potenziamento della produzione agricola e arboricola reso possibile dalla messa in opera dell’efficace sistema di irrigazione dei qanat. Questo tipo di impianto sembra documentato per la prima volta proprio in Urartu, ma è destinato a diffondersi in tutta l’area iranica. Congegnati per il trasporto dell’acqua su lunghe distanze ovviando al problema dell’evaporazione, i qanat sono tunnel scavati nel sottosuolo e dotati di pozzi verticali realizzati per permettere lo scavo e, in seguito, l’areazione. L’arboricoltura e l’orticoltura intensiva si giovano di questa e di simili infrastrutture.
Urartu dispone, in loco o per approvvigionamento mediante il commercio o il prelievo da aree controllate, di un certo numero di risorse che ne decidono la prosperità nell’età del Ferro. Si tratta di ricchezze appetibili, fondamentali per la macchina bellica e per una politica edilizia di vasta portata. Oltre al legname per l’edilizia, Urartu è ricco di cavalli e metalli. L’allevamento di equini, fiorente nell’area di Urmia, nella regione dei Mannei e nei bacini fluviali delle altre terre armene, è gestito da gruppi pastorali, ma il re si arroga il diritto di prelievo. Il ferro e il rame sono presenti in diverse zone poste sotto il controllo urateo, mentre lo stagno giunge dall’attuale Afganistan. La metallurgia che si sviluppa, di cui ci è nota soprattutto quella relativa alla lavorazione del bronzo, visto il carattere meno pregiato e soggetto a rifusioni di quella del ferro, è considerata produzione di rilievo. I calderoni bronzei e i tripodi tipici sono molto apprezzati fuori da Urartu, non solo in Assiria. In un’ottica di lunga durata, la pressione esercitata da parte assira (già in età medioassira) sulla regione, attraverso contatti e scontri, per l’approvvigionamento di questi beni ha probabilmente agito come un catalizzatore nella formazione del regno unitario urarteo. Non a caso, i re di Urartu mutuano da quelli assiri la titolatura e narrano le proprie gesta in iscrizioni reali che ricalcano quelle assire e talvolta sono redatte in assiro. Anche l’architettura risulta influenzata dai modelli assiri, sebbene essa presenti non pochi elementi originali.
La capitale dello stato centralizzato è a Tushpa, sul Lago di Van; l’area controllata si estende dall’alto Eufrate (zona di Enzite e Ishuwa) fino al bacino di Urmia e alla alta valle del Grande Zab (area di Khabruri e Musasir). Il primo a scontrarsi con un re di Urartu, Arame (858-844), è Salmanassar III che è in grado di penetrare fino al cuore del suo regno, ma poi contro Sarduri (844-832) non ottiene se non di attestarsi nelle regioni meridionali di Musasir e Khubushkia. È con Ishpuini (832-810) e Menua (810-786) che Urartu arriva a estendere la propria autorità sulle alte terre armene; sotto Argishti I (786-764) raggiunge il massimo della sua espansione (dalla zona di Melid a ovest, al bacino del lago di Sevan e all’aera di Erzurum a nord, all’area del lago di Urmia a est).
Il successore, Sarduri II (764-734), raccoglie in un’alleanza anti-assira Arpad, Gurgum, Melid e Kummukh e giunge a inglobare Kulchai (la Colchide dei Greci). Tuttavia, la fase di declino assiro si sta chiudendo e in breve è destinato a ridimensionarsi fortemente il ruolo cruciale giocato da Urartu nella prima metà dell’VIII secolo fra le realtà politiche più potenti. Sarduri subisce una pesante sconfitta a Kishtan nel 743 e, alcuni anni dopo, le armate assire di Tiglatpilser III arrivano fino alla capitale, pur senza ottenerne la capitolazione. Sarduri viene estromesso dall’alto Eufrate. Successivamente, con l’usurpatore Rusa (734-714), Urartu si lancia alla ricerca di alleati per fronteggiare l’annosa rivale, impegnata in area siro-palestinese: recupera Musasir e i Mannei, già vassalli d’Assiria, e tesse contatti con Mita di Mushki (Frigia) e Ambari di Tabal. La risposta assira arriva con la celebre “ottava campagna” di Sargon II (722-705), che si conclude col sacco di Musasir e la distruzione del tempio del dio Khaldi. La ripresa dell’espansionismo assiro, che va realizzando la provincializzazione dei regni neoittiti, e le incursioni dei Cimmeri (una popolazione iranica) estromettono Urartu dalla regione del Tauro e dall’area degli Zagros. In effetti non sono più documentati scontri alle frontiere sud e ovest. Argishti II (714-680) e Rusa II (680-640) sono invece attivi a nord e ad est e i diversi grossi interventi edilizi, soprattutto a carattere difensivo che risalgono a questo periodo, traducono la marcata attenzione rivolta all’altopiano iranico. Qui, mentre i Mannei si rendono autonomi, Cimmeri e Sciti dilagano e si va compattando la compagine politica dei Medi.
Il regno urarteo cade all’incirca nel 590. La traccia della sua fine violenta è ancora leggibile nelle strutture delle fortezze che mostrano i segni della distruzione dovuta agli incendi. Finito sotto il controllo medo, Urartu, ormai conosciuto come Armenia, sarebbe diventato una satrapia dell’impero achemenide. Al cambiamento del nome corrisponde un mutamento della composizione etnica: agli urartei di lingua khurrita si sostituiscono gli Armeni di lingua indoeuropea.
La provincializzazione e l’apogeo
Dopo la fase di ripiegamento, una vigorosa espansione assira riprende nella metà dell’VIII secolo, in seguito all’attuazione di un processo di rafforzamento dell’autorità centrale associato ad una riorganizzazione dell’esercito. A preparare e ad avviare la conquista è il consolidamento dell’autorità monarchica e del suo prestigio. Nel concreto essa è favorita e resa stabile mediante l’estensione della provincializzazione, che rende omogenee le conquiste in funzione di un più efficace controllo, nel segno di una continuità con Salmanassar III. Di questa politica si fa propugnatore Tiglat-pileser III (744-727), che, come usurpatore, pone fine alla precedente linea dinastica. Con lui è l’intera impalcatura politica e organizzativa dello stato a cambiare fisionomia, trasformandosi in dominio imperiale.
Dopo la Transeufratene e il Levante, la presenza assira diventa in breve più pressante, e infine stabile anche nell’arco montano a nord e nord-ovest e, oltre gli Zagros, a est.
Già pochi anni dopo la sua ascesa al trono, il re fronteggia e vince in più scontri i nemici confederati guidati da Urartu, nel cui territorio riesce a penetrare assediandone la capitale. Gli stati conquistati, in quanto ribelli, vengono considerati traditori e subiscono una punizione che avvia il nuovo sistema organizzativo: l’effettiva annessione tramite la provincializzazione sotto l’autorità di governatori di nomina regia, cui fa capo la gestione militare e civile. Inoltre, allo scopo di sradicare e disperdere nell’impero le classi dirigenti sconfitte, gli Assiri procedono a effettuare vaste deportazioni. È in questa fase che lo scenario geo-politico sembra allargarsi a comprendere nuovi attori come gli Egiziani, gli Arabi e, a est, i Medi. Le potenzialità commerciali derivanti dal controllo di queste popolazioni spiega bene il crescente interesse assiro nei loro confronti.
Al regno di Tiglat-pileser III segue quello breve di Salmanassar V (726-722), durante il quale l’Assiria porta avanti la politica di sottomissione degli stati dell’area palestinese e continua l’attività sul fronte babilonese.
Il successore, Sargon II (722-705), arriva a usurpare il trono sull’onda di una rivolta interna, scoppiata a causa della politica fiscale di Salmanassar che aveva revocato le esenzioni concesse alle città di Harran e Ninive. Sargon prosegue e consolida lo sforzo di centralizzazione e riordinamento avviato da Tiglat-pileser III. In politica estera, completato l’assedio di Samaria e ridotta a provincia Hamat, il re ripristina l’autorità assira sui Mannei e sconfigge Urartu. Le campagne militari degli anni successivi riguardano l’area a nord-ovest dell’Assiria, dove gli stati neoittiti, già tributari, vengono provincializzati (Karkemish, Melid, Gurgum e Kummukh più stabilmente; Ya’udi, Khilakku e Tabal in maniera meno consistente ed efficace). In Babilonia Sargon riporta una serie di vittorie sui Caldei e, presa la corona, procede al riassetto amministrativo del paese.
Solo dopo Sargon II si schiude il disegno, tutt’altro che agevole da realizzare e mantenere, di controllare i tre grandi regni dell’Elam, di Urartu e d’Egitto, rimasti indipendenti. Oltre si estende teoricamente il vuoto, costituito dalle terre che non rientravano nell’interesse dell’Assiria per l’impossibilità di un effettivo controllo, o a causa della distanza, o per il tipo di organizzazione politica. Se le realtà urbane e statali presentavano delle strutture socio-politiche facilmente inglobabili nel sistema imperiale, le popolazioni nomadi e seminomadi sono invece attratte nell’orbita assira mediante lo strumento giuridico dei patti (adê), deputati a formalizzare dei rapporti che non si risolvono in una subordinazione piena, ma in forme di vassallaggio, che spesso risultano instabili.
In questo contesto la Babilonia fa caso a sé, come se si trattasse di una sorta di regione a statuto speciale. Con difficoltà e attraverso diverse modalità di ingerenza politica e di controllo militare (dal protettorato, all’assunzione della doppia regalità – assira e babilonese – da parte di uno stesso re, dall’imposizione di un sovrano fantoccio fino alla distruzione della stessa capitale, Babilonia) i re neoassiri tentano senza soluzione di continuità di includerla nell’impero. La difficoltà è quella di assumere pieno controllo in una regione dalla tradizione culturale augusta e condivisa, ma animata da forti e pressanti istanze di indipendenza soprattutto da parte della componente caldea della popolazione, di origine alloctona ma capace a più riprese di imporre un proprio rappresentante sul trono di Babilonia. La completa pacificazione di questo territorio diventa d’altra parte una condizione necessaria per la sua sottomissione.
E Babilonia, nel momento in cui sale al trono Sennacherib (704-681), resta ancora fuori dal diretto controllo assiro, così come Urartu, Egitto e quelle popolazioni, quali Arabi e Medi, che si sottraggono alle forme di controllo imperiale. Benché nel corso del suo regno Sennacherib sia attivo tanto nel Levante (dove, espugnata Lakish, non riesce a venire a capo dell’assedio di Gerusalemme e manca la cattura del re di Sidone) quanto in Anatolia (memore della morte in battaglia di Sargon nel paese di Tabal, evita infatti di guidare le spedizioni in Cilicia e Cappadocia e invia i suoi generali), il suo impegno più pressante è in Babilonia. A seguito di una serie di interventi non risolutivi, nel 689, la città viene distrutta e le sue rovine, allagate, sono condannate all’oblio. Di contro, in Assiria il re edifica una nuova capitale a Ninive, importante centro urbano, sede del culto della dea Ishtar, una delle divinità principali del pantheon assiro.
Esarhaddon (680-669), il più giovane di quattro principi, scalza l’erede al trono legittimo Urad-Mulissu, forse per l’intercessione della regina Naqi’a, sua madre. In occasione della sua nomina, ai sudditi è richiesto un giuramento di fedeltà, allo scopo di vedere rispettata la successione. Tuttavia, prima dell’intronizzazione effettiva, l’incertezza politica è così marcata da condurre all’assassinio di Sennacherib e allo scontro armato fra i pretendenti. Anche Esarhaddon sceglie di condurre in linea di massima una politica estera di contenimento territoriale: tiene a bada l’Elam e nell’altopiano iranico, attraversato dalle incursioni di Cimmeri e Sciti, controlla Medi e Mannei per non essere tagliato fuori da importanti vie commerciali. Tuttavia, con l’intento di espandersi in Egitto, a quel tempo indebolito da una forte instabilità interna, produce uno sforzo militare notevole conclusosi con un’incerta suddivisione dei territori tra governatori assiri e regnanti locali. Il figlio e successore di Sennacherib imprime alla sua politica babilonese una impronta assolutamente opposta a quella paterna, impegnandosi fin dai primi anni di regno a ricostruire le città sante circostanti. A pochi anni dalla sua morte avrebbe affidato la corona di Babilonia al figlio maggiore, Shamash-shumu-ukin, e assegnato al figlio minore, Assurbanipal (668-631), la reggenza dell’Assiria.
Assurbanipal lascia di sé il ricordo di uomo erudito, dedito alla matematica, all’astrologia e capace scriba, conoscitore del sumerico e dell’accadico. Al suo nome è legata la realizzazione della cosiddetta Biblioteca di Ninive. Nondimeno, il vasto impero, lungi dall’essere pienamente pacificato, richiede al sovrano il costante esercizio delle sue prerogative di supremo capo militare e, benché non guidi personalmente i suoi soldati in battaglia, durante il suo regno l’Assiria è comunque impegnata su diversi fronti. A ovest l’impero deve incassare la riscossa egizia e l’autonomia dei piccoli stati fenici e palestinesi, ma è il virulento problema babilonese a toccare in questa fase un nuovo picco di drammaticità: Shamash-shumu-ukin, definito “fratello infedele”, tenta di uscire dal raggio di influenza assira mettendo in piedi un’ampia coalizione che coinvolge Elamiti, Egizi, Arabi e Iranici. Il re, però, riesce a sopraffare i nemici riprendendo Babilonia e colpendo duramente l’Elam.
Durante il regno di Assurbanipal, ultimo dei grandi re assiri, si raggiunge una certa stabilizzazione delle conquiste, ormai saldamente in mano assira. L’esaurimento della spinta espansionistica apre progressivamente a una fase difensiva rispetto alla minaccia proveniente da forze esterne ai confini delle terre sottomesse. Da questo momento in poi l’impero risulta essere in sostanza inerte, privo di obiettivi espansionistici: per questo, dopo il raggiungimento dell’apogeo segue un repentino e verticale declino. L’ampia estensione delle terre assoggettate e la mancanza di successori all’altezza del loro compito appaiono determinanti nel condizionare negativamente le sorti dell’impero.
Assurbanipal muore probabilmente nel 627, benché l’ultima testimonianza che abbiamo di lui in un documento amministrativo sia datata a qualche anno prima (631). Alla sua morte si verifica ancora una volta un’aspra crisi dinastica, con due dei suoi figli che si succedono sul trono in un breve lasso di tempo. Dopo la sconfitta dell’Elam l’Assiria risulta incapace di riempire il vuoto politico creatosi nella regione, dove si insedia il forte stato dei Medi. Anche la Babilonia sfugge di mano al controllo assiro, con la scomparsa, nel 627, di Kandalanu, che era stato imposto come re da Assurbanipal. L’alleanza tra i Medi e la nuova dinastia caldea che, con Nabopolassar, prende il potere a Babilonia, conduce rapidamente al crollo dell'impero: nel 612 le forze alleate, a cui si uniscono anche gli Sciti, saccheggiano e distruggono Ninive, mentre l'ultimo re di Assiria, Assur-uballit II è costretto a riparare a nord, nella città di Harran, sperando in un aiuto egiziano. Dopo il 611 anche di lui si perde qualsiasi notizia ed è probabile che in quello stesso anno si sgretolino definitivamente le ultime parvenze dell'amministrazione imperiale.



Documenti
Spedizione di Assurnasirpal II nel Mediterraneo
Il testo seguente è tratto dagli Annali che raccontano le campagne belliche di Assurnasirpal II che, tentando la conquista di territori fuori dai confini dell’impero, si spinge fino alle coste del Mediterraneo.
Al comando di Assur, il grande signore, il mio signore, e di Ninurta, che ama il mio sacerdozio, ho marciato verso il monte Libano. Ho raggiunto il Grande Mare (= il Mediterraneo). Ho lavato le mie armi nel Grande Mare. Ho fatto sacrifici ai miei dèi. In quel tempo, ho ricevuto tributi dai sovrani della costa, dalle terre della gente di Tiro, da Sidone, Amurru, Biblo, Makhallatu, Kaizu, Maizu, dalla città di Arvad che è in mezzo al mare – oro, argento, stagno, bronzo, calderoni di bronzo, abiti di lino con ornamenti variopinti, avorio di nakhiru, animali marini. A quel tempo ho ricevuto, col loro tributo, grandi femmine di scimmia e piccole femmine di scimmia.
A.K. Grayson, Assyrian Rulers of the Early First Millenium, BC, I (1114-589), Toronto, 1991, p.226, Ins. 25b-31a.
Il sacco del tempio di Khaldi nella Lettera al dio Assur

Nel 714 Sargon II procede a una campagna contro i vassalli orientali del re urarteo Rusa e contro le sue fortezze collocate presso il Lago di Urmia. Durante la marcia di ritorno, gli Assiri depredano lo stato-cuscinetto di Musasir e saccheggiano il tempio del dio Khaldi. Il resoconto della campagna è contenuto nella celebre Lettera al dio Assur. Si tratta di un testo lungo e dettagliato, che descrive con minuzia il paesaggio attraversato e, quasi come un inventario, elenca il ricco bottino.
Col mio solo carro da guerra personale e 1000 ardenti cavalieri, arcieri, scudo e lance, disposi i miei valorosi soldati, esperti nel combattimento, e presi la rotta di Musasir, una rotta difficile. Feci salire le mie truppe sull’Arshiu, un monte imponente, la cui ascesa è come ai gradini di una scala (o) non c’è ascesa. Lo Zab superiore, che la gente di Nairi chiama Elamunia, io attraversai.
(Passai) tra lo Sheiyak, l’Ardikshi, l’Ulayau, l’Alluri, monti elevati, alte creste, ripidi pendii montani, che sfidano la descrizione, attraverso cui non v’era passaggio (neanche) per i fanti (...).
 Abbattei i loro grandi fusti, intagliai le loro ripide ascese con le picche bronzee, impostai un cammino angusto, un passaggio, un sentiero in cui i fanti passassero di fianco. Feci portare a schiena il mio carro personale, a cavallo io presi la testa delle mie truppe. Feci passare i miei soldati e i cavalli che marciano al mio fianco, avendoli ristretti in fila per uno, con grande difficoltà.
 (...) Poiché Urzana, il re, loro principe, non fu timoroso del comando di Assur, abbandonò il giogo della mia signoria e dimenticò di servirmi, decisi di condurre via la gente di quella città e ordinai che il dio Khaldi, protettore di Urartu, fosse portato fuori. In trionfo feci sì che sedesse presso la sua porta urbica, i suoi figli, le sue figlie, la sua gente, seme della casa di suo padre, io rapii. Li contai insieme con 6110 persone, 12 muli, 380 asini, 525 capi di bestiame, 1235 pecore e li feci entrare dentro le mura del mio accampamento. Entrai trionfalmente a Musasir, dimora di Khaldi, come signore abitai nel palazzo, sede di Urzana. Dei magazzini, colmi di ricchezze, aprii i sigilli dei loro tesori.
(...) 13 bacini di bronzo, calderoni di bronzo, bacini di bronzo per le abluzioni, vasi per l’acqua di bronzo, vasi da cucina di bronzo, 24 supporti per bacini di bronzo, chiavi di bronzo, contenitori kurkurri di bronzo, fermagli di bronzo, ganci di bronzo, lampade di bronzo e oggetti di bronzo forti e leggeri, opere dei loro paesi, i cui nomi sono difficili da scrivere.
F. Thureau-Dangin, Une relation de La huitième Campagne de Sargon (714 av. J.-C.) (TCL 3), Paris 1912, col. III:320-332; 346-351; 362-364.




7.3. La struttura territoriale e l’amministrazione imperiale
Centro e periferia dell’impero
Con il progressivo espandersi dei confini l’Assiria giunge inevitabilmente a includere una somma consistente di popolazioni fra loro eterogenee, distribuite su un territorio caratterizzato da un’accentuata varietà per morfologia del terreno, clima e potenzialità produttive. Nella percezione e rappresentazione assira questa complessità dello spazio reale viene semplificata mediante l’applicazione di un’immagine del mondo incardinata sui due concetti contrapposti del centro e della periferia: l’uno civile, abitato e florido, l’altra subumana, tendenzialmente spopolata, mero serbatoio di materie prime da drenare verso il ricco cuore dell’impero.
In quella che è stata chiamata la “mappa mentale” assira, il nucleo centrale corrisponde alla madrepatria assira, m¯at Aˇsˇsur (il “Paese di Assur”) contenuto nel perimetro dei suoi confini originari e consistente nel triangolo limitato dal corso del medio-alto Tigri e dallo Zab Superiore. Un certo numero di città, alcune delle quali nel periodo neoassiro raggiungono dimensioni notevoli per essersi avvicendate nella funzione di capitale, fanno del Paese di Assur una regione densamente popolata. Ogni centro è dotato delle strutture palatine atte ad accogliere l’apparato amministrativo, e di quelle templari, per ospitare i culti. A ciascuno di essi fa capo un distretto rurale. L’amministrazione locale dei centri urbani è affidata alla gestione di un consiglio di “anziani” (ˇsib¯uti) e a un “sindaco” (ḫaz¯anu).
La città di Assur in questa fase ha perso sia il suo antico primato politico che il ruolo di vivace traino del commercio, conservando però il prestigio della città sacra che dalla fase paleoassira ne aveva fatto il maggiore centro urbano. Al rango di capitale assurgono Kalkhu (odierna Nimrud) e per ultima Ninive. I sovrani le ampliano e le dotano di sontuosi edifici palatini, luoghi di culto ed efficenti infrastrutture. Ad esse si aggiunge Dur-Sharrukin, oggi Khorsabad, ma solo per l’arco di una breve stagione, quella del regno di Sargon II, un re usurpatore che intende svincolarsi dai potentati radicati nelle altre città – che comunque continuano a esistere come centri amministrativi e religiosi – e accrescere il suo prestigio. Per la nuova capitale, edificata sul sito di un precedente villaggio, vengono impiegate risorse umane e materiali straordinarie, testimoniate dal racconto delle iscrizioni reali e dalle raffigurazioni dei rilievi parietali del palazzo. Magnifica e razionale nell’impianto, essa viene circondata da una poderosa cinta muraria, all’interno della quale si trovano diverse fabbriche palatine e templari. Alla morte del re la città viene abbandonata. La morte di Sargon, avvenuta nel corso di una battaglia (sorte inconsueta per un sovrano assiro), viene interpretata come la punizione divina a un atto di hybris: è per questo che il suo successore, Sennacherib, decide di lasciare Dur-Sharrukin eleggendo a nuova capitale una prestigiosa e antica città, Ninive, sede di uno dei maggiori templi assiri.
Al Paese centrale, māt Aššur, si salda più a nord il territorio dell’attuale Jezirah, che era stato inglobato con la conquista medioassira, comprendente le città lungo i fiumi Khabur e Balikh, affluenti dell’Eufrate, fino alle pendici dei monti Zagros. In quest’area provinciale, a popolamento assiro per la vecchia colonizzazione del II millennio, si sono stanziati i nuovi arrivati Aramei.
C’è infine una periferia, che dalle fonti appare via via più vasta, eterogenea e lungi dall’essere interamente pacificata: grandi regni dalle insigni tradizioni, piccole entità politiche di formazione più recente, gruppi nomadi e seminomadi. Nella fase preimperiale, al quadro disomogeneo della periferia si sovrappone una configurazione amministrativa altrettanto diversificata. Innanzitutto come retaggio dell’impostazione medioassira persiste la contrapposizione fra Assiria propria e terre sottoposte al “giogo di Assur”, dove la prima definizione comprende l’Assiria con le colonie del II millennio integrate in ragione dello status di province e la seconda individua le ulteriori acquisizioni, qualsiasi sia il grado di controllo su di esso esercitato. Qui gli Assiri possono accordare il proprio favore ai dinasti locali, reggenti fedeli e riconosciuti dal re assiro presso i quali è talvolta attestata la presenza di un q¯epu, un rappresentante del re assiro, o insediare propri funzionari periferici, ˇsaknu.
L’amministrazione delle province
Dall’VIII secolo si afferma la tendenza a una gestione più coerente dei vari territori. Intanto la riorganizzazione delle conquiste periferiche si adegua al nuovo assetto politico, amministrativo e militare interno alla madrepatria. L’obiettivo è quello di contrastare la perdita di centralità che aveva indebolito l’istituzione monarchica, con un re che aveva difficoltà a mantenere unito un potere in realtà condiviso con i suoi più alti funzionari. Lo sforzo di riorganizzazione si attua ricompattando la precedente struttura intorno alla centralità assoluta della figura del sovrano, benché venga lasciato agli alti funzionari uno spazio di potere notevole, soprattutto nell’amministrazione decentrata. Ne consegue una crescente complessità nella gerarchia dei poteri, con un’organizzazione di cariche della quale si conosce per lo più la dicitura ma non gli ambiti e le competenze di chi vi è preposto. Quanto all’amministrazione delle terre conquistate, essa risulta essere la proiezione all’esterno del sistema provinciale interno. Con la creazione dell’impianto provinciale finisce la contrapposizione fra “Paese di Assur” e “Giogo di Assur”, superando la frammentazione feudale. Qualora a essere conquistati siano grandi regni, si procede alla suddivisione degli stessi in due distretti. La reggenza delle province è affidata a šaknu e a funzionari detti bēl paḫati, titoli solo vagamente equivalenti, dato che ai secondi spetta la giurisdizione su suddivisioni minori delle province. Ad ogni modo, alle mansioni relative al proprio ambito regionale, ciascun governatore cumula doveri verso la corte e l’amministrazione centrale. Le province interne sono considerate le più prestigiose e, pertanto, sono le più ambite. Di norma sono appannaggio dei funzionari di rango più elevato.
Nei centri cittadini si concentrano i segni della presenza imperiale sul territorio: i palazzi in cui hanno sede i governatorati, le fortificazioni, le guarnigioni di stanza nell’area. Sono questi i gangli della rete che permette il prelievo di ricchezze dalle zone assoggettate, con cadenza annuale e secondo precisi quantitativi in relazione alla natura delle risorse locali. La ricchezza che la periferia produce a favore del centro dell’impero perviene in Assiria come tributo annuale, articolato in biltu/madattu e namurtu, rispettivamente “contribuzione” e “dono aggiuntivo”. In genere il madattu consiste in grano e paglia; cavalli e legname venivano dalle zone più esterne. Il dominio assiro ha nei fatti dei pesanti risvolti economici. Nonostante le fonti accentuino l’aspetto della violenza distruttiva della conquista, essa quasi mai giunge alla distruzione delle potenzialità produttive locali, in un’ottica di assunzione del controllo delle strutture politico-amministrative ed economiche. È presumibile che gli interventi più drastici e violenti si limitassero alle popolazioni che si opponevano all’occupazione o si ribellavano ad essa.
Nonostante la generale tendenza al livellamento della prassi amministrativa, il fenomeno dell’imperialismo non è in termini geopolitici monolitico e unitario. La geografia e la geometria dei rapporti non sono impostate rigidamente secondo un’assoluta astrazione, ma conoscono adattamenti alle condizioni reali delle singole parti e per tutta la durata dell’impero resta viva una certa flessibilità. L’approccio flessibile e suscettibile di cambiamenti nel tempo dipende dalla resistenza della popolazione sottomessa ed è influenzato dal fattore spaziale, dalla distanza e dalla morfologia del territorio. I diversi gradi di autonomia e la concessione di privilegi sono riconosciuti e autorizzati dal potere regio e regolati da patti di fedeltà che vengono a sancire il rapporto di subordinazione in termini peculiari.
Nel caso di realtà a spiccata vocazione commerciale o nel caso in cui i contraenti siano popoli nomadi o troppo distanti per rientrare sotto un controllo diretto, questi patti possono includere clausole particolari. Un ulteriore grado di complicazione si riscontra nei rapporti con la Babilonia, il vicino meridionale con una tradizione culturale sostanzialmente comune all’Assiria. Nel quadro della sua politica di equilibri regionali, il potere centrale ha interesse a che la Babilonia mantenga una posizione subordinata, affermando da un lato la propria superiorità politico-istituzionale, ma riconoscendole dall’altro una posizione privilegiata rispetto agli altri regni assoggettati.
Il modello di gestione territoriale che si può estrapolare dalle fonti, si configura tripartito e articolato rispettivamente in province, in governi “fantoccio” e in stati vassalli.
Al vertice della compagine politica fortemente centralizzata e burocratica si colloca il sovrano (ˇsarru), apice della struttura piramidale dell’organigramma amministrativo alla base del quale c’è la massa della popolazione. La complessa e stratificata concezione della regalità innanzitutto si incardina attorno all’idea del mandato ricevuto dal sovrano da parte della principale divinità del pantheon assiro, il dio Assur. Quanto alla legittimità dinastica, la successione al trono è destinata al primogenito che, come principe ereditario (mar ˇsarri), viene spesso cooptato nella reggenza col re in carica. Energiche virate nella prassi amministrativa e sanguinose repressioni accompagnano le non poche usurpazioni. Il re non è divinizzato, tuttavia gode di un rapporto privilegiato con le divinità e partecipa attraverso le conquiste alla creazione e all’estensione del cosmos. Benché le sue mansioni siano gestite dal personale e dai funzionari a scendere nella scala gerarchica, egli resta il centro della vita politica, amministrativa e religiosa, il giudice supremo e la massima autorità militare. Sue prerogative sono l’eroismo, variamente declinato nelle fonti, che ad esempio pongono l’accento sul coraggio e la forza, e la pastoralità, connessa ai benefici che egli garantiva ai sudditi e alle terre in suo possesso.
I più alti funzionari, la cui totalità è indicata dall’endiadi “eunuchi e barbati”, cumulano poteri in ambito amministrativo militare e religioso. Gli eunuchi, considerati particolarmente affidabili per la loro fedeltà e l’impossibilità di trasmettere per via ereditaria cariche e ricchezze, sono presenti in ogni settore amministrativo e militare. Fra i “grandi del regno” (rab¯ute), sette occupano i posti di maggiore prestigio gestendo di fatto un’ampia gamma di poteri e una straordinaria ricchezza. Il “generalissimo” (turtanu) ha un suo contingente, ma a partire dal regno di Sargon II e in ricordo del grande potere e della progressiva autonomia che in passato questi funzionari erano riusciti a ricavarsi, la carica viene assegnata a due diversi individui, di cui uno staziona fra Melid e Kummukh, due regni neoittiti posti sulla riva destra dell’Eufrate a sud dell’Antitauro, e l’altro nella zona del Balikh, aree di pertinenza che sono assegnate loro come province. Al tesoriere, masennu, spettano i territori del basso Khabur orientale. Egli coordina progetti edilizi in diverse parti dell’impero e sotto Sargon è attivissimo nel sovraintendere ai lavori della nuova capitale. La provincia dell’“araldo palatino” (n¯agir ekalli) si sviluppa lungo il corso dello Zab Superiore. Questa provincia, insieme a quella del “capo coppiere” (rab
ˇs¯aq¯ê), che controlla Mushashir e Khubushkia, a ridosso di Urartu, era strategica e cruciale sotto l’aspetto militare, data la pericolosità del nemico oltreconfine. Il capo eunuco (rab ša rēši) comanda la coorte permanente al servizio del re, uno dei ruoli militari più ambiti. Il gran visir (sartennu) è incaricato della gestione dei rapporti fra Assiria e Babilonia. I titoli svelano l’origine tutta interna al palazzo di queste alte cariche, originariamente personale a servizio del re a livello cerimoniale, passato nel tempo a coprire ruoli ampi e fondamentali dell’amministrazione statale.
La mancanza di sacerdoti ai vertici del personale governativo e le competenze nella sfera sacrale riconosciute agli alti funzionari è indicativa del grado di “laicità” della direzione dello Stato assiro.
Nei gradi più bassi della gerarchia amministrativa la situazione è assai complessa e varia. Le 2300 lettere trovate a Ninive e a Kalkhu sono solo una piccola percentuale di quelle missive cui è affidato il coordinamento fra il re e i funzionari di vario rango e che contribuiscono a dare un’idea del funzionamento della burocrazia assira. Fedeltà e una forma assoluta di lealtà sono richieste a tutti i sudditi, in primo luogo riportando notizia di eventuali comportamenti o anche soltanto discorsi eversivi. L’ordine è quello di essere “gli occhi e le orecchie del re”.



Documenti
Richiesta di prigionieri ad un governatore
Al tempo di Tiglat-pileser III un funzionario assiro scrive al governatore (bēl paḫati) riguardo ai prigionieri di cui intende appropriarsi per assegnarli a lavoro forzato.
Al governatore mio signore, il tuo servo Nergal-etir. Salute al governatore, mio signore; va tutto bene per gli animali da carico e per i servitori del governatore mio signore.
Avevo compiuto un’indagine nel novero dei prigionieri che erano venuti fuori (dalla città), e avevo messo gli occhi su 30 persone tra di loro. Mi ero presentato al comandante in capo (turtānu) e lui me li aveva concessi.
(Ora invece), dal novero dei prigionieri che erano nella città di Rapiqu, e che sono venuti fuori (di là), avevo messo gli occhi su 10 persone (soltanto) tra di loro; ma l’umore del comandante in capo non era dei migliori; e non mi sono neppure presentato davanti a lui. Possa parlargli (della faccenda) il mio signore, quando verrà a Palazzo.
F.M. Fales, Lettere dalla corte assira, Venezia 1992, p. 53.
Giuramento di fedeltà
All’interno dell’impero assiro esiste una certa flessibilità nei rapporti che intercorrono tra il potere centrale e le città e regioni assoggettate; questi rapporti vengono regolati da patti di fedeltà che sanciscono i diversi gradi di autonomia e la concessione di privilegi. Il testo seguente documenta il giuramento di fedeltà prestato dai capi Medi in occasione della designazione a principe ereditario di Assurbanipal.
Patti che Esarhaddon, re d’Assiria, ha stabilito con voi al cospetto dei grandi dèi del cielo e della terra, riguardo al principe ereditario Assurbanipal, figlio di Esarhaddon re d’Assiria, vostro signore, che egli ha nominato e insediato come principe ereditario. Quando Esarhaddon, re d’Assira, morirà, voi insedierete il principe ereditario Assurbanipal sul trono regale. Egli eserciterà la regalità e la signoria d’Assiria su di voi. Voi lo proteggerete in campagna e in città. Voi combatterete e morirete per lui. Voi parlerete con lui nella verità dei vostri cuori. Gli darete buoni consigli nella pienezza dei vostri cuori. Voi metterete la buona strada sotto i suoi piedi. Non gli sarete ostili e non insedierete sul trono d’Assiria uno dei suoi fratelli, maggiori o minori, al suo posto. Non cambierete e non modificherete la parola di Esarhaddon, re d’Assiria. Servirete soltanto il principe ereditario Assurbanipal, che Esarhaddon, re d’Assiria, (ha stabilito): eserciterà regalità e signoria su di voi. Proteggerete il principe ereditario Assurbanipal, che Esarhaddon, re d’Assiria, vi ha designato e vi ha detto, e riguardo al quale ha stabilito e reso obbligatori i patti con voi. Non peccherete nei vostri cuori e non porrete contro di lui con cattiveria le vostre mani. Non commetterete azioni ribelli e parole non buone. Non lo rimuoverete dalla regalità d’Assiria e non farete prendere il trono ad uno dei suoi fratelli, maggiori o minori, al suo posto. Non stabilirete sopra di voi un altro re o signore. Non presterete giuramento ad altro re o signore. Non ascolterete né nasconderete alcuna parola buona o non confacente riguardo alla regalità, che sia ostile e pregiudizievole contro il principe ereditario Assurbanipal, sia dalla bocca dei suoi fratelli o dei suoi zii o dei suoi cugini, della sua famiglia, della sua discendenza paterna, sia dalla bocca dei notabili o dei governatori, sia dalla bocca degli ufficiali o degli eunuchi, dalla bocca dei sapienti o dalla bocca di tutta la gente, quanta ce n’è. Ma andrete e la denuncerete al principe ereditario Assurbanipal.
Se Esarhaddon, re d’Assiria, va al suo destino (=muore) quando i figli sono ancora piccoli, voi farete prendere il trono al principe ereditario Assurbanipal, e sul trono regale di Babilonia porrete Shamash-shumu-ukin, suo fratello gemello, principe ereditario di Babilonia. La regalità di Sumer e Accad, di Karduniash (= Babilonia), tutta quanta sottometterete a lui. Tutti quanti i doni che Esarhaddon re d’Assiria gli ha concesso, egli porterà con sé, neppure uno ne tratterrete.
S. Parpola – K. Watanabe, Neo-Assyrian Treaties and Loyalty Oaths, Helsinki 1988, p. 6.




7.4. Le guerre e le trasformazioni politiche, sociali ed economiche
Sfruttamento del territorio e gestione dell’economia
Il controllo, l’acquisizione e lo sfruttamento dei nuovi territori da parte assira modifica inevitabilmente, oltre all’originario quadro produttivo generale e delle singole regioni conquistate, anche e necessariamente quello dell’Assiria propria, entrata rapidamente e a lungo in possesso di una ricchezza ingente e qualitativamente diversificata.
Per quanto sia un ricco e popoloso distretto, comunque di ristrette dimensioni, l’Assiria è inadeguata a sostenere un impero così esteso, tanto più che le continue guerre decurtano la popolazione in presenza. Le campagne, spopolate per via delle costanti leve militari, necessariamente devono essere integrate dai deportati, dal momento che l’agricoltura è la base dell’economia, ancor prima dell’allevamento e del commercio. La sufficiente piovosità e le ampie terre coltivabili spiegano bene la vocazione agricola. I villaggi agricoli costituiscono la base produttiva cui fa riferimento l’urbanizzazione diffusa.
Lo sforzo bellico e le conseguenti conquiste producono, oltre che trasformazioni nella configurazione politica e amministrativa dell’impero, ulteriori effetti di carattere economico e sociale. La redistribuzione sociale delle terre di conquista, anche se limitata e a vantaggio di una determinata e ristretta fascia della popolazione assira, favorisce lo sviluppo di grandi proprietà fondiarie destinate, soprattutto negli ultimi secoli dell’impero e con una ricaduta anche nella realtà provinciale, ai maggiorenti. Ai latifondisti si contrappone una classe servile indifferenziata, anch’essa crescente, frutto del cedimento delle comunità di villaggio spossessate e asservite rispetto alle forme di appropriazione messe in atto da parte dei potenti creditori pubblici e privati.
Quanto allo stato giuridico delle terre, quelle libere e soggette a compravendita si aggiungono a quelle regie che ricadono sotto la diretta gestione dall’amministrazione centrale e a quelle, pure di proprietà del sovrano, date in concessione ai funzionari di corte. Alle prime e a queste ultime viene applicata una tassazione percentuale sulla produzione. In aggiunta al drenaggio di prodotti agricoli e d’allevamento, il fisco effettua un altra tipologia di prelievo esigendo una contribuzione lavorativa sotto forma di corvée per le attività edili, agricole e il servizio militare. In parallelo, tuttavia, l’amministrazione centrale accorda facilitazioni e privilegi attraverso un sistema di esenzioni che possono riguardare complessi cultuali o alti funzionari.
Lo sforzo burocratico e amministrativo richiesto dalla gestione dell’impero produce degli effetti anche sulla distribuzione del popolamento producendo un incremento nel numero di coloro che svolgono attività non direttamente produttive, nell’amministrazione e nei servizi, e, d’altra parte, un decremento demografico nelle campagne. In corrispondenza dell’aumento dei dipendenti di palazzo e tempio si ha dunque la crescita del numero dei residenti in città. L’addensamento di abitanti nei centri urbani acuisce il problema dell’approvvigionamento cittadino.
Ad assicurare il mantenimento delle strutture statali, dalla corte all’apparato amministrativo e all’esercito, è il sistema delle imposte. La concentrazione di beni e ricchezze nelle città principali attesta il prestigio e il potere dell’autorità centrale, necessari alla solidità di un sistema altamente centralizzato e focalizzato sulla figura del sovrano.
Alla necessità di ripopolamento del territorio si sopperisce soprattutto destinando le popolazioni conquistate alla fornitura di manodopera nell’agricoltura e all’arruolamento nell’esercito. Questo le inserisce di fatto nel sistema produttivo come elemento irrinunciabile per la continuità e la stabilità dell’impero. Sul piano giuridico la condizione di inserimento organico e funzionale di queste popolazioni si traduce in un livellamento di status secondo cui tutti in maniera indistinta, e quindi anche i deportati introdotti nella madrepatria o i nuovi sottomessi, sono sudditi del re (urdāni ša šarri). Essi vengono assorbiti nel tessuto sociale e produttivo, omologati secondo la formula “contai fra gli Assiri”, la quale è attestata fino al regno di Sargon II (VIII sec.), ma che fu in breve tempo definitivamente sostituita da un’identificazione basata sulla provenienza geografica. L’incremento della manodopera così realizzato garantiva la possibilità di dedicare più forze e tempo alla guerra, che a sua volta assicurava risorse, umane e non, e quindi perpetuava il processo.
Un ultimo aspetto connesso alla pratica delle deportazioni imperiali è la progressiva aramaizzazione linguistica dell’area siro-palestinese e della Mesopotamia. I trasferimenti coatti incrociati determinano l’assimilazione dei gruppi minori a quello numericamente più rilevante, quello aramaico appunto, e favoriscono il processo che avrebbe portato un dialetto aramaico unificato, il cosiddetto “aramaico d’impero”, a emergere quale lingua ufficiale dell’impero babilonese prima e dell’impero persiano poi.
Il drenaggio di ricchezze dalle province al cuore dell’impero è costante. Esso fornisce risorse assicurando un afflusso di lavoratori e soldati. In genere i singoli paesi sono tenuti a fornire i loro prodotti più tipici, sulla base di un meccanismo che porta a sfruttare da parte dell’amministrazione centrale le principali risorse locali. Dall’est i Medi provvedono regolarmente a rifornire l’esercito di quell’imprescindibile risorsa che è costituita dai cavalli, mentre dalla Fenicia arrivano abiti color porpora o, ancora, i Filistei assicurano olio di oliva, la cui produzione durante l’amministrazione assira viene riorganizzata e potenziata. Quando un territorio di conquista riveste un’importanza cruciale nelle dinamiche produttive o nel commercio lo si ripopola mediante deportazioni.
Il tributo è pagato annualmente e offerto al re nell’ufficialità di una cerimonia che prevede il rinnovamento del giuramento di fedeltà. La fruizione dei beni e la stessa produzione, nei loro risvolti non prettamente economici, descrivono dinamiche essenziali per la tenuta del sistema politico ed economico.
L’organismo economico più forte è il palazzo, che però non si pone in posizione monopolistica: tanto la produzione primaria quanto il commercio possono essere intrapresi da templi o da privati che dispongono di grandi patrimoni. I templi sono formalmente indipendenti nella gestione interna anche se si giovano di donativi, esenzioni o privilegi stabiliti dal sovrano. I beni di lusso dei bottini di guerra spettano al re che ne dispone a piacimento, talvolta facendone dono alle sedi dei culti maggiori. All’interno il personale, specialmente ai vertici, gode di benefici e può avere un certo potere economico.
Socialmente significativo, in questo contesto, è il ruolo delle donne e in particolare di quelle appartenenti alla famiglia reale, le sole per cui esiste una documentazione di qualche rilievo. Costoro godono infatti di una certa indipendenza nel gestire il proprio patrimonio, che può comprendere anche beni immobili. Le madri e le mogli di primo rango dei sovrani hanno essenzialmente incombenze e funzioni religiose e cerimoniali; tuttavia alcune regine, come Sammu-ramat (la Semiramide moglie di Shamshi-adad V) e come Naqi’a (sposa di Sennacherib), sono note per aver saputo esercitare un’influenza palese sui reggenti. È verosimile che anche fra le donne della casa reale, in perfetta rispondenza con la struttura della società assira, operi una certa gerarchia a distribuire ruoli e competenze.
Il commercio riveste una notevole rilevanza nella vita economica dell’Assiria. La collocazione geografica della regione le assicura il ruolo di intermediaria nei traffici di lunga distanza lungo le vie per l’Alta Mesopotamia, l’Iran o, attraverso il Tigri, per il Golfo Persico. Nel periodo neoassiro, allo scopo di facilitare il drenaggio di risorse, l’efficienza delle operazioni militari e un regolare inoltro delle informazioni, la rete viaria viene sistemata e potenziata. Il palazzo, d’altra parte, non riveste una posizione di unico agente commerciale, data la possibilità riconosciuta ai privati e anche alle popolazioni sottomesse di finanziare e intraprendere autonomamente attività mercantili, sebbene in modo controllato.
La centralità del potere nelle dinamiche economiche resta comunque un fattore caratterizzante. Il persistere dell’organizzazione del sistema palatino tipico del Tardo Bronzo, che a lungo tiene l’Assiria a riparo dalla crisi, ha però il limite di chiuderla alle nuove tecnologie e alle innovazioni che segnano l’avvento dell’età del Ferro. Queste trovano invece spazio nelle situazioni in cui il sistema-palazzo, caratterizzato dal monopolio sui commerci, dal controllo sulle botteghe artigianali e dalla padronanza specialistica della tecnica della scrittura, perde progressivamente terreno e dove vediamo affermarsi delle tecniche socialmente diffuse, come la metallurgia del ferro e l’uso della scrittura alfabetica.
Guerra, esercito e deportazioni
Costantemente proiettata oltre confine, la macchina bellica imperiale si fonda su una cospicua disponibilità di uomini, dispone di un’efficiente logistica e contempla una pianificazione territoriale in grado di fornire infrastrutture adeguate al suo coordinamento e sostentamento. Questo complesso apparato militare è organizzato e guidato in maniera coerente in tutto l’impero, mostrando la natura autocratica, oltre che burocratica, dello stato. Il sovrano è il comandante supremo, ma di fatto demanda il controllo effettivo ai suoi più alti funzionari dislocati nelle varie province. I quadri più alti non di rado e in maniera via via più evidente sono i veri comandanti delle spedizioni. Tuttavia, l’ideologia e i modi cristallizzati delle narrazioni ufficiali attribuiscono ogni vittoria alla coraggiosa guida del sovrano, benedetto dalle divinità. Le rappresentazioni scultoree a soggetto bellico che decorano le sale e le corti degli edifici palatini mostrano una significativa evoluzione nello sviluppo di questo tema, a partire dalle rappresentazioni di Assurnasirpal II, che in prima linea guida all’assalto i suoi soldati, per finire con gli ultimi re, ritratti stanti sui carri a osservare a distanza l’inevitabile vittoria. Al di sotto del sovrano si situa la schiera degli ufficiali sottoposti, ordinata in senso piramidale, con al vertice i governatori di provincia.
Inizialmente l’esercito è formato dal popolo in armi, i nobili assiri e la popolazione comune, mobilitati per quella che può definirsi una corvée (ilku), una prestazione lavorativa cui sono tenuti tutti i sudditi. Il reclutamento e le spedizioni militari hanno luogo durante il periodo estivo, quando l’impegno agricolo è meno pressante. Nel corso dei mesi estivi, inoltre, le condizioni climatiche permettono un più agevole attraversamento dei fiumi e dei passi montani e più abbondanti rifornimenti lungo la marcia nei territori attraversati. Nelle aree delle operazioni belliche possono unirsi all’esercito di corvée modesti contingenti ausiliari forniti dagli alleati.
Nel tempo questa impostazione si rivela insufficiente e alla realtà politica e sociale in mutamento segue un adeguamento dell’organizzazione militare. Pur senza abolire la regolare procedura di arruolamento, e procedendo talvolta a leve speciali, si passa dall’autosufficienza e dalla difesa territoriale alla formazione di un esercito stabile di professionisti. Viene creato un nucleo permanente, costituito da giovani appartenenti alla nobiltà e da corpi speciali, e si passa all’istituzionalizzazione di reparti stranieri, estendendo la leva a popolazioni sottomesse e arruolando mercenari.
La presenza dell’esercito sul territorio delle province e le necessità connesse al suo mantenimento determinano una serie di conseguenze e innescano meccanismi complessi di distribuzione degli approvvigionamenti. Le province ricoprono un ruolo tutt’altro che marginale nello sforzo bellico, con il loro contributo di uomini e mezzi che è obbligatorio e spesso non proporzionato alle capacità effettive. Il reclutamento è rimesso ai governatori almeno fino alla riorganizzazione politico-amministrativa della metà dell’VIII secolo, quando il governo centrale ne assume la diretta supervisione. Da allora nelle province sono dislocati degli agenti (muˇsarkisu) alle dirette dipendenze del re, incaricati di raccogliere cavalli per l’esercito.
Due distinti corpi, suscettibili all’occorrenza di coordinarsi e fondersi, costituiscono il complesso dell’esercito d’Assiria: le “truppe del re” (ṣab
ˇsarri) e la “coorte del re” (kiṣir
ˇsarri). Quest’ultima è al servizio diretto del sovrano, ma di fatto risponde agli ordini del Capo Eunuco. Essa comprende fanti, carristi e cavalieri e include un’unità di deportati e una cosiddetta “aramaica”. La milizia di palazzo e la guardia del sovrano sono reparti di questa formazione militare.
L’esercito effettivo, “le truppe del re”, è agli ordini del “generalissimo”, la cui funzione dalla metà dell’VIII secolo è assegnata a due funzionari per ovvi motivi di gestione e divisione di un potere suscettibile di minare l’autorità del sovrano. Gli altri “grandi del regno” comandano ciascuno un proprio contingente. Una base permanente e le truppe di leva costituiscono il grosso delle forze armate, che nel periodo della dinastia sargonide, da Sennacherib ad Assurbanipal, può contare su decine di migliaia di soldati, un numero variabile ma probabilmente vicino alle 60-70 mila unità. A essi si aggiungono i civili che si occupano della fureria, gli scribi e il personale specializzato addetto alla mantica e ai rituali, gli indovini e i sacerdoti.
Fanteria, cavalleria e carreria costituiscono i reparti combattenti, organizzati in unità di 50 uomini. Il primo è composto in massima parte da arcieri, la cui arma è ad altezza d’uomo, protetti da uno scudiero e un soldato con lancia. Agli arcieri si aggiungono frombolieri e lancieri. Nel corso del tempo i carri variano nelle caratteristiche e nelle dimensioni ma soprattutto, e in modo determinante, cambiano nella funzione. Essi sono a due ruote e aperti sul retro; il traino è affidato a uno o più cavalli. Nel IX secolo ci sono un guidatore e un arciere, poi anche uno o due uomini con lo scudo, più piccolo di quello in dotazione ai fanti. Armati di piccoli scudi e corte spade, talvolta accompagnati da un secondo, i soldati a cavallo, nel VII secolo, sostituiscono come elemento mobile preponderante la carreria, che viene impiegata nella logistica e nel trasporto. Essenziale, laborioso e pressoché costante in tutto il periodo imperiale, il procacciamento di cavalli e muli per la guerra coinvolge tutte le province dell’impero e prevede una rivista completa di fronte al re. Fondamentali, inoltre, i genieri sia nel momento dell’apertura delle piste che negli assedi. Una serie di corpi speciali completa gli schieramenti.
L’armamento, in parte documentato iconograficamente dai rilievi palatini, è conservato in appositi arsenali che sorgono non lontano dai palazzi reali. I soldati di professione indossano elmetti. L’armatura dei militari di basso rango è realizzata in cuoio, mentre quella che protegge i soldati di grado elevato è in scaglie metalliche. Le unità militari di origine straniera permangono ben distinte, conservando le caratteristiche etniche e indossando le tipiche armature.
Parallelamente alla formazione di una forza permanente di professionisti e all’integrazione di corpi stranieri si trasformano, col tempo, anche la struttura dell’apparato bellico e la tecnica militare, per adattare di volta in volta i contingenti impiegati, le strategie e l’equipaggiamento alle necessità tattiche e del terreno. Il fine è quello di svolgere efficacemente differenti tipologie di azione abbinate o distinte dalla battaglia campale, in qualsiasi teatro di guerra. Esemplare è il caso della costruzione da parte dei Fenici di imbarcazioni adatte all’inseguimento degli evanescenti Caldei, altrimenti irraggiungibili nelle impraticabili paludi della bassa Mesopotamia, dove fuggono riuscendo puntualmente a seminare l’esercito assiro. Pure paradigmatico è il racconto di una spedizione di Sennacherib attraverso le ripide gole di una zona montuosa.
Strategia e ideologia
Nonostante le iscrizioni reali vantino spesso successi in battaglie campali, è raro che l’esercito ingaggi battaglie in formazione completa e in campo aperto. Strategicamente è preferibile terrorizzare il nemico mediante la minaccia armata e, in caso di mancata sottomissione spontanea, procedere all’attacco di villaggi e città. Gli assedi sono dispendiosi e possono durare a lungo, prevedono l’uso di macchine e sono di conseguenza rari. La popolazione sconfitta subisce angherie e torture esemplari, che devono fungere da deterrente a ulteriori ribellioni e resistenze. Ugualmente le distruzioni, che secondo le fonti fanno seguito alle conquiste, sono misure punitive utilizzate di rado, dato che si mira a subentrare nella gestione del territorio. Irrealistica è spesso la quantificazione delle deportazioni delle popolazioni sconfitte, attuate in maniera sistematica dal IX al VII secolo, soprattutto da Tiglat-pileser III e Sargon II, per le quali è stata stimata una cifra di 4,5 milioni di persone. I trasferimenti coatti di uomini avvengono secondo diversi livelli, a seconda che si trasferiscano forzosamente membri dell’entourage della corte nemica, maestranze specializzate o gente comune. Le popolazioni vengono sradicate e costrette a stazionare e lavorare in un Paese straniero raggiunto a forza di marce estenuanti, con cibo non di rado a carico degli stessi deportati. In Assiria i deportati sono spesso convogliati nei grandi centri urbani, impiegati come manodopera nella realizzazione di imponenti progetti di edilizia, offerti come oblati agli dèi o dislocati presso le singole amministrazioni. I documenti attestano anche le deportazioni incrociate nella periferia. Ma i trasferimenti coatti di uomini non hanno solo uno scopo economico. Essi rappresentano una misura drastica che mira spesso ad allontanare la classe dirigente dai centri del potere e a fiaccarne l’identità culturale, laddove la conquista si dimostra faticosa. Il caso di Babilonia è un esempio significativo dell’applicazione di questa misura come strumento di sradicamento di una forza di resistenza difficile da piegare in altro modo.
La continua prevaricazione insita nel perseguire e attuare il predominio imperiale necessita d’altra parte di una giustificazione in grado di minimizzare agli occhi dei vinti l’effettiva sopraffazione. Ne consegue l’idea della “guerra giusta”, cioè di una guerra condotta per volere e sotto gli auspici degli dèi, che fa perno su una continua campagna di demonizzazione degli avversari e sull’assunto di una reiterata minaccia che questi porterebbero alla potenza assira. L’apparato teorico concepito in funzione del disegno politico presenta l’imperialismo come sistema alla stregua di un alto mandato. Il comando perentorio delle divinità è di “allargare i confini del Paese”. Legittimato dalla giustificazione teologica, il dominio diventa strumento e risultato di una presunta missione civilizzatrice su scala internazionale, destinata a estendere progressivamente l’ordine cosmico stabilito dagli dèi. La cosciente strumentalizzazione di simili argomentazioni viene incanalata nell’elaborazione di una narrazione coerente in cui il tema bellico risulta essere di gran lunga quello dominante. Da un punto di vista descrittivo, nel IX secolo l’azione dell’Assiria nei confronti dei suoi nemici viene rappresentata in modo “realistico”, nei termini di una repressione effettuata con il sostegno e il benestare degli dèi. Nei due secoli successivi la tendenza è invece di spostare l’argomentazione sul piano religioso, giustificando la guerra come una punizione divina per il tradimento di patti giurati.



Documenti
Una campagna di Sennacherib in una zona montuosa

Il testo seguente è tratto dagli Annali che raccontano le gesta del re assiro Sennacherib, importante fonte di notizie per conoscere le tecniche belliche, le strategie di guerra e l’apparato militare dell’impero assiro.
Ho posizionato il mio accampamento ai piedi del monte Nipur e con le guardie del corpo scelte e gli implacabili guerrieri, io come un forte toro selvatico li precedetti. Burroni, torrenti di montagna e cascate, pericolosi precipizi, ho superato sulla mia portantina. Dove era troppo stretto per la mia sedia, avanzai a piedi. Come una giovane gazzella salii alte vette inseguendoli. Ovunque le mie ginocchia trovassero un luogo di ristoro, sedetti sul masso della montagna e bevvi la fresca acqua della sorgente per saziare la mia sete.
D.D. Luckenbill, The Annals of Sennacherib, Chicago 1924, p. 36, III 80-IV 9.




7.5. Cultura e politica
La fisionomia dell’impero assiro è stata a lungo ricostruita attraverso un modello storiografico che ne ha enfatizzato soprattutto la natura militaresca. Lo spazio e l’attenzione che le fonti, in particolare quelle ufficiali, offrono al tema della guerra e della conquista spietata hanno indubitabilmente dato forma e sostanza a una simile ricostruzione, contribuendo a radicare l’immagine dell’Assiria del I millennio come di una macchina da guerra. La lente deformante della documentazione, costituita in buona parte dall’apparato celebrativo, sia in forma scritta che figurativa, è però suscettibile di essere bilanciata dalla lettura in chiave critica dei testi dei cosiddetti archivi di stato, documenti di natura pratica e corrente (testi epistolari, amministrativi, giuridici e mantici). Da questo insieme di fonti, tra loro diversificate, emerge il quadro di un ambiente di corte non solo impegnato nella gestione delle attività militari, amministrative e diplomatiche, ma anche interessato a patrocinare le attività di studio e di erudizione condotte da scribi, letterati e specialisti nel campo della medicina, della divinazione, dell’astronomia, della matematica ecc.
La cosiddetta “Biblioteca” di Assurbanipal a Ninive, ossia la collezione copiosa (nell’ordine delle migliaia, fra documenti intatti e frammenti) di testi letterari ed eruditi della tradizione colta sumerica e accadica, è solo il culmine di un interesse coltivato dai sovrani d’Assiria, che rimonta ben più indietro nel tempo. La raccolta si situa, infatti, alla fine di un percorso iniziato probabilmente già in epoca medioassira durante i regni di Tukulti-ninurta I (1243-1207) e del suo successore Tiglat-pileser I (1114-1076), che probabilmente allestiscono una “biblioteca” ad Assur, allora capitale del regno. Sembra però che lo sforzo sia intensificato da Esarhaddon (680-669), immediato predecessore di Assurbanipal, che predispone la consapevole e metodica raccolta di testi in vari edifici della sua capitale, sul tell di Kouyounjiq (il palazzo nord e il tempio di Nabu, dio della saggezza e patrono della scrittura). Colofoni e sigilli apposti sui testi indicano che sono considerati appartenenti alla personale collezione del re.
Queste migliaia di tavolette cuneiformi, molte delle quali frammentarie e recanti i segni del danneggiamento dovuti all’incendio probabilmente connesso alla distruzione di Ninive (612), sono state rinvenute alla metà del XIX secolo e sono ora custodite per la maggior parte al British Museum di Londra. Benché alcune delle informazioni siano per sempre compromesse o perse per il modo sommario con cui si sono condotte le operazioni di scavo fra il 1849 e il 1880 ca., buona parte delle nozioni che abbiamo della cultura, delle manifestazioni artistiche e letterarie e della scienza dell’antica Mesopotamia deriva dalla documentazione della “Biblioteca”. Le tavolette provengono da centri assiri di antica tradizione, ma anche da città della Babilonia, tra cui Nippur, Ur e Borsippa.
Agli eruditi – sia assiri, sia talvolta di origine babilonese – è affidato il compito di trascrivere, commentare e rielaborare opere di carattere lessicale, scientifico e letterario, che vengono fatte circolare attraverso le scuole dei grandi centri di cultura sparsi nell’impero. Grande sviluppo assume in questo periodo la divinazione, con le sue molteplici tecniche, che diventa una “scienza” strettamente legata alla politica e controllata, specialmente durante il regno di Esarhaddon, dai circoli dei più stretti funzionari della corona. In particolare è in questa fase che si sviluppa notevolmente la pratica delle osservazioni dei corpi celesti fondata sul calcolo matematico, dalla quale derivano in sostanza tanto l’oroscopia quanto l’astronomia.
La tradizione babilonese ha un peso e un ruolo centrale nello sviluppo del pensiero “scientifico” di età neoassira, quando gli Assiri cercano appunto di accreditarsi in tutti i settori della cultura (dall’arte alla letteratura) come i custodi dell’eredità sumero-accadica. In alcuni campi l’intervento assiro nel rielaborare tradizioni locali dà risultati innovativi di grande livello, come nel caso dei modelli figurativi dell’artigianato fenicio o in quello della tradizione architettonica (per esempio il modello del bīt ḫilāni, edificio costituito da un ingresso porticato con colonne accessibile tramite una scalinata, dietro il quale si aprivano il vano centrale con asse parallelo alla facciata e gli ambienti minori).
L’influenza esercitata dalla tradizione babilonese ha d’altra parte radici profonde ed emerge in ambiti disparati. Alcuni dèi del pantheon babilonese sono accolti fra le divinità assire e la maggioranza delle iscrizioni reali sono redatte in una varietà letteraria del dialetto babilonese, il cosiddetto Standard Babylonian.
Si può notare come l’ansia di preservare l’eredità culturale della Mesopotamia cresca durante le fasi finali dell’impero. La “Biblioteca” rappresenta in effetti una sorta di riflessione sul sapere e sulla cultura mesopotamica nel periodo degli ultimi re assiri, contribuendo ad una significativa opera di sistemazione culturale. Il vanto di Assurbanipal, autore e patrocinatore della raccolta, è di essere egli stesso un letterato.
In una fase in cui l’Assiria non ha più grosse conquiste da effettuare, l’insistenza sulla personale erudizione di Assurbanipal contribuisce alla magnificazione eroica del sovrano e mostra come il nesso tra cultura e imperialismo sia parte di un più ampio disegno politico.
La cerchia di persone che ha accesso ai testi è estremamente limitata ed è ristretta agli esperti e intellettuali che padroneggiano il cuneiforme, una élite culturale in grado di leggere in tutta la sua complessità il messaggio celebrativo che proviene dai resoconti annalistici o dai bassorilievi che decorano i palazzi assiri. Questa produzione letteraria e le sue variegate implicazioni ideologiche raggiungono la popolazione delle città attraverso i canali cerimoniali delle manifestazioni religiose, ma possiamo immaginare che la popolazione rurale ne resti sostanzialmente esclusa.



Documenti
Un’osservazione astrologica
La cosiddetta Biblioteca di Assurbanipal a Ninive ci ha consegnato un gran numero di documenti che testimoniano l’importanza
attribuita dalla corte imperiale assira alle pratiche divinatorie e magiche. Il testo seguente documenta la pratica di osservazione dei corpi celesti a
scopo profetico.
La Luna completerà il giorno. Stanotte è la notte di Capodanno. Buona fortuna per il re, mio signore.
A proposito del pianeta Mercurio, di cui il re mio signore mi aveva scritto, ieri Ishtar-shumu-eresh ha avuto una lite con Nabû-akhkhe-eriba a palazzo. In seguito, di sera, sono andati tutti e due a compiere l’osservazione, l’hanno visto e sono soddisfatti. Da Balasî.
H. Hunger, Astrological Reports to Assyrian Kings, Helsinki, 1992, p. 63.

Esaltazione delle qualità di Assurbanipal
Durante il regno di Assurbanipal l’impero assiro raggiunge il culmine del suo splendore culturale; ne è testimonianza la costituzione della biblioteca, fortemente voluta dallo stesso sovrano con l’intento di ordinare il vasto patrimonio del sapere. Nel frammento seguente Assurbanipal si presenta come letterato e sapiente, caratteristiche che contribuiscono alla sua gloria e grandezza.
Marduk, il saggio degli dèi, mi concesse il dono di una vasta intelligenza, di un’ampia comprensione. Nabu, lo scriba della totalità, mi regalò l’acquisizione della sapienza. Ninurta e Nergal dotarono la mia forma di forza, vigore e potenza senza confronto. La sapienza del saggio Adapa io acquisii: il segreto nascosto, tutta l’arte scribale. Ho osservato e discusso i segni del cielo e della terra nell’assemblea dei maestri. Dibatto coi divinatori esperti (l’opera) “il fegato, immagine del cielo”; posso risolvere le reciproche e calcolare complessi problemi che mancano di soluzione. Ho letto testi sofisticati in sumerico oscuro e in accadico a malapena comprensibile; ho studiato iscrizioni su pietra dal tempo prima del diluvio, che sono un miscuglio di kakku sakku.
Traduzione F. M. Fales, L’impero assiro, Laterza, 2001, p.43.

Testi mantici
Il testo seguente documenta l’attenzione dimostrata per le pratiche divinatorie e profetiche presso la corte imperiale assira, tanto che la divinazione viene considerata una vera e propria scienza, fortemente legata alla politica e controllata dai più stretti funzionari della corona.
Io sono la signora di Arbela.
Oh Esarhaddon, il cui seno di Ishtar di Arbela ha riempito di favore. Non eri presente alle parole precedenti che ti ho detto? Ora sarai presente anche a queste successive.
Lodami! Quando cala la luce del giorno, brandiscano le torce. Lodami di fronte a loro!
 Allontanerò il tremore dal mio palazzo. Mangerai cibo sicuro, berrai acqua sicura, nel tuo palazzo sarai sicuro. Tuo figlio e nipote regneranno come sovrani sulle ginocchia di Ninurta.
 Dalla bocca di La-dagil-ili di Arbela.
S. Parpola, Assyrian Prophecies, Helsinki 1997, 1,10.

 



 
8. L’eredità imperiale: Caldei, Medi e Persiani (600-300)



8.1. Il crollo dell’impero assiro e i suoi eredi
La fine dell’Assiria
La guerra civile fra il re assiro Assurbanipal (668-631) e suo fratello Shamash-shumu-ukin (669-648), re di Babilonia per volontà dello stesso Assurbanipal, è l’evento chiave dell’ultima fase della storia dell’impero assiro. Dopo quattro anni di assedi e di battaglie in campo aperto (652-648), le forze di Assurbanipal riescono a sconfiggere la coalizione di Babilonesi, Elamiti e tribù aramaiche, caldee e arabe capeggiata da Shamash-shumu-ukin, ma a un prezzo molto alto. Il conflitto consuma anche le risorse delle province non ribelli dell’impero assiro, mentre sia le città principali che le aree rurali di Babilonia e delle zone adiacenti soffrono saccheggi, razzie e distruzioni. L’impero ne rimane così indebolito che la sua reazione alla sfida postagli da nuovi avversari pochi decenni dopo potrà solo essere di difesa. Ciononostante, la resistenza assira rinvia il definitivo crollo dell’impero al 609, anno in cui l’ultimo re assiro sparisce dalle fonti in seguito a una battaglia vicino alla città di Harran (oggi Urfa in Turchia), nell’ovest dell’impero ormai defunto.
La sequenza di eventi che portano alla fine dell’impero assiro ha come scenario la regione di Babilonia, il secolare avversario dell’Assiria. Dopo la sconfitta di Shamash-shumu-ukin il paese gode di una fase apparentemente tranquilla sotto il governo assiro, impersonato dalla figura di un certo Kandalanu. Poiché quest’ultimo è chiamato re di Babilonia solo nelle formule di datazione di atti giuridici babilonesi, alcuni ricercatori sostengono che Kandalanu non sia altro che uno pseudonimo per lo stesso Assurbanipal. Il controllo assiro sulla Babilonia si rivela ancora una volta (e sarà l’ultima) fragile con i successori di Assurbanipal impegnati a contendersi il trono: il figlio primogenito del re, Assur-etel-ilani, l’eunuco (e generale) Sin-shumu-lishir e dopo la morte di Assur-etel-ilani, suo fratello Sin-sharru-ishkun. Nel 626 a Uruk, nel sud della regione di Babilonia, approfittando della situazione instabile, si solleva contro gli Assiri Nabopolassar (626-605). Poco dopo i ribelli da lui guidati si impadroniscono della capitale con l’aiuto dei suoi stessi abitanti e Nabopolassar si dichiara re della Babilonia. Negli anni seguenti gli Assiri contestano a Nabopolassar il controllo di alcuni centri urbani della Babilonia, talvolta con successo, e riescono persino a riprendere per breve tempo la città di Uruk, dove la rivolta aveva avuto origine, ma intorno al 615 la guerra si è già definitivamente spostata in Assiria. Qui i Babilonesi e i loro alleati iraniani, i Medi, assediano, conquistano e saccheggiano le città chiave del paese, massacrandone gli abitanti: nella città di Nimrud, gli scavi archeologici hanno messo in luce resti di uomini affogati nei pozzi.
Nabopolassar e la rinascita babilonese
Solo indagini recenti hanno permesso di rivelare le origini di Nabopolassar. Lui stesso si dichiara “figlio di nessuno” nelle sue iscrizioni: un’affermazione abbastanza singolare per un re mesopotamico. La corrispondenza reale assira ritrovata a Ninive dimostra invece che Nabopolassar è figlio di un certo Kudurru, un babilonese di alto rango che per lungo tempo detiene l’incarico di governatore assiro della città di Uruk. La famiglia è probabilmente di origine caldea e appartiene alla tribù di Dakkuru. Questo significa che la lotta fra Nabopolassar e gli Assiri è una continuazione dei conflitti fra i capi delle tribù caldee e gli invasori assiri che già nell’VIII secolo si contendono la corona babilonese. Un episodio significativo al riguardo viene riferito al re assiro poco dopo l’inizio della rivolta. A scrivere sono i Babilonesi che stanno dalla parte assira: “Quando [abbiamo preso la città], abbiamo trascinato la salma di Kudurru fra le strade; i suoi figli, li abbiamo cacciati tutti da Uruk” (ABL 469:15’-vs 1). La profanazione delle tombe di famiglia di traditori è un noto costume assiro. Questa vendetta sui morti depriva i vivi dei loro antenati poiché l’esistenza del morto nell’aldilà è legata alla continua venerazione della sua tomba da parte della famiglia. Per i suoi figli, dunque, Kudurru sparisce, non esiste più: uno dei motivi per cui il re ribelle Nabopolassar sostiene di essere figlio di nessuno. Probabilmente vi sono anche ragioni di opportunità alla base della scelta di dissimulare il fatto che il primo re della nuova dinastia babilonese sia in realtà figlio di un prominente collaboratore degli occupatori assiri.
Nei primi anni del suo regno Nabopolassar lotta, non sempre con successo, nella Babilonia contro la tenace resistenza assira. Solo più tardi, quando la guerra si sposta in Assiria, il re può iniziare l’ambizioso programma della sua dinastia per la ricostruzione del paese devastato: fa riscavare importanti canali di irrigazione, riparare le mura di Babilonia e, soprattutto, rinnovare alcuni templi nelle città principali della regione. Quest’ultimo, secondo l’ideologia del tempo, è un lavoro essenziale per guadagnare la benevolenza degli dèi per le imprese del re e per il benessere dei suoi sudditi. Le iscrizioni di tutti i re della nuova dinastia enfatizzano soprattutto questo aspetto delle loro attività. Diversamente dal costume assiro, il concetto babilonese della monarchia richiede che la legittimità di un regno si basi non tanto su imprese belliche, ma piuttosto sull’accurata interpretazione del ruolo del re come “buon pastore” del suo popolo e come pio sostenitore e fautore del culto degli dèi del paese. Ciò non significa che la nuova dinastia sia meno aggressiva verso i paesi adiacenti di quanto lo siano stati i suoi predecessori assiri. Poiché l’imperialismo babilonese non è basato su concetti religiosi simili a quelli che danno legittimazione all’espansione assira, si può dire che l’impero babilonese sia una creazione piuttosto opportunistica: come sovrani della Siria e del Levante, i re babilonesi sono di fatto eredi degli Assiri. Ciò nonostante, una volta impossessatisi di questo vasto territorio, i Babilonesi lo sfruttano e lo difendono tenacemente. Verso la fine del VII secolo, i principali avversari ad ovest sono gli Egiziani, che contestano ai Babilonesi il controllo del Levante. È il figlio maggiore di Nabopolassar, Nabucodonosor (605-562), a dirigere l’armata babilonese che sconfigge definitivamente le forze egiziane in una battaglia tenutasi a Karkemish nel 605, vittoria che il principe non può sfruttare subito a causa della morte del padre che lo costringe a recarsi in fretta a Babilonia. La cerimonia di incoronazione si svolge senza difficoltà e poco dopo Nabucodonosor può tornare sul campo di battaglia.
Nabucodonosor e l’apogeo dell’impero neobabilonese
Negli anni seguenti il giovane re continua la politica del padre: ogni primavera le truppe babilonesi partono per il Levante, raccolgono il tributo dovuto al loro re dagli stati alleati e dai territori recentemente conquistati, e sottomettono una dopo l’altra le città e gli stati che oppongono resistenza. Nel 604 viene presa la città di Ashkelon sulla costa del Mediterraneo e il re di Giuda, Yoyachim (609-598), rende omaggio al re babilonese. Nel 601 Nabucodonosor si dirige verso l’Egitto. Le armate babilonesi ed egiziane si incontrano vicino al confine, forse nello stesso Egitto. La battaglia non ha un esito chiaro; secondo una cronaca babilonese “si inflissero vicendevolmente gravi perdite” (ABC 101 no. 5: 6), ragion per cui nell’anno seguente, sempre secondo la stessa cronaca, il re “riorganizzò i suoi numerosi carri da guerra e i suoi cavalli” (ABC 101 no. 5: 8), senza però poter iniziare la campagna: Yoyachim di Giuda approfitta subito di questa opportunità per liberarsi dal giogo babilonese. Ma per gli Egiziani le conseguenze dello scontro sono ancora più negative: da questo momento in poi non sono più in grado di contestare ai Babilonesi il controllo della Siria, del Levante e della Palestina. Una volta riordinate le sue truppe, Nabucodonosor agisce con decisione: nel 599 sconfigge degli Arabi irredentisti e nel 598-597 assedia Gerusalemme. Il successore di Yoyachim, Yoyachin, si sottomette e viene deportato a Babilonia. La narrazione biblica e la cronaca babilonese trovano a questo punto conferma in alcune tavolette cuneiformi ritrovate nel palazzo di Nabucodonosor che parlano di cibo per alcuni giudei deportati che risiedono nel palazzo, fra cui anche il re Yoyachin.
Il successore di Yoyachin, Sedecia (597-586), posto sul trono da Nabucodonosor, rispetta per alcuni anni l’alleanza con Babilonia. Intorno al 590, però, si piega alla pressione del partito filoegiziano interno alla sua corte contro il giudizio del profeta Geremia, il cui libro è la fonte principale per queste vicende, e si ribella a Nabucodonosor. Già l’anno successivo l’armata babilonese arriva a Gerusalemme, che cade nel 587 e viene saccheggiata. I Babilonesi distruggono il tempio della città e gli abitanti vengono deportati in Mesopotamia: ha così inizio l’esilio babilonese degli Ebrei. Anche altre città della Palestina soffrono e non solo le fonti scritte, ma anche gli scavi archeologici condotti sul posto, mettono in evidenza gli effetti delle incursioni dei Babilonesi. Quasi ogni sito rivela tracce di distruzione che risalgono a questo periodo e si notano un calo demografico e una contrazione dell’insediamento nel periodo seguente, risultato delle vicende belliche e delle deportazioni verso l’est che i Babilonesi, sempre influenzati dal modello dell’imperialismo assiro, usano come mezzo per rendere più facilmente controllabili le zone suddite e per guadagnare manodopera nelle parti centrali del regno. Probabilmente proprio in questi anni Nabucodonosor fa incidere una sua raffigurazione e un’impressionante iscrizione in una parete rocciosa nella valle di Brisa in Libano.
Celebrando le imprese del re, il testo afferma enfaticamente il controllo di Nabucodonosor nel Levante. In effetti sono poche le città della regione che riescono a sottrarsi al controllo babilonese; la più importante di esse è la grande città mercantile fenicia di Tiro, che, protetta dalla sua collocazione su un’isola davanti alla costa, resiste a un assedio di ben 13 anni, secondo uno storico greco citato da Flavio Giuseppe. Se ne trova una conferma indiretta in un passo del Libro di Ezechiele (Ez 29,18), nel quale il profeta parla dello sforzo dei soldati babilonesi durante l’assedio di Tiro, quando “ogni testa diventa calva” (dalla frizione dell’elmetto) e “ogni spalla escoriata” (dal peso del materiale portato per la costruzione di mura di assedio, rampe ecc.).
La sequenza di cronache babilonesi, le fonti più attendibili per la storia politica di questo periodo, si interrompe dopo il 594, impedendo una ricostruzione dettagliata degli ultimi decenni del lungo regno di Nabucodonosor. Sappiamo del protrarsi delle incursioni militari in Siria e nel Levante, anche se alcuni studiosi sostengono che si tratta soprattutto di spedizioni armate per la raccolta dei tributi dovuti al centro imperiale. Ci sono anche indicazioni che Nabucodonosor avesse l’intenzione di tentare un attacco diretto all’Egitto, ma l’esito di questa impresa non è noto. Altrettanto vaghe sono le informazioni sulla situazione ai limiti nord ed est dell’impero; persino il tracciato dei confini che separano il regno di Nabucodonosor dal territorio dei vecchi alleati di suo padre, i Medi, è difficile da ricostruire. Pare che mentre i Babilonesi dominano le pianure della Siria e delle zone all’est del Tigri, i Medi abbiano le loro sedi sulle colline e gli altipiani che confinano con le pianure a nord-est. Conflitti aperti fra i due poteri non sono attestati nelle fonti, ma è indicativo che alcuni Babilonesi proscritti a causa di discordie interne alla Babilonia fuggano nel paese dei Medi in cerca di aiuto. La vecchia alleanza chiaramente non esiste più. Nel sud-est, una campagna militare di Nabucodonosor raggiunge il cuore del paese della tradizionale rivale di Babilonia, l’Elam, e probabilmente ne conquista la capitale, Susa, ma le informazioni di cui disponiamo su questo episodio sono scarse.
Gli ultimi re babilonesi e la conquista persiana
Alla sua morte (562), dopo 43 anni di regno, Nabucodonosor lascia un impero vasto e apparentemente stabile il cui centro, Babilonia, attraversa una sorta di età dell’oro. La stabilità interna però si rivela transitoria: il figlio e successore di Nabucodonosor perde il trono dopo soli due anni. Il putsch è opera di Neriglissar (559-556), generale presente all’assedio di Gerusalemme, capo di un’altra tribù caldea e per di più cognato del re secondo l’opinione (spesso attendibile) dello storico ellenistico Berosso. Pare che Nabucodonosor abbia invano cercato di creare un legame fra la sua tribù e quella di Neriglissar tramite un matrimonio con la figlia di questi. Neriglissar regna per quattro anni, riprendendo il filo conduttore della politica di Nabucodonosor con campagne nel nord-ovest. Dopo la sua morte nel 556 il figlio gli succede sul trono, ma dopo pochi mesi viene deposto e ucciso a seguito di un’altra ribellione.
Questa ribellione è opera dell’ultimo e più enigmatico re neobabilonese, Nabonedo (555-539), e di suo figlio Belshazar. Le origini del nuovo re sono note solo in parte: non appartiene a una delle famiglie reali, suo padre viene nominato in una sua iscrizione, ma il suo rango e il suo ruolo nello stato babilonese (se ne aveva uno) rimangono poco chiari. Il titolo particolare (rubû, grande) che gli attribuisce suo figlio lascia intravvedere un’origine tribale, caldea. La madre di Nabonedo invece è ben conosciuta grazie alla sua cosiddetta “autobiografia”, in realtà un’iscrizione voluta dal re suo figlio: Adad-guppi è una sacerdotessa del dio della Luna, Sin, della città di Harran, nell’ovest dell’impero. Sotto Nabucodonosor e Neriglissar, Nabonedo ha un incarico militare, e l’esercito babilonese è probabilmente l’appoggio di cui si serve per raggiungere il trono (sul quale dice in un’iscrizione di non aver avuto ambizioni: finta modestia di un usurpatore?). I primi anni del nuovo re sono segnati da riforme amministrative che possono essere interpretate come una continuazione della politica interna di Neriglissar. Nel suo terzo anno di regno tuttavia Nabonedo si ritira dalla Babilonia (una cosa inaudita per un re babilonese) e porta il suo esercito in Arabia. Lì conquista la città-oasi di Teima che gli serve da base per il decennio seguente. Nel frattempo suo figlio Belshazar gestisce l’amministrazione della Babilonia in vece del padre. La festa religiosa più importante però, la festa del Nuovo Anno nella capitale, non può avere luogo a causa dell’assenza del re, la cui interazione con la somma divinità, Marduk, è la parte centrale del rituale. Secondo alcuni studiosi questa situazione crea un forte antagonismo fra il re e i sacerdoti di Marduk, un antagonismo che il re nutre con la sua predilezione per il dio della Luna, Sin, a svantaggio di Marduk. Sempre secondo gli stessi studiosi, lo pseudo esilio autoimpostosi da Nabonedo è dovuto a questo conflitto all’interno del regno (lo stesso re parla in un testo in parole generali dell’ingratitudine e del tradimento del popolo babilonese) così come il crollo rapido dell’impero babilonese nel 539, quando il re persiano Ciro (559-530) conquista il paese apparentemente senza grandi difficoltà. In realtà, questa interpretazione è basata soprattutto su alcuni testi di propaganda sucessivi ai fatti. Questi mirano a esaltare il conquistatore Ciro e a denigrare il suo avversario Nabonedo agli occhi del pubblico babilonese e quindi, come fonti storiche, sono sospetti. Le fonti contemporanee sono invece molto meno chiare. È vero che alcune iscrizioni di Nabonedo contengono passi che lasciano intravvedere un certo favore per il dio della Luna, ma la maggior parte di essi si trova nelle iscrizioni che parlano della ricostruzione del tempio del dio a Harran e per questa ragione lo esaltano con particolare enfasi: debole evidenza per una presunta “eresia” di Nabonedo e le sue presunte riforme religiose. La ragione per la permanenza del re a Teima rimane comunque poco chiara. Al suo ritorno egli riprende il controllo del paese, apparentemente senza incontrare resistenze. Il re designa alcuni nuovi amministratori e prosegue sulla strada delle riforme cominciate dieci anni prima. Da un punto di vista militare si accinge a respingere la minaccia persiana che preme sui confini ad est della Babilonia. Le sue iniziative si rivelano poco efficaci: nel 539, Ciro sconfigge l’esercito babilonese, prende la capitale e mette fine all’indipendenza babilonese in una sola breve campagna. Da questo punto in poi di Nabonedo non si hanno più notizie sicure.
Medi e Persiani
I nuovi dominatori, i Persiani, devono in parte la loro ascesa alla vittoria sui vecchi alleati dei Babilonesi, i Medi. Quest’ultimi, un popolo iranico le cui sedi si trovano sulle colline e gli altipiani a nord-est della Mesopotamia settentrionale, vengono spesso considerati, insieme ai Babilonesi, gli eredi dell’impero assiro. La scarsità di fonti contemporanee tuttavia rende difficile la ricostruzione del loro ruolo nelle vicende politiche del nostro periodo. La supposizione che ai Medi vada attribuita la creazione di un grande impero centralizzato sulle orme dell’impero assiro è dovuta innanzi tutto alla storiografia greca, cioè a Erodoto e a Ctesia. Dalle loro opere traspare l’idea di una netta translatio imperii dagli Assiri ai Medi e dai Medi ai Persiani. Le fonti greche parlano di un re medo, di una capitale (Ecbatana), di una corte stabile; in breve, creano l’immagine di un regno simile a quello assiro o persiano. Le fonti vicino-orientali, però (cronache babilonesi e iscrizioni reali babilonesi), molto più vicine ai fatti e molto più attendibili, descrivono i Medi come un gruppo etnico piuttosto amorfo, più simile a una confederazione tribale che a un regno centralizzato. I capi di questa confederazione vengono solo raramente designati come re nei testi mesopotamici, nei quali è chiara la distinzione fra le strutture e le istituzioni mede e quelle assire e babilonesi. Un vero impero medo quindi non è mai esistito, il che però non toglie nulla all’importanza rivestita dai Medi riguardo la fine dell’impero assiro. Alcune fonti babilonesi attribuiscono esplicitamente la distruzione delle città assire e dei loro templi alle orde barbare dei Medi: “Il re degli umman-manda [i Medi] appianò tutto in su e in giù, a destra e a sinistra, come un diluvio [...] egli distrusse i loro [scil. degli Assiri, MJ] luoghi sacri, non risparmiò nessuno, devastò le loro città, facendo strage più orribile di un diluvio”, dice Nabonedo in una sua iscrizione (Schaudig, Die Inschriften Nabonids [2001] 516 II 2’-31’), per poi aggiungere che il pio re babilonese, Nabopolassar, chiaramente “non interferì in nessun modo con i culti degli dèi” (ibid. II 36’-37’). Lo scopo propagandistico di questo testo è palese, ma l’immagine dei Medi qui trasmessa riappare coerentemente anche altrove e non può essere del tutto sbagliata. Non è un caso che la designazione per i Medi usata da Nabonedo letteralmente significa “uomini? forse”. In qualche modo tuttavia i Medi controllano per un certo tempo parti dell’altopiano iranico e delle zone montagnose dell’Iraq settentrionale, resti del defunto impero assiro che non fanno parte del suo successore, l’impero babilonese. Questa dominazione meda finisce dopo uno scontro fra i Medi e un altro popolo iranico, i Persiani appunto.
Nei primi decenni del VI secolo, i Persiani si trovano già nel sud-ovest dell’Iran attuale, negli altipiani della zona nota ai Greci come Persis e nelle pianure e colline a ovest di questa zona. Il primo re persiano degno di nota è Ciro, fondatore dell’impero. Secondo un’iscrizione di Nabonedo, è lui che mette fine al regno (se possiamo considerarlo tale) dei Medi. Per ragioni religiose, Nabonedo presenta il re persiano come uno strumento, un servo dei suoi propri dèi, che ne fanno uso per eliminare la minaccia dei barbari Medi. Nel testo, il re babilonese parla dei Medi agli dèi, e loro, per aiutarlo, “mobilitarono contro di lui (scil. il capo dei Medi) Ciro, il re di Anzan (= Persis), il suo servo umile, che con le sue poche truppe disperse le gigantesche orde dei Medi” (Schaudig, Die Inschriften Nabonids [2001] 417 I 27-28). Nella visione di Nabonedo quindi Ciro è un vassallo dei Medi che si ribella con successo ai suoi signori. Questo succede intorno al 550 a.C; negli anni seguenti, Ciro conquista il Paese di Urartu in Iraq e Siria settentrionali e distrugge il regno di Lidia a ovest di questa zona. Con la sua rapida vittoria sulla Babilonia nel 539, prende forma l’impero persiano, uno stato che (in modo tutt’altro che statico) controlla quasi tutto il Vicino Oriente fino all’avvento di Alessandro il Macedone (356-323).



Documenti
Alimenti per i prigionieri giudei

Yoyachin, re di Giuda, nel momento della conquista e della sottomissione di Gerusalemme da parte del re babilonese Nabucodonosor, viene fatto prigioniero e deportato a Babilonia. Qui risiede, come prigioniero, nel palazzo reale per una trentina d’anni. Il
testo seguente ci presenta un estratto di una lista di alimenti (olio nel caso specifico) riservati ai prigionieri giudei che risiedono presso il palazzo di Nabucodonosor.
[...]
 6 litri [di olio] [per] Yoyachin re di Giuda
 2.5 litri [per] i cinque figli del re di Giuda
 4 litri [per] otto Giudei – un mezzo litro [per] ciascuno
 [...]
E. Weidner, Mélanges syriens offerts à Monsieur René Dussaud, Paris 1939, 925 VAT 16283 II pp. 38-40.

Celebrazione delle gesta di Nabucodonosor in Libano
Dopo la conquista di Gerusalemme, avvenuta nel 587 a.C., Nabucodonosor e l’esercito babilonese invadono la Palestina e le regioni circostanti, imponendo il proprio potere e controllo. Il testo seguente è un estratto dalla doppia iscrizione fatta incidere da Nabucodonosor su una parete rocciosa nella valle di Brisa in Libano; il re parla delle sue gloriose imprese in Libano e della grande immagine che lo ritrae accanto all’iscrizione con funzione di difesa e protezione dei territori conquistati.
(...)Aiutato dai miei signori, gli dèi Nabu e Marduk, spedii in Libano ripetutamente la mia armata per fare guerra. Ovunque cacciai via il suo (cioè, del paese) nemico e feci felice il paese. Riunii la sua gente dispersa e la riportai alle sue abitazioni. Feci ciò che nessun re precedente aveva fatto: mi feci strada nelle alte montagne, schiacciai le rocce dei monti, aprii dei valichi, creai un passaggio per i cedri destinati al re Marduk. Raccolsi tronchi lunghi e spessi di cedri, di bellezza eccezionale, di piacevolissimo aspetto, eccelso prodotto del Libano, come se fossero fasci di canne, e ne profumai l’acqua dell’Eufrate. Li feci arrivare a Babilonia in gran numero come se fossero dei (comunissimi) pioppi eufratici. Alla gente del Libano trovai pascoli sicuri, non permisi che nessun oppressore la minacciasse. Per far sì che nessuno la sottomettesse creai una mia immagine reale che l’avrebbe protetta. (...) 
R. Da Riva, The Twin Inscriptions of Nebuchadnezzar at Wadi Brisa (Vienna), WBC IX 13-X 12925 VAT 16283 II 38-40.



8.2. L’impero neobabilonese: strutture politiche ed economiche
L’adozione del modello statale assiro
Abbiamo definito come “opportunistico” l’imperialismo neobabilonese per indicare quanto non si basi su un fondamento religioso, come l’imperialismo assiro; infatti, l’esistenza stessa dell’impero neobabilonese deve considerarsi più una reazione babilonese al dominio assiro, e alla natura (imperiale) di questo dominio, che un programma politico indipendente. Ne risulta una dipendenza notevole dello stato neobabilonese dal suo precursore assiro, una dipendenza però che viene celata dalla retorica delle fonti babilonesi che parlano della missione della nuova dinastia di Nabopolassar di liberare la Babilonia e sconfiggere l’oppressore assiro.
L’influenza del modello assiro non si riconosce sul piano ideologico, dove le differenze sono palesi, ma innanzitutto al livello dell’organizzazione dello stato. La terminologia utilizzata per definire le funzioni più alte alla corte reale, nell’esercito e nell’amministrazione è di origine assira: è solo un po’ iperbolico sostenere che la dinastia di Nabopolassar cerchi semplicemente di ricreare la corte neoassira in una veste babilonese. Il re è affiancato, aiutato e protetto da un piccolo gruppo di funzionari che hanno la loro sede nel palazzo stesso, o almeno nella capitale, e che devono il loro potere interamente all’incarico che ricevono dal re: nell’amministrazione civile, il soprintendente che si occupa di agricoltura, irrigazione e relative entrate, il capo tesoriere, il giudice supremo e il segretario reale; nell’amministrazione palaziale, il (cosiddetto) capo cuoco, il maggiordomo del re e il soprintendente del palazzo; nell’amministrazione dell’esercito, il capo della guardia reale, il capo eunuco (comandante delle truppe professionali e dei mercenari), il generale della cavalleria e dei carri da guerra. Quasi tutti questi funzionari portano gli stessi titoli dei loro omologhi assiri – titoli sconosciuti a Babilonia prima della conquista assira. Uno stretto parallelismo fra costumi assiri e costumi neobabilonesi si riscontra anche nei pochi aspetti del cerimoniale di corte che conosciamo dalle fonti: anche in questo caso i Babilonesi adattano o semplicemente copiano istituzioni assire.
Amministrazione e funzionari
La scelta di adottare il modello assiro per l’organizzazione del nuovo stato, o almeno di alcuni suoi aspetti, può essere considerata quanto meno lungimirante, poiché l’Assiria è un esempio di stabilità dinastica e di successi secolari. L’impero babilonese invece, come abbiamo visto, è tutt’altro che stabile: nel corso di pochi decenni si susseguono due dinastie a seguito di usurpazioni e si ha anche testimonianza di altre rivolte di palazzo fallite. Almeno in parte quest’instabilità è dovuta a una differenza strutturale fra l’impero assiro e quello babilonese, le cui implicazioni hanno più peso dei supposti parallelismi: in Assiria gli alti funzionari del re, oltre al loro incarico principale a corte, svolgono il ruolo di governatori delle varie province dell’impero. In questo modo si crea un legame strettissimo fra il potere centrale, concentrato nella capitale e focalizzato nella persona del re, e le forze potenzialmente centrifughe dislocate nella periferia. Nel caso dell’impero neobabilonese i grandi del re debbono il loro potere interamente alla propria posizione presso la corte; essi non contribuiscono alla coesione dello stato tramite legami aggiuntivi con alcuni territori dell’impero. Il potere territoriale nel cuore dell’impero, cioè nella Babilonia centrale e nelle regioni ad est oltre il Tigri, è diviso fra il re e la sua casa, le vecchie città con la loro popolazione babilonese sedentaria e le tribù aramaiche e caldee, solo in parte sedentarie.
Gli estesi domini reali gestiti dal maggiordomo del re contribuiscono in maniera considerevole al potere del sovrano ma difficilmente riescono a controbilanciare il peso economico e demografico delle vecchie città babilonesi che si espandono in questo periodo con grande rapidità. I re neobabilonesi cercano di limitare la lunga tradizione di semiautonomia delle città e delle loro istituzioni, affidando gli incarichi principali dell’amministrazione urbana (di natura civile e religiosa) a funzionari reali e a famiglie di provata lealtà. In molte città queste ultime sono in effetti di origine babilonese, cioè vengono dalla capitale e debbono la loro importanza al re. Anche se in questo modo si viene a creare una dicotomia, persino una tensione, fra famiglie babilonesi e famiglie locali, la politica reale riesce sostanzialmente ad assicurarsi il sostegno delle città babilonesi. Molto meno domabili si rivelano le tensioni che dividono le varie tribù (innanzi tutto quelle caldee) sia al proprio interno che dalla monarchia stessa, con la sua pretesa di potere assoluto per elezione divina. Le conseguenze di queste tensioni per lo stato sono notevoli poiché il potere militare babilonese sembra dipendere più dalle tribù caldee che dalle città etnicamente babilonesi. Abbiamo già illustrato in quali modi i re neobabilonesi cerchino di creare legami fra le tribù e la monarchia (Nabucodonosor – un re caldeo! – dà sua figlia in matrimonio al capo di un’altra tribù caldea), ma anche i fallimenti di questi tentativi: l’usurpatore Neriglissar non si lascia fermare da questo matrimonio e uccide suo cognato, il re figlio di Nabucodonosor; anche l’usurpatore successivo, Nabonedo, sembra esser stato di origine tribale. A quanto pare l’impero babilonese nei suoi ottant’anni di vita non riuscirà mai a risolvere totalmente i problemi connessi alla natura multietnica (babilonese e caldea/aramaica) e multiculturale della sua parte centrale. Solo i successori persiani dell’impero babilonese risolveranno questa difficoltà (su una scala ancora più vasta).
La divisione tripartita del potere fra il re e i suoi grandi, le città babilonesi poste nel cuore dell’impero e le tribù caldee dislocate nel centro e nelle periferie, si rispecchia in un’iscrizione di Nabucodonosor che nomina i più alti funzionari dello stato come contribuenti alla costruzione di un palazzo voluto dal re. La lista cita anzitutto i grandi del re e i vari funzionari palatini di secondo rango; vengono poi elencate autorità con un dominio territoriale: capi tribù e governatori che dirigono le regioni disposte a sud, est e sud-est della parte centrale dell’impero da un lato, funzionari reali e sacerdoti di alto rango che si dividono il controllo delle città etnicamente babilonesi dall’altro. La lista si conclude con un elenco di re di popoli e città-stato del Levante che, come vassalli, vivono alla corte di Nabucodonosor.
In questo testo, datato al settimo anno del re (598), è significativa l’assenza dei governatori dei territori (o province) nell’ovest dell’impero: un’assenza che ha indotto alcuni studiosi a ipotizzare che il controllo babilonese su questi territori sia indiretto, limitato ad alcune città-chiave sulle principali direttrici di comunicazione nelle quali risiede una guarnigione babilonese, mentre il resto del territorio goda di una semi-ndipendenza, a patto che non si impedisca la riscossione annuale del tributo dovuto al centro dell’impero. In mancanza di fonti chiare non è tuttavia possibile verificare quest’ipotesi. È comunque necessario tener conto di uno sviluppo diacronico nei sistemi di amministrazione dei territori occidentali dell’impero. Mentre nulla impedisce di applicare al lungo regno di Nabucodonosor la posizione “minimalista” di cui si è detto, altre fonti provano che almeno sotto Nabonedo esistono concreti progetti di colonizzazione sistematica di alcuni territori ad ovest. Nabonedo (o forse già il suo precursore Neriglissar) dona delle terre in Siria ai principali templi babilonesi; questi ultimi vi spediscono il proprio personale, capi di bestiame e provviste, con l’incarico di coltivare le terre in loro vece. Un dossier di lettere e documenti provenienti dalla città di Sippar ci permette di seguire lo sviluppo di una di queste colonie per più di un decennio, fino alla caduta di Babilonia per mano dei Persiani. Alcuni dipendenti del tempio del Sole a Sippar vengono inviati nel bacino del fiume Khabur in Siria centrale dove si dedicano alla coltivazione del grano e alla produzione di vino, creando un villaggio babilonese in un ambiente occidentale a popolazione aramaica. La scarsa evidenza archeologica disponibile suggerisce che colonie di questo tipo esistano anche altrove, in Siria occidentale e in Anatolia orientale, ma finora non è stato possibile datare con precisione questi insediamenti babilonesi. Allo stesso modo non è possibile determinare né cronologicamente lo sviluppo del fenomeno, da usufrutto indiretto dei territori occupati a controllo più stretto tramite un processo di insediamento, né la sua estensione.
Lo sviluppo economico: le fonti
Il periodo neobabilonese, o meglio il cosiddetto lungo sesto secolo che va dall’insurrezione di Nabopolassar (626) fino al secondo anno del re persiano Serse, cioè tutta la durata dell’esistenza dell’impero neobabilonese e i primi decenni della dominazione persiana, è notevole per alcuni cambiamenti e processi socio-economici. Una documentazione testuale di eccezionale ricchezza conferma questi fatti; nei musei occidentali si trovano decine di migliaia di tavolette cuneiformi risalenti a questo periodo. Anche se bisogna tener conto di alcune limitazioni di questa documentazione – essa è innanzi tutto di origine urbana e mette a fuoco soprattutto i ceti più alti della popolazione babilonese – ne risulta un quadro di insieme molto dettagliato. I numerosi archivi di famiglia pervenutici riflettono preoccupazioni e interessi dell’“alta borghesia” babilonese: si trovano sia atti giuridici e notarili (compravendite, testamenti, contratti di matrimonio ecc.) che trattano i beni immobiliari di queste famiglie (case di città, giardini di palme da dattero, campi di grano ecc.), sia documenti legati alla gestione quotidiana dei patrimoni e degli affari (contratti di prestito, ricevute, liste di mobili ecc). A questo materiale si aggiunge un corpus di lettere private: questi testi sono spesso evocativi nella loro capacità di focalizzare un problema particolare, anche (apparentemente) minimo, nella vita dei corrispondenti.
La documentazione appartenente agli archivi di alcuni templi, il più grande dei quali consiste in più di trentamila tavolette, amplia notevolmente la prospettiva offertaci dai testi di origine privata. Gli archivi dei templi documentano l’amministrazione delle proprietà degli dèi (campi, giardini, greggi) e dei loro dipendenti umani. Diversamente da quanto avviene con la documentazione privata, questi archivi hanno spesso come protagonisti artigiani e semplici operai o persino i cosiddetti oblati, cioè una parte della popolazione babilonese dalla ristretta libertà personale che deve prestare servizio alla divinità a cui è stata dedicata. I testi provenienti dagli archivi templari ci forniscono anche la maggior parte delle informazioni disponibili sui prezzi dei beni più importanti, inclusi i cibi principali. Si tratta di una documentazione importante e molto coerente che rende possibile, per la prima volta nella storia mesopotamica, un attendibile studio quantificativo dello sviluppo economico.
Crescita demografica, monetizzazione degli scambi ed espansione economica
A prima vista questa documentazione si inserisce con facilità nel quadro tradizionale, piuttosto statico, della storia socio-economica mesopotamica. I soggetti trattati negli archivi privati del VI secolo sono gli stessi che contraddistinguono la documentazione analoga risalente al periodo paleobabilonese. L’apparente continuità quasi millenaria che ne risulta è tuttavia dovuta a similitudini superficiali il cui peso è più che controbilanciato dall’importanza delle differenze strutturali che si rivelano a uno studio più approfondito del materiale: il contesto sociale ed economico di un capo famiglia con terreni urbani e rurali nel XVI secolo è molto differente da quello in cui si trova il suo omologo del VI secolo (per usare come esempio un tipo socio-economico molto ben documentato). Nel periodo in esame, la società urbana delle vecchie città dell’alluvio centrale della Mesopotamia meridionale si rivela abbastanza dinamica e fluida. Anche se alcuni settori della società sono caratterizzati da una grande stabilità e persino da una continuità secolare, altri segmenti sociali dimostrano una notevole mobilità e capacità di innovazione, dipendente da condizioni socio-economiche uniche che non hanno paralleli in altri periodi della storia mesopotamica.
Sono pochi i fenomeni demografici ed economici tra loro connessi che definiscono il “lungo VI secolo” e gli danno il suo carattere particolare. Nell’ambito demografico si nota una crescita rapida della popolazione, soprattutto di quella urbana: aumenta il numero delle persone che vivono nelle città, sia da un punto di vista assoluto che relativo, rispetto alla popolazione rurale. I risultati di sondaggi archeologici hanno condotto alcuni studiosi a supporre che nel corso del periodo neobabilonese e durante il dominio persiano, cioè in meno di quattro secoli, la popolazione si sia quintuplicata. Anche se la precisa quantificazione dell’espansione demografica rimane una questione aperta, l’interpretazione qualitativa dell’evidenza è chiara: la società neobabilonese è segnata da una forte e crescente tendenza verso l’urbanizzazione. Nel VI secolo, all’interno di questo contesto urbano in espansione, avviene un’importante innovazione economica: la maggior parte degli scambi si effettua usando denaro in argento. Anche in altri periodi della storia mesopotamica l’argento è presente come standard di valore e come mezzo di scambio per transazioni di alto valore, ma solo nel periodo neobabilonese, e per la prima volta dal punto di vista della storia globale, si può parlare di un’economia veramente monetizzata: l’uso dell’argento (pesato, mai in forma coniata) come moneta è molto esteso e nessuno, almeno in un contesto urbano, può evitare di essere in qualche modo coinvolto nella sua circolazione. Rispetto al periodo paleobabilonese (prima metà del II millennio) l’argento perde la metà e finanche due terzi del suo potere d’acquisto. Questo processo inflazionistico fa sì che anche oggetti di scarso valore possano essere acquistati con quantità di argento pesabili con precisione sufficiente: l’unità più piccola usata pesa 0,208 grammi; si noti che le prime monete coniate nel tardo VI secolo in Lidia pesano 0,167 grammi. Nello stesso tempo i salari raggiungono un livello altrettanto alto, così che il potere d’acquisto di un salario medio nel VI secolo è quasi doppio rispetto a un salario del XVI secolo. Nel VI secolo, soprattutto durante il tardo regno di Nabucodonosor fino alla fine del regno di Nabonedo, la Babilonia gode di una fase di prosperità relativamente alta.
Questa prosperità è il risultato di un’economia in espansione che approfitta sia di un dinamismo interno sia di fattori esterni favorevoli. La dinamica interna si riconosce soprattutto nell’agricoltura, chiaramente il settore dell’economia più importante per una società agraria come quella babilonese. Dopo la fine della guerra contro l’Assiria, la popolazione in rapida crescita demografica riprende a coltivare i propri terreni; quasi ovunque campi di grano vengono sistematicamente trasformati in giardini di palme da dattero. L’orticoltura intensiva è la forma di agricoltura più efficace a Babilonia dal punto di vista sia del raccolto per unità di terra, sia del tempo lavorativo impiegato, ma richiede allo stesso tempo investimenti a lungo termine e quindi dipende dalla stabilità politica e da una sufficiente disponibilità di manodopera, due condizioni che si riscontrano nel periodo in esame. Ne risulta una crescente produttività agricola e di conseguenza, una crescita della produttività pro capite del lavoro della maggior parte della popolazione. Meccanismi di mercato efficienti e costi di trasporto bassi rendono relativamente facile la distribuzione dei prodotti agrari e permettono una certa specializzazione della produzione. Questo fenomeno si riconosce tanto nel settore privato dell’economia quanto in quello istituzionale. I proprietari terrieri che risiedono in città – dei cui archivi disponiamo – normalmente non mirano all’autosufficienza con la loro produzione agraria come vorrebbe l’interpretazione tradizionale: una parte notevole dei prodotti viene invece venduta. A spingere questi ceti sociali verso il mercato sono esigenze pratiche, in parte dipendenti dallo stato: le tasse possono essere pagate in argento ma è anche necessario racimolare il denaro che serve a remunerare i lavoratori e i mercenari ingaggiati come sostituti per rendere allo stato il servizio lavorativo o militare obbligatorio connesso al possesso di beni immobili. Anche per i templi, importanti produttori agrari, si nota una crescente dipendenza dal mercato. Il loro sistema economico è caratterizzato non dall’autosufficienza associata con il modello economico dell’òikos (geschlossene Hauswirtschaft) come si riteneva nel passato, ma da un regime produttivo mirato allo sfruttamento delle possibilità offerte dal commercio dei prodotti agrari. In questo modo si rinforzano a vicenda la crescente monetizzazione degli scambi, l’intensificazione della produzione agraria, il suo orientamento verso il mercato e, per finire, il sistema della tassazione e dell’estrazione di servizi lavorativi a loro volta basati sull’uso dell’argento. Il contesto economico favorisce fortemente lo sviluppo di nuovi tipi di attività economica da parte di individui senza affiliazione istituzionale: al mercante di lunga e venerabile tradizione in Mesopotamia si aggiungono imprenditori con interessi molto più vari, per esempio esattori di tasse e, nel V secolo, banchieri.
Il ruolo dello stato nell’economia e la crisi del tardo VI secolo
Questo processo dipende e viene accelerato dalla politica dei re neobabilonesi e dai benefici che la Babilonia trae dal suo impero. Dopo la caduta dell’impero assiro notevoli quantità di argento e di oro arrivano a Babilonia come bottino, un tesoro a cui si aggiungono i tributi versati dai vassalli e dai territori conquistati in Siria e nel Levante. Tuttavia i re neobabilonesi non adottano una politica di tesaurizzazione; una buona parte dell’argento viene speso per gli ambiziosissimi progetti architettonici con cui soprattutto Nabucodonosor fa trasformare nel corso del suo lungo regno le città babilonesi: ovunque si scavano canali di irrigazione, si erigono mura e si costruiscono templi e palazzi. Secondo l’opinione tradizionale questi lavori vengono eseguiti da una manodopera forzata; oggi invece sappiamo che una buona parte dei lavoratori impiegati in questi progetti è formata da uomini liberi che vengono pagati con salari in argento. In questo modo le ingenti quantità di denaro portate a Babilonia vengono messe in circolazione ed è quasi certo che questa è anche la ragione dei salari alti che contraddistinguono questo periodo: la continua domanda di lavoro fatta dallo stato fa crescere le retribuzioni.
I fenomeni sopra enumerati – la crescita demografica e l’alto grado di urbanizzazione, la monetizzazione degli scambi economici, la sostituzione di strategie economiche mirate all’autarchia da una dipendenza dal mercato, lo sviluppo di nuovi ruoli economici soprattutto di tipo imprenditoriale, l’intensificazione della produzione agricola, la grande importanza del lavoro salariale rispetto ad altre fonti di lavoro (forzato), il ruolo dello stato (e dell’impero e dei suoi contributi alla prosperità della sua parte centrale, cioè della Babilonia) nel mantenimento di questo complesso di fattori interconnessi – cambiano fondamentalmente l’economia babilonese. Si deve constatare una rottura abbastanza netta fra le strutture economiche dell’età del Bronzo tipiche del millennio precedente e l’economia più complessa del “lungo VI secolo”. Il paradigma economico che si può dedurre dalle fonti è specifico dell’età del Ferro; l’economia babilonese di questo periodo è più vicina alle economie del mondo classico (greco-romano) che ai precedenti sistemi economici della Mesopotamia. L’età d’oro dell’economia babilonese, cioè la fase di prosperità dei regni di Nabucodonosor e dei suoi successori, finisce nei primi decenni del dominio persiano. A una crisi economica dovuta soprattutto a problemi agrari – alcuni anni intorno al 520 sono caratterizzati da raccolti falliti e da prezzi molto alti – si aggiunge l’effetto dei cambiamenti politici. La dominazione persiana nei primi anni successivi alla conquista della Babilonia nel 539 è poco invasiva e lascia intatte le strutture di governo locale che trova nelle vecchie città babilonesi della Mesopotamia meridionale. Ciò nonostante si fanno subito notare problemi legati a un processo di inflazione: i prezzi salgono rapidamente. D’altro canto le tasse e i servizi di lavoro richiesti dal governo persiano crescono nel corso dei primi due decenni di dominio e contribuiscono a creare una certa inquietudine nella provincia di Babilonia. Ne consegue un’insurrezione babilonese contro Serse, il successore del grande re persiano Dario (521-486): un’insurrezione che comporta una cesura molto profonda nella storia di Babilonia nel I millennio.



Documenti

Lista di re e funzionari dell’impero neobabilonese
La politica imperiale neobabilonese prevede che le città sottomesse e i vasti territori del regno siano governati da re e funzionari reali con compiti amministrativi; il testo che segue è estratto da un documento ufficiale, redatto in seguito a una relazione del re sulla costruzione di un suo palazzo, che elenca i nomi dei grandi della corte di Nabucodonosor e dei magnati della Babilonia, di governatori e autorità.
[...] Tutti i paesi il cui dominio Marduk mi aveva dato, dal mare superiore fino al mare inferiore, feci sì che gli [a Marduk] portassero il loro sostanzioso tributo secondo la sua volontà. Per la costruzione del [mio] palazzo, la casa meravigliosa [agli occhi] degli uomini, il mio domicilio reale, diedi loro le zappe, feci loro portare le ceste [di mattoni]. Per far sì che facessero il loro dovere nominai i [seguenti] funzionari:
[NN] il soprintendente dell’agricoltura
 Nabu-zeru-iddina il capo cuoco
 Nabu-zeru-ibni il capo tesoriere
 [...] il soprintendente del palazzo
 Sin-abu-usur il maggiordomo
 Atkal-ana-mar-Esagil il comandante della guardia
 [...]
 Bel-uballit lo scriba dell’harem
 [...]
 Eribshu il soprintendente del personale femminile
 Nabu-belu-usur il soprintendente del personale femminile
 [...]
 Nergal-resua il capo cantante
 Ardi-Nabu lo scriba aramaico del figlio del re
 Khanunu il capo mercante
 I magnati del paese di Accad (Babilonia):
 Ea-dayyan il governatore della provincia del paese del mare
 Nergal-sharru-usur il simmagir (governatore di una provincia ad est del Tigri)
 […]
 Bel-shumu-ishkun il capo della tribù di Puqudu
 Bibea della tribù di Dakkuru
 Nadin-akhi il capo sacerdote della città di Der
 Marduk-sharru-usur della tribù di Gambulu
 […]
 Bel-shumu-ishkun il commissario reale per la città di Ni[…]
 il re di Tiro
 il re di Gaza
 il re di Sidone
 il re di Arwad
 il re di Ashdod
 […]
E. Unger, Babylon, Die heilige Stadt nach der Beschreibung der Babylonier, Leipzig 1931, pp. 282-6 N. 26.
La lettera di Tabia alla moglie Babunu

La lettera babilonese VAT 3137 del Vorderasiatisches Museum di Berlino è ancora inedita. Il testo appartiene all’archivio di un noto imprenditore e possessore di terreni, un tal Tabia. La lettera, da datare intorno al 565 a.C., è indirizzata a sua moglie, Babunu (a cui Tabia si rivolge probabilmente con “sorella mia”, secondo il costume del tempo). Sappiamo che la dote di Babunu, la cui famiglia era molto ricca, contribuì notevolmente al successo economico di Tabia.
[Lettera di Tabia a] Babunu, [sorella mia]. Che [gli dèi] Bel e Nabu preservino la tua salute. Grazie al favore degli dèi il re è ben disposto nei miei riguardi. Sto aspettando la sua decisione, quindi non posso partire. Se dovessi partire sarebbe un disastro. Procurami dieci sicli [83 grammi] di argento da qualche parte e spediscimeli. Appena tornato a casa ti restituirò il tuo denaro; ma se devo usare il tuo denaro per investimenti ti restituirò più denaro di quanto mi hai dato. Mi vergognavo a chiedere il denaro a qualcun’altro qui [dove mi trovo]. In realtà mi servirebbe anche più denaro – molto di più. [lacuna nel testo] Sai che non ho nessuno [altro] a cui potrei scrivere queste cose.



8.3. L’organizzazione dell’impero persiano e l’eredità assira
La storia politica
Le vittorie di Ciro sui Medi (probabilmente nel 550), su Urartu e sul regno di Lidia (entrambe avvenute intorno al 544) e soprattutto su Babilonia (539) rendono i Persiani la forza dominante nel Vicino Oriente. Il caso di Babilonia, particolarmente ben documentato, dimostra quali strategie i Persiani adottino per rendere sicure le proprie conquiste: essi cercano essenzialmente la collaborazione sistematica delle élite locali, lasciando al proprio posto governatori e funzionari del regime precedente e guadagnandosi in questo modo la loro lealtà. A questa strategia i Persiani devono la loro reputazione di conquistatori tolleranti e permissivi nei confronti di costumi e religioni altrui (un’immagine che si trova soprattutto nelle opere di storiografi greci).
Dopo la conquista di Babilonia, Ciro rivolge le sue mire espansionistiche verso le zone a est dell’Iran, partendo dal cuore del nuovo impero collocato nell’Iran occidentale e, stando alle fonti greche, morendo in battaglia. Suo figlio e successore, Cambise (529-522), si muove contro l’unico potenziale avversario rimasto che potrebbe rappresentare una minaccia per l’impero persiano, cioè l’Egitto, e lo sconfigge con l’aiuto di una flotta fornitagli dai suoi vassalli fenici. Nel trattare gli Egiziani Cambise segue il modello di suo padre, cerca cioè il supporto dei ceti alti della società rispettando i costumi e la cultura locali (solo testi egiziani più tardi e una tradizione greca lo presentano come un pazzo sacrilego). Mentre egli si trova in Egitto, in Persia scoppia una rivolta, che il re non può affrontare perché la morte lo coglie durante il viaggio di ritorno dall’Egitto. Un nobile persiano, Dario (521-486), riesce infine a prendere il potere.
Il nuovo re si propone come legittimo successore di Ciro e Cambise, pur non avendo legami di parentela con questi ultimi. Ciononostante egli riesce a stabilizzare la situazione politica nell’impero; inoltre, attua una serie di importanti riforme amministrative e fiscali e l’ideologia imperiale che si sviluppa durante il suo regno contribuisce a dare all’impero persiano la forma che essenzialmente avrà fino alla sua fine.
La storia politica dell’impero persiano (o achemenide, secondo il nome di un antenato di Dario) nel V e IV secolo è nota solo in parte. Dario riesce a conquistare alcune isole nell’Egeo occidentale e anche svariate regioni collocate nella parte più orientale dell’impero (India) passano sotto il suo controllo. I Persiani riescono a domare, seppure a fatica, la rivolta delle città ioniche. La campagna contro le città greche della terraferma invece, prima fra tutte Atene, finisce con la famosa sconfitta persiana nella battaglia di Maratona (490). Nel cuore dell’impero Dario fa costruire, o rinnovare, le due principali città reali: la vecchia capitale dell’Elam, Susa, e Persepoli, una città di nuova fondazione nell’Iran centrale. L’evento chiave del regno di Serse (486-465), figlio e successore di Dario, è l’insurrezione babilonese nel 484. Secondo la tradizione storiografica greca il re persiano reagisce con violenza e arriva a distruggere il tempio principale di Babilonia. Alcuni studiosi hanno invece messo in discussione l’immagine molto negativa che le fonti greche danno di Serse, sostenendo che il re non sia stato realmente colpevole dei sacrilegi e delle crudeltà che gli vengono attribuiti. Un recente studio delle tavolette babilonesi coeve ha infine dimostrato che le rappresaglie persiane comportano in effetti notevoli sofferenze soprattutto per i templi e le élite delle città babilonesi del nord, sacerdoti inclusi. È probabile che proprio questi ceti siano stati considerati colpevoli di una politica antipersiana. Ad ogni modo le conseguenze sono gravi: le vecchie élite urbane, che sono riuscite a mantenere la loro posizione privilegiata nonostante il crollo dell’impero neobabilonese, perdono la loro preminenza e sono sostituite da “uomini nuovi” e da gruppi, spesso di origine non-babilonese, di provata lealtà ai Persiani. Serse riesce in questo modo a stabilizzare il suo dominio sull’impero ereditato dal padre, ma non lo ingrandisce; il suo fallimento più clamoroso è legato al tentativo di conquistare la Grecia (480-479). Questa campagna ha importanti risvolti per la storia greca, soprattutto in vista dell’ascesa di Atene. Ma è in particolare determinante per lo sviluppo dell’immagine che i Greci hanno di se stessi come campioni di libertà e cultura contro il barbaro asiatico (rappresentato dai Persiani) – un modello che funziona inoltre fino ai giorni nostri nella forma di una dicotomia fra Europa e Asia (occidentale). In realtà, la sconfitta subita in Grecia, quasi oltre i confini del mondo conosciuto (e civilizzato) nella prospettiva vicino-orientale, è stata molto meno drammatica per gli equilibri dell’impero persiano di quanto la storiografia greca ci voglia far credere.
Serse viene ucciso durante una rivolta di palazzo, una fine che tocca anche ad altri re persiani. Le successioni al trono vengono quasi sempre contestate. Fra le varie congiure, ribellioni e lotte intestine si annovera anche il tentativo di Ciro il Giovane (423-401) di impossessarsi del trono di suo fratello Artaserse II (404-359). La campagna fallita di Ciro contro Artaserse è immortalata nell’Anabasi, opera dello storico ateniese Senofonte che la vive in prima persona come mercenario greco impiegato nell’esercito di Ciro.
L’instabilità interna non impedisce ai Persiani di mantenere più o meno intatto il loro ingente territorio. Durante il regno di Artaserse I (465-424) scoppia una rivolta in Egitto (in parte su istigazione ateniese), mentre una seconda rivolta sorta durante il regno di Artaserse II viene domata da Artaserse III; anche altre parti dell’impero, soprattutto a ovest, si sollevano durante i regni di Artaserse II e di Artaserse III, senza tuttavia riuscire a liberarsi definitivamente dal giogo persiano. La storiografia greca presenta la storia dell’impero persiano nel periodo successivo a Dario I come una fase di declino più o meno ininterrotto – un declino accompagnato da una crescente decadenza del re e della classe dominante dell’impero. Quest’immagine è tendenziosa e mira a soddisfare le esigenze di un pubblico greco; nulla nelle fonti orientali suggerisce una crisi permanente dell’impero persiano, come invece vogliono far credere ai loro lettori gli storiografi greci; anzi, l’impero persiano ha la capacità, senza dubbio eccezionale, di resistere alle tendenze centrifughe e alle minacce esterne per quasi due secoli. Solo con Alessandro il Macedone incontra un avversario che non riesce a respingere.
Le istituzioni
Informazioni dettagliate sulla struttura amministrativa dell’impero persiano e sulla sua base socio-economica e culturale sono reperibili da fonti di attendibilità molto diversa. Lo studio dell’impero persiano richiede l’interpretazione critica di un’ampia gamma di fonti scritte in varie lingue e scritture, un’impresa tuttavia necessaria se si vuole ricostruire il variegato mosaico costituito dal primo impero veramente multiculturale del Vicino Oriente, e a tutti gli effetti una delle sfide più complesse (e affascinanti) che ci pone la storia antica. Tradizionalmente gli storici greci, soprattutto Erodoto, Senofonte e Ctesia, sono considerati le fonti principali per questo periodo. Ma, come si è già detto, le notizie sull’impero persiano tramandateci dalla letteratura greca, nonostante la loro innegabile importanza, trattano esplicitamente o implicitamente soprattutto temi di rilevanza immediata per il pubblico greco, a cui sono indirizzate: nessuno storico greco intende produrre un’opera storiografica disinteressata e oggettiva. Le loro informazioni sono utilizzabili solo dopo esser state sottoposte a una lettura critica che ne rivela l’intenzione autoriale e le varie componenti retoriche, persino polemiche, che sono parte costitutiva dello sfondo letterario e culturale a cui si ispirano gli autori greci. Le fonti che hanno la loro origine nello stesso impero persiano sono meno problematiche dal punto di vista della loro attendibilità, ma dall’altra parte mettono in evidenza solo alcuni aspetti della realtà storica. Le iscrizioni reali persiane sono la migliore fonte d’informazione per l’ideologia reale, anche se trasmettono una visione idealizzata ed eccessivamente uniforme dell’impero, mentre fanno poco riferimento ad avvenimenti di interesse generale e alla storia politica in particolare. Testi babilonesi, egiziani, elamiti e aramaici, cioè provenienti dalle diverse aree dell’impero, preservati in gran numero, sono essenziali per una ricostruzione della vita economica e sociale del periodo. Lo studio di questa documentazione ha fatto molti progressi negli ultimi anni, ma la visione che ne risulta è purtroppo ancora molto frammentaria. Di fatto sembra quasi impossibile comporre un quadro d’insieme dello sviluppo socio-economico dell’impero persiano vista la grande varietà che emerge dallo studio delle fonti orientali. Fra queste emerge per la sua ricchezza un archivio di migliaia di tavolette elamite e aramaiche trovato nel palazzo di Dario I a Persepoli. Questi testi hanno la loro origine nell’amministrazione centrale dell’impero nella fase della sua formazione; rappresentano, dunque, una fonte d’informazione di prim’ordine per la ricostruzione della sua struttura e della vita socio-economica e religiosa nel suo centro, la zona di origine degli stessi Persiani.
Le radici culturali dell’impero
Nel passato, le radici culturali dell’impero persiano sono state cercate soprattutto nell’eredità indo-iranica dei Persiani e nel loro contatto con i Medi, secondo il paradigma erodotiano della translatio imperii dagli Assiri ai Medi e dai Medi ai Persiani. È però ormai accertato che i Medi, non avendo mai creato uno stato centralizzato, possono aver trasmesso ben poche delle strutture amministrative e culturali che caratterizzano sia l’impero assiro che quello persiano. Le similitudini fra questi due imperi sono in parte dovute a sviluppi analoghi, condizionati da un identico panorama geografico, tecnologico ed economico. In parte si tratta di reali eredità assire trasmesse ai Persiani su mediazione babilonese: dell’influenza assira sull’impero babilonese si è già parlato. Un’eccezione è rappresentata dall’arte imperiale persiana: gli spettacolari bassorilievi trovati a Persepoli e in altre città dell’impero, l’espressione visivamente più chiara dell’ideologia regale persiana, hanno evidenti legami dal punto di vista tecnico e iconografico con i bassorilievi neoassiri datati all’VIII e VII secolo. Poiché pare poco probabile sulla base delle nostre conoscenze dell’arte babilonese che quest’ultima abbia funto da trait d’union anche in questo caso, il ruolo di mediatrice viene comunemente attribuito all’arte dei Medi, della quale purtroppo sappiamo poco. Quanto al carattere “iranico” dell’impero persiano, molti studiosi vi hanno voluto trovare tracce, e anche più di qualche traccia, dello zoroastrismo, la religione iranica che prende il nome dal suo mitico fondatore, Zoroastro: tanto le iscrizioni dei re persiani quanto l’Avesta, il testo chiave dello zoroastrismo, di datazione incerta (la redazione scelta risale alla prima metà del I millennio d.C.) fanno riferimento alla suprema divinità Ahura Mazda. I punti di contatto sicuri rimangono però pochi e “l’ipotesi zoroastriana” dell’origine della religione e dell’etica che caratterizza l’ideologia regale persiana è probabilmente da rigettare. Più promettente sembra la strategia di ricerca proposta recentemente da studiosi come Henkelman e Briant, per i quali le radici della cultura persiana devono essere cercate nella simbiosi culturale creatasi nel VII secolo fra le genti iraniche di origini nomadiche, i Persiani appunto, e la popolazione sedentaria dell’Iran occidentale, gli Elamiti. La loro millenaria tradizione culturale, fortemente influenzata dalla Mesopotamia, è la probabile fonte di una buona parte degli elementi assiri e babilonesi identificabili nei costumi e nelle istituzioni dell’impero persiano.
Il re dei re: il fondamento ideologico dell’impero persiano
La titolatura dei re persiani è rivelatrice delle loro aspirazioni: un re persiano è “il gran re” e “il re dei re” – nessun altro sovrano gli è pari. Le iscrizioni reali enfatizzano il carattere multiculturale dell’impero facendo riferimento ai molti popoli uniti sotto la benevola protezione del re. Ciò nonostante il popolo persiano gode di una posizione nettamente privilegiata: i re si dicono esplicitamente “Persiani, figli di Persiani, Iranici, di discendenza iranica” e parlano della loro particolare responsabilità per “Parsa” (Persia), il paese “dei bei cavalli e dei begli uomini” (Weissbach, Die Keilinschriften der Achämeniden, 1911) che è stato loro affidato da Ahuramazda. Il gran re, secondo l’ideologia del tempo, è dotato di un carisma di origine divina (farnah): è bello, virile, sa cavalcare e tirare con l’arco; è giusto e dotato di superiore autocontrollo; è il supremo giudice e colui che forma le leggi. In quanto prescelto di Ahuramazda egli ha il diritto di pretendere dai suoi sudditi obbedienza e lealtà, soprattutto nella forma di tributi e servizio militare, e rispetto per la sua posizione – i tre doveri essenziali che ogni abitante, o meglio, ogni comunità dell’impero deve assolvere. Quest’ideologia trova la sua espressione visiva nei bassorilievi di Persepoli: l’iconografia mette in risalto la figura del re, accompagnato dai suoi alti funzionari e protetto dalle sue guardie, a cui una moltitudine di popoli rende omaggio. Gli autori di questi rilievi trasmettono l’immagine di un impero uniforme e allo stesso tempo eterogeneo, cioè costituto da molti popoli e molte lingue e unito sotto la mano quasi paterna del re: “in tutti i paesi ho sempre dato appoggio a chi era onesto mentre chiedevo il rendiconto a chi era malintenzionato” dice Dario di se stesso (Iscrizione di Bisotun).
La coerenza ideologica dei messaggi trasmessi dalle iscrizioni reali e dai rilievi è in contrasto con la varietà delle pratiche amministrative riconoscibili nelle varie province dell’impero. Il re persiano si adatta ai costumi locali, ricevendo ad esempio la titolatura di un faraone in iscrizioni egiziane, o presentandosi come servo della suprema divinità babilonese Marduk in un testo indirizzato a un pubblico babilonese. Questa flessibilità pragmatica è parte costitutiva di un progetto di rafforzamento del potere politico dell’autorità centrale tramite la cooptazione delle élite locali. D’altro canto, le contribuzioni in termini di tasse, servizio militare e manodopera richieste dal re alle province sono spesso conseguite facendo ricorso a costumi ben radicati nella fase che precede la conquista persiana. Questo sistema amministrativo decentralizzato dà grande autonomia ai governatori delle province, i satrapi. I cosiddetti “protettori del regno” – questo è il significato letterale del loro titolo – sono i più alti rappresentanti del re nelle province. Spesso appartengono alla sua stessa famiglia, ma si trovano anche satrapi di origine locale, non persiana. Poiché questi funzionari rimangono in carica per tutta la durata della loro vita possono diventare molto potenti e praticamente quasi indipendenti. I loro palazzi e le loro corti rispecchiano lo splendore del palazzo del gran re e della sua corte; nelle province essi servono inoltre come condotto di diffusione di costumi e stili di vita, ivi compresa l’espressione artistica. La cultura materiale dell’impero persiano ne è un buon esempio: come il re è portato a dimostrarsi generoso nei confronti dei suoi cortigiani, regalando loro anelli, bracciali e coppe d’oro, così i satrapi si prodigano verso i sottoposti nel contesto delle loro corti. Ne risulta una distribuzione in tutte le parti dell’impero di oggetti preziosi fortemente influenzati dall’iconografia e dallo stile della corte imperiale. Altrettanto importante come fattore di coesione all’interno di questo vasto impero è il sistema viario, soprattutto le cosiddette vie regie. Questi assi di comunicazione, mantenuti attraverso le contribuzioni delle comunità locali, uniscono le principali città dell’impero con la periferia e servono tanto per esigenze militari quanto per il commercio. A questo riguardo non si può negare che i Persiani dipendano nettamente dal modello dell’impero assiro nel quale si forma per la prima volta una rete di “strade del re”; le vie persiane seguono spesso il percorso delle precedenti strade assire. Esse sono di fatto uno dei simboli del carattere dell’impero persiano il cui successo si basa su un equilibrio fra il potere centrale (e centralizzante), con il suo forte messaggio ideologico, e una notevole misura di autonomia locale e pragmatica flessibilità, che non esita a fare uso di strutture preesistenti nei territori conquistati adattandole alle necessità dell’impero.



Documenti
Le gloriose imprese di Dario
L’iscrizione monumentale di Dario su una roccia a Bisotun in Iran racconta in tre lingue (persiano, elamita, babilonese) le gesta del re che all’inizio del suo regno deve reprimere una serie di ribellioni in varie parti dell’impero persiano. La minaccia più grande è rappresentata dal mago (ossia sacerdote) Gaumata che si dice Barzia, fratello del re precedente, Cambise. Qui presentiamo la versione babilonese del testo.
(...)
§ 13: Così dice Dario il re: io personalmente iniziai il processo di ristrutturazione del regno che egli [Gaumata] aveva rubato alla nostra famiglia. Ricostruii i templi degli dèi che il suddetto mago Gaumata aveva distrutto. Ridiedi ai soldati il bestiame, le greggi, i campi e la manodopera che facevano parte dei loro feudi da arcieri, che il suddetto mago Gaumata gli aveva rubato. Riorganizzai l’esercito. Resi la Persia, il Paese dei Medi e gli altri Paesi che aveva preso come erano prima della sua [ribellione]. Tutto questo feci con l’aiuto di Ahuramazda. Feci tutto il necessario fino a quando non avevo [finito di] mettere ordine nel nostro dominio [rendendolo] com’era prima della sua [ribellione]. Feci tutto il necessario con l’aiuto di Ahuramazda per far come se il suddetto mago Gaumata non avesse mai rubato il nostro dominio.
(...)
 § 50: Così dice Dario il re: le cose che feci le feci in un anno solo con l’aiuto di Ahuramazda. Ahuramazda e tutti gli dèi mi aiutavano.
 § 51: Così dice Dario il re: la ragione per cui Ahuramazda e tutti gli dèi mi sono venuti in aiuto (è la seguente): il mio cuore non è cattivo, non mentivo, non facevo trasgressioni – né io, né la mia famiglia; rispettavo le leggi. Non maltrattavo né ricchi né poveri. Appoggiavo con tutte le mie forze chi si avvicinava alla mia casa chiedendo aiuto, e chiedevo con fermezza il rendiconto a chi era malintenzionato.
 (...)
Chul-Hyun Bae, Comparative Studies of King Darius’s Bisitun Inscription, Cambridge, Mass., 2001.




8.4. La conquista di Alessandro il Macedone
L’impero macedone di Alessandro Magno
A mettere fine all’impero persiano è Alessandro III, re di Macedonia (336-323 a.C.), soprannominato Alessandro Magno, figlio di Filippo II di Macedonia (359-336), che intorno al 338 sconfigge le città-stato greche della terra ferma unendole sotto il suo dominio. Alessandro eredita il trono del padre nel 336. Educato da Aristotele e quindi imbevuto delle conoscenze scientifiche e geografiche del suo tempo, il giovane re inizia subito i preparativi per una campagna contro l’impero persiano che l’ideologia greca del tempo considera l’avversario naturale del mondo greco-macedone. Alessandro infatti presenta la sua guerra come una vendetta per l’aggressione di Serse nel 480 e un tentativo di liberare le città greche della Ionia. Si noti, tuttavia, che anche il re macedone si adatterà ai costumi locali dell’Oriente come hanno fatto prima di lui i re persiani.
La conquista dell’impero persiano ha inizio nel 334. In contrasto con la percezione comune, il re persiano Dario III (336-330) oppone una resistenza tenace agli invasori greco-macedoni. Alessandro vince tre fondamentali battaglie (la battaglia al fiume Granico nel 334, la battaglia di Isso nel 333 e la battaglia di Gaugamela nel 331) e un gran numero di scontri minori. Percorre distanze enormi e si confronta con una moltitudine di popoli e potentati di secondo rango.
Non trova un nemico in crisi, decadente: il suo successo dipende soprattutto dalla disciplina e dalla superiorità militare delle sue truppe; egli dimostra anche una notevole prontezza nell’usare a proprio vantaggio le crepe del multietnico impero persiano. Ciononostante la campagna di Alessandro è in vari momenti sul punto di fallire, ma il carisma del re, la sua abilità tattica sul campo di battaglia e un po’ di fortuna impediscono alla spedizione di trovare una fine disastrosa. La resistenza persiana crolla definitivamente solo nel 330 con la morte di Dario III, vittima di una congiura. A questo punto, Alessandro inizia a presentarsi come successore dei re achemenidi piuttosto che come conquistatore del loro impero. Solo di fronte alle città greche della Ionia Alessandro interpreta il ruolo del liberatore; di fronte agli altri popoli dell’Oriente segue invece il modello dei Persiani, lasciandosi ricevere e venerare come nuovo sovrano nel modo tradizionale. Il re macedone è consapevole della necessità di guadagnare la stima e l’aiuto delle élite sia dei popoli conquistati dai Persiani (Egiziani, Lidi, Babilonesi) che dei Persiani stessi – una conditio sine qua non per assicurarsi il controllo dei confini dell’impero e dei vasti spazi interni non governabili senza cooperazione locale. Anche dopo il 330 Alessandro adotta questa strategia, creando un forte malumore fra le truppe greco-macedoni. Queste ultime disprezzano i Persiani, a cui vedono assegnare incarichi importanti, e detestano il cerimoniale sempre più orientalizzante della corte di Alessandro. Il famoso matrimonio di massa voluto dal re a Susa fra diecimila greco-macedoni e spose orientali è solo la più pittoresca espressione della politica di Alessandro e del suo tentativo di governare la resistenza che incontra in ambiente greco e macedone. Inoltre non bisogna dimenticare che la razionale politica di Alessandro e la sua generosità nei confronti dei popoli conquistati sono controbilanciati dall’estrema e spesso gratuita brutalità da lui dimostrata in alcuni casi, ad esempio nella conquista dell’Iran orientale.
L’eredità di Alessandro
La morte prematura di Alessandro nel 323 preclude un giudizio sul potenziale successo dei suoi sforzi per dare stabilità al suo impero. Subito ha inizio una lotta fra i cosiddetti successori del re. In Oriente ne esce vincitore Seleuco (305-281), governatore della Babilonia e, dopo la cerimonia di Susa, marito di una principessa battriana. Lui e suo figlio Antioco (281-261) sono i fondatori del vasto impero seleucide, che, insieme all’Egitto di Tolemeo (367-283), sarà il più stabile tra le varie parti in cui si spezza il regno di Alessandro. L’impero seleucide viene considerato tradizionalmente un regno ellenistico – a ragione, poiché si tratta di uno stato con un’élite grecofona. Tuttavia la storiografia recente (A. Kuhrt e S. Sherwin-White, per esempio) tende a mettere in evidenza il fatto che questa creazione dei Seleucidi è strutturalmente molto vicina al suo precursore, l’impero persiano, da cui eredita molte istituzioni, costumi e forme di amministrazione. La storia del Vicino Oriente antico quindi non termina con Alessandro Magno. Lo stesso vale anche per la cultura della Mesopotamia: né l’arrivo dei Persiani né quello dei Greci interrompe bruscamente il suo sviluppo; si assiste invece ad un graduale processo di trasformazione.



Documenti
La battaglia di Gaugamela
I cosiddetti diari astronomici, che possono essere considerati quasi una banca dati di fenomeni celesti a disposizione dei divinatori e degli esorcisti impiegati nell’Esagila di Babilonia, contengono osservazioni celesti in una sequenza standardizzata per ogni giorno del mese. Spesso si aggiungono anche osservazioni su eventi terrestri, inclusi eventi politici. Il testo che segue proviene da un diario astronomico frammentario che contiene un riferimento alla battaglia di Gaugamela combattuta fra Dario III e Alessandro Magno.
(...) In quel mese, l’11 vi fu terrore nell’accampamento davanti al re e [... il giorno x i Macedoni] piantarono il campo di fronte al re. Il 24 mattina il re del mondo [...] lo stendardo, [...] essi combatterono l’uno contro l’altro e vi fu una grave sconfitta per l’esercito [...] i suoi soldati abbandonarono il re e [tornarono] nelle loro città. [Il re e i suoi ...] fuggirono [nella] regione di Gutium.
(...)
 In quel mese, dal 1° al [...] andarono a Babilonia dicendo “(Il tempio dell’)Esagila [...]”, e i cittadini di Babilonia ai beni dell’Esagila [...] L’11 [fu emanata] a Sippar una disposizione di Al[essandro che diceva: “... e] io non entrerò nelle vostre case”. Il 13 [alla Porta] Pura, la porta esterna dell’Esagila e [...]. Il 14 i detti Greci [offrirono?] un toro [...] pezzi di grasso [... Il giorno x] Alessandro, re del mondo, en[trò] a Babilonia [... ca]valli e salmerie [...] e i cittadini di Babilonia e la gente [...] un messaggio a [...] il [suo/loro] proprio? [...].
G.F. Del Monte, Testi dalla Babilonia ellenistica, Pisa-Roma 1997, pp. 4-5.




8.5. Il tramonto della cultura babilonese in età ellenistica
Declino del babilonese e diffusione dell’aramaico
Nella visione tradizionale, la fine della cultura mesopotamica o babilonese (nel contesto del tardo I millennio non c’è differenza fra le due) avviene con la perdita dell’indipendenza babilonese dopo la conquista persiana, o al più tardi con l’inizio del periodo ellenistico, dopo l’arrivo di Alessandro Magno. In realtà le metafore “biologiche” che si usano abitualmente in questo contesto sono poco adatte: una civilizzazione non si spegne, non muore, ma al limite si trasforma come risultato di cambiamenti che vengono considerati essenziali. Dal nostro punto di vista la cultura babilonese è legata inseparabilmente alla lingua babilonese e alla scrittura cuneiforme, ed è pertanto la loro sparizione nel I o II secolo d.C. che ci permette di considerare concluso lo sviluppo di un complesso socio-culturale che per tre millenni – per la prima metà della storia, come preferiscono dire alcuni storici – domina il Vicino Oriente.
La “morte” del babilonese come lingua parlata è difficile da datare. Nel corso del I millennio la lingua viene usata parallelamente all’aramaico, mentre intorno all’anno Zero quest’ultimo è la lingua comune degli abitanti della Mesopotamia (il greco viene usato solo da una élite), ma la dinamica del processo che ha portato a tale esito rimane poco chiara. Per poterlo studiare dipendiamo dalle fonti scritte in babilonese, in considerazione del fatto che testi aramaici dalla Babilonia del I millennio sono rari: i materiali organici allora usati come supporto della scrittura e soggetti a inevitabile deperimento non ne hanno permesso la conservazione, a differenza di quanto avviene con le tavolette cuneiformi in argilla.
Dal V secolo in avanti si assiste ad un progressivo restringimento della gamma di temi trattati nella documentazione cuneiforme. Alcuni tipi di documenti e atti giuridici spariscono e un numero sempre minore di lettere viene scritto in babilonese. Quest’ultimo fatto è significativo perché il linguaggio delle lettere è vicino più di ogni altro a quello parlato: i documenti giuridici usano formule spesso antiquate mentre testi letterari e scolastici sono scritti in una forma di babilonese (altrettanto arcaico) che non è mai stata più di una lingua letteraria. Si può ragionevolmente dedurre che al restringimento degli argomenti trattati in babilonese corrisponda un ampliamento degli argomenti trattati in aramaico (cioè in scrittura alfabetica). In effetti i testi babilonesi del V o IV secolo contengono più riferimenti a documenti scritti in aramaico dei loro predecessori del VII o VI secolo (ma si noti che anche nella documentazione più antica si parla di aramaico e di scribi aramaici). Ciononostante lo studio linguistico del babilonese di questo periodo rivela cambiamenti nella morfologia e nella sintassi non altrimenti spiegabili se non ammettendo che si tratta di una lingua ancora parlata.
Questo processo di restringimento tematico subisce un’accelerazione nel periodo ellenistico. L’amministrazione seleucide insiste sulla necessità di disporre di una documentazione in greco per alcuni tipi di scambi (per esempio compravendite di schiavi e di campi) per rendere più facile la tassazione, determinando la sparizione dei corrispondenti testi babilonesi. A ciò si aggiunga che la scrittura cuneiforme viene utilizzata in contesti sociali sempre più ristretti; sembra che essa rivesta un ruolo importante solo nell’ambito del tempio, dove la classe sacerdotale se ne serve per l’amministrazione dei santuari e dei loro beni (ad eccezione delle transazioni che per ragioni fiscali interessano anche lo stato), per i propri archivi e soprattutto per la trasmissione della letteratura babilonese, inclusi i testi religiosi e scientifici. I templi sono il punto di riferimento essenziale per le comunità babilonesi in quest’epoca: la necessità di mantenere il culto templare tradizionale incentiva queste comunità a preservare un’identità strettamente babilonese. Dal punto di vista linguistico si trovano in questo periodo, per la prima volta in quasi 1500 anni, differenze dialettali fra il babilonese del sud, documentato dai testi di Uruk, e il babilonese settentrionale, documentato dai testi della capitale stessa. Poiché in entrambi i casi si tratta di una documentazione che ha la sua origine in un ambiente templare, l’idea che queste differenze possano essere spiegate come effetti di contesti sociali diversi è da rigettare: si tratta, invece, con ogni probabilità, del risultato del crescente isolamento delle sempre più ristrette comunità babilonesi. La presenza di (poche) lettere private nel corpus dei testi di epoca tarda suggerisce che il babilonese è ancora una lingua parlata nel III e nel II secolo, ma alla fine di questo periodo essa viene utilizzata in ambienti molto circoscritti, se non è già diventata una lingua solo scritta. L’ultimo testo cuneiforme conosciuto è datato agli anni Settanta del I secolo d.C. mentre le ultime comunità babilonesi sono andate disperdendosi propabilmente nei due secoli seguenti.
Biblioteche e pensiero scientifico
Il segno più palese della vivacità culturale babilonese negli ultimi secoli dell’impero achemenide e nel periodo ellenistico è costituito dalle biblioteche di testi letterari, scientifici e scolastici che datano a questa fase. Si tratta in parte di collezioni di tavolette di proprietà di singoli individui, in parte di testi istituzionali, cioè biblioteche templari. I possessori di tavolette rinvenute in case private sono sacerdoti, “esorcisti” o “lamentatori”. In entrambi i casi i tipi di testi presenti rappresentano quasi l’intera gamma della letteratura erudita mesopotamica. Fra i soggetti delle tavolette private si annoverano la magia e la medicina (non sempre nettamente separabili) da un lato e la divinazione dall’altro, affiancati dai cosiddetti testi scolastici che servono sia per l’insegnamento della scrittura sia come opere di consultazione (liste di parole con glosse, liste di segni cuneiformi ecc.). In un caso si trovano anche un gruppo di testi astronomici, alcuni testi religiosi (preghiere, inni ecc.), matematici e un ridotto numero di tavolette di altro genere. In effetti si tratta di biblioteche funzionali alle esigenze professionali dei sacerdoti che le hanno raccolte; il loro contenuto si inserisce bene nella tradizione, a questo punto millenaria, della cultura mesopotamica e nel contesto sacerdotale che le ha elaborate. Ma questa continuità non deve essere sopravvalutata; il carattere innovativo, per non dire rivoluzionario, della scienza mesopotamica dell’epoca tarda emerge da un’analisi della biblioteca dell’Esagila, il santuario principale di Babilonia. Vi sono attestati gli stessi generi testuali delle biblioteche private: divinazione, magia e medicina (il ridotto numero di testi medici trovato è probabilmente dovuto al caso), testi scolastici (liste, commentari, esercizi), un numero sostanziale di testi storici (cronache) e religiosi nonché letterari nel senso stretto della parola (per esempio alcuni manoscritti dell’epopea di Gilgamesh). Ma soprattutto sono stati trovati migliaia di testi astronomici: più della metà dei testi cuneiformi dell’epoca ellenistica appartiene a questo gruppo di fonti, che costituisce il principale lascito intellettuale della Babilonia di epoca tarda.
L’astronomia babilonese si sviluppa dalla divinazione basata sull’osservazione di fenomeni celesti (Sole, Luna, pianeti visibili a occhio nudo e alcune stelle). L’astrologia in questo senso è già attestata nei primi secoli del II millennio e ha probabilmente le proprie radici nel III millennio. Nel tardo II millennio e all’inizio del I millennio anche in questo settore della letteratura divinatoria si verifica il processo di canonizzazione di collezioni di presagi che, da questo tempo in poi, vengono trasmesse nella forma di serie di tavolette, copiate e ricopiate nelle scuole e biblioteche dei templi e nelle case dei sacerdoti e dei divinatori che se ne servono per l’esercizio del proprio mestiere. Da questo interesse per il movimento dei corpi celesti si sviluppa nel tardo I millennio l’astronomia scientifica: quest’ultima, in parte attraverso modelli matematici, predice con precisione alcuni fenomeni sulla base della conoscenza della loro ciclicità. Questo nuovo paradigma intellettuale, la prima scienza nel senso moderno della parola, viene creato dagli stessi indovini, ovviamente capaci di integrare la possibilità di predire i movimenti dei corpi celesti nella loro visione del mondo, senza che questo ne comprometta le fondamenta teologiche, cioè l’idea per la quale i fenomeni celesti costituiscono segni individuali della volontà divina. In realtà il legame fra divinazione e osservazione (e predizione) astronomica non viene mai meno a Babilonia. La predizione dei movimenti dei corpi celesti in generale serve per prevedere quando questi ultimi mostreranno un comportamento che può essere considerato ominoso (avvicinandosi l’uno all’altro, per esempio). L’astronomia matematica in senso stretto viene applicata anche nella creazione di oroscopi.
La determinazione della posizione dei pianeti in un dato momento nel futuro o nel passato è essenziale a questa forma di divinazione individualistica, che diviene sempre più importante verso la fine del I millennio.
Solo l’influenza dell’astronomia babilonese sullo sviluppo dell’astronomia nel mondo ellenistico in generale permette a quest’ultima di raggiungere i livelli di sofisticazione che avrà nella tarda Antichità. Sia la scienza greca dell’epoca che quella egiziana sono fortemente influenzate dal pensiero babilonese; persino l’astronomia indiana ricava da quella babilonese lo zodiaco e l’astrologia zodiacale. Intorno all’anno zero questa trasmissione di concetti e tecniche arriva alla sua fine, i Babilonesi non hanno apparentemente più nulla da insegnare al mondo ellenistico. Poiché la scrittura cuneiforme nella sua ultima fase viene usata esclusivamente per la redazione di testi astronomici, la sua sparizione nel I o II secolo d.C. è probabilmente da collegare alla contemporanea diffusione del sapere astronomico in scritture alfabetiche come il greco e l’aramaico.
Ciò non toglie che con l’astronomia matematica la cultura babilonese, proprio nell’ultima fase della sua esistenza, dà vita a una delle sue creazioni, in assoluto, più importanti e durature.



Documenti
Un oroscopo babilonese
Il testo è un esempio degli oroscopi babilonesi del periodo seleucide, la forma di divinazione individualistica che si sviluppa nel tardo I millennio a.C. L’oroscopo babilonese mira soprattutto a raccogliere informazioni sulla posizione dei corpi celesti a potenziale ominoso nel momento della nascita di un bambino; l’interpretazione di questi dati, il presagio nel senso stretto della parola, normalmente non viene inclusa nel testo. Dobbiamo supporre che essa venga aggiunta a voce dal divinatore, possibilmente dopo la consultazione delle sue opere di riferimento (collezioni di omina tradizionali). Il legame fra gli oroscopi e la letteratura divinatoria precedente si rivela nei pochi casi in cui l’oroscopo viene completato con
dei presagi, come nel caso seguente. Quest’oroscopo, preservato su una tavoletta purtroppo danneggiata, risale all’anno 263 a.C.
[Dati astronomici] Il bambino nacque nel dodicesimo mese, nella notte del [23], anno 48 [dell’era seleucide]. Quel giorno, il Sole era posizionato a 13,5 gradi nel segno di Ariete, la Luna a 10 gradi nel segno di Acquario, Giove all’inizio del segno di Leone; Venere era posizionata con il Sole, Mercurio con il Sole, Saturno nel segno di Cancro, Marte alla fine di Cancro. I Gemelli, Ariete e Acquario sono la casa di suo [...] [lacuna nella tavola]
[Presagio] [...] lui tornerà al suo posto [...] sarà povero [lacuna] non avrà di che mangiare a sufficienza. Le proprietà che acquisterà nella sua gioventù non [...], ma nel suo trentaseiesimo anno acquisterà delle proprietà; avrà una vita lunga. Sua moglie che degli uomini sopraffaranno [un eufemismo per uno stupro?] davanti a lui gli farà avere dei figli maschi e femmine. [...]
F. Rochberg-Halton, Babylonian Horoscopes, Philadelphia 1998, pp. 65-7 n.5.



8.6. Il periodo persiano in Egitto e le ultime fasi di autonomia

Il periodo persiano (XXVII dinastia, 525-401)
L’equilibrio determinatosi in Egitto nel corso della dinastia saita termina con la conquista persiana: la nuova potenza straniera, dopo aver annientato lo stato assiro, si affaccia ora sul Mediterraneo con un programma imperiale del quale fa parte anche la Terra del Nilo. A differenza degli Assiri, che pur conquistando l’Egitto non ne fanno una propria provincia effettiva (a tal punto che i principi che devono essere vassalli del re danno vita alla casata regnante saita), i Persiani operano una effettiva presa di possesso del territorio, determinando in questo modo una dimensione nuova per il paese: per la prima volta l’Egitto è dominato da un re straniero che risiede al di fuori dei confini del paese e che, pur facendosi rappresentare in veste faraonica, tenderà a mediare i tratti egizi con quelli dell’ideologia imperiale persiana. L’esperienza persiana, giudicata dalla tradizione successiva come un momento di massima crisi, è in realtà un passaggio significativo della storia: l’Egitto si misura con una potenza sovranazionale che determinerà una serie di cambiamenti sostanziali nei modi della gestione dello stato. Al termine di questa dominazione l’Egitto saprà ancora esprimere un’ultima fase di autonomia, prima che l’arrivo di un nuovo conquistatore, Alessandro Magno, sancisca definitivamente l’ingresso del paese all’interno del mondo ellenistico e l’avvio di una nuova temperie culturale e sociale.
La linea dinastica saita viene interrotta dopo il brevissimo regno di Psammetico III, con l’arrivo di Cambise II, re di Persia, il quale porta a termine un programma egemonico di conquista che ha interessato precedentemente l’area vicino orientale. La conquista persiana è suggellata dal riconoscimento di Cambise quale legittimo faraone (525-522); come tale, il re promuove una politica di controllo territoriale e di sfruttamento delle rotte commerciali. La tradizione successiva associa l’arrivo dei Persiani con atti di empietà di cui si sarebbe macchiato lo stesso re, come l’uccisione a Menfi del toro Api; tuttavia, proprio Cambise commemora la sepoltura di tori Api nel Serapeo di Saqqara, cimitero fondato nel Nuovo Regno e particolarmente prestigioso in Epoca Tarda. Affermando il suo potere in Egitto, il re organizza due spedizioni, una in Nubia e una verso l’oasi di Siwa; pur non riuscendo nell’intento (le due spedizioni risultano infatti fallimentari), egli cerca di affermare la propria posizione seguendo una tradizione regale consolidata in Egitto: quella del faraone che sottomette le ostili forze straniere. Un fattore determinante per i rapporti con le regioni desertiche lontane dalla valle è l’introduzione (o forse l’affermazione) del dromedario, animale che si era diffuso nel Vicino Oriente, legato alle genti arabiche. Sul piano economico l’intervento più significativo è la riduzione delle rendite dei templi, atto che può aver concorso alla caratterizzazione negativa postuma della sua figura.
Il successore Dario I (521-486) ha un atteggiamento più conciliante verso il paese e, soprattutto, verso i templi, che rientrano in possesso delle loro prerogative economiche. Seguendo la politica già promossa dal predecessore, attribuisce particolare importanza alle oasi, e nel centro di Hibis (oasi di el-Kharga) fa costruire un santuario che costituisce l’unico esempio di struttura sacra tra Nuovo Regno ed epoca greco-romana, giunto pressoché intatto sino a oggi. Il nome di Dario è legato allo scavo di un canale tra il Nilo e il Mar Rosso, commemorato da diverse stele che sono caratterizzate da uno stile eclettico, egizio-persiano; lo stesso che possiamo riscontrare su una statua regale da Susa, con un interessante testo celebrativo in accadico, elamico, persiano ed egizio.
Poche sono le fonti relative alla storia del periodo: tra queste va ricordata l’autobiografia di un funzionario di Sais, Udjahorresnet, riportata sulla sua statua (il cosiddetto Naoforo Vaticano). Un’altra fonte di particolare interesse è costituita dai papiri inerenti alla comunità ebraica stanziata a Elefantina; si tratta di documenti soprattutto amministrativi, relativi alla vita di una comunità straniera che viveva a stretto contatto con le genti locali, con cui aveva rapporti di varia natura. La lingua di questi documenti è l’aramaico, lingua semitica affermatasi nell’impero persiano come lingua amministrativa che aveva soppiantato, nello scritto e soprattutto nel parlato, gli antichi idiomi. Il contenuto dei testi è particolarmente illuminante, perché dà uno spaccato della vita e della cultura di una comunità che si riconosceva in un tempio che voleva avere il suo rimando ideale in quello di Gerusalemme.
Cultura e società dell’Egitto persiano
L’arrivo dei Persiani segna un passaggio epocale nella storia egiziana: se gli Assiri avevano operato una conquista che non aveva avuto conseguenze politiche in Egitto, i Persiani inseriscono la stessa operazione all’interno di un quadro imperiale. Se per l’Egitto il re è faraone, l’Egitto per il re non è la sua sede ideale, ma piuttosto la provincia di un impero; questo mutamento di prospettiva prelude certo al ben più significativo passaggio all’ellenismo di epoca tolemaica, ma soprattutto delinea le caratteristiche di una realtà nuova, nella quale il modello egizio si fonde con l’ideologia imperiale.
Un primo dato che appare nell’analisi dei dati forniti dall’Egitto persiano è la corrispondenza che viene istituita tra l’ideologia faraonica e quella persiana: il re non risiede in Egitto, ma non per questo rinuncia a farsi riconoscere nel rispetto di un modello ormai connaturato con la stessa idea di stato: l’Egitto faraonico esiste perché è retto da un sovrano con determinate caratteristiche.
È certo interessante notare che questa rielaborazione ideologica tra Egitto e Persia non viene proclamata solo in Egitto, ma anche nel cuore stesso dell’impero, a Susa, dove Dario I viene rappresentato in una statua già citata precedentemente; qui l’ideologia faraonica e quella persiana si combinano in una sovrapposizione di linguaggi epigrafici e figurativi che sanno esprimere la natura complessa di un potere sovranazionale. Questa commistione di stili si afferma, a un livello diverso, nella statuaria privata: gli alti funzionari dello stato, infatti, si fanno facilmente rappresentare con il cosiddetto abito persiano, indossato da una figura che stilisticamente rispetta il canone rappresentativo egizio.
La necessità della dinastia persiana di essere riconosciuta legittimamente faraonica si può leggere anche tra le motivazioni della spedizione di Cambise a Siwa, dove risiedeva Zeus-Amon, divinità di confine il cui oracolo era divenuto particolarmente prestigioso presso le popolazioni dell’area libica; un procedimento analogo sarà ripetuto, con maggiore fortuna, da Alessandro Magno, che proprio a Siwa viene riconosciuto essere figlio del dio. Questo legame con il mondo divino, presente anche nei testi della statua di Dario, trova una conferma nel complesso programma decorativo del tempio di Amon a Hibis: qui sono raccolti in forma enciclopedica tutti quegli elementi – principalmente tebani – che diventano fondamentali nella concezione più tarda del santuario, ricettacolo di tradizioni e di cultura, e non solo dimora del dio.
Infine, la cultura del periodo persiano è contraddistinta dall’introduzione dell’aramaico come forma di comunicazione scritta; diffuso nel Vicino Oriente come lingua parlata, l’aramaico viene adottato nel sistema amministrativo delle potenze del periodo: prima gli Assiri (come documentano alcune scene in cui i due sistemi grafici, su papiro con caratteri alfabetici e su tavoletta d’argilla in cuneiforme, sono direttamente giustapposti), poi i Persiani, che ne favoriscono la diffusione in tutte le province dell’impero. La presenza dell’aramaico in Egitto è supportata dalla comunità ebraica di Elefantina, la cui documentazione costituisce il lotto più corposo di testi aramaici d’Egitto; tuttavia, la diffusione dell’aramaico è un fenomeno diffuso nel paese, e si accompagna anche a un interessante processo di “traduzione”, o anche di assimilazione, di tradizioni e temi faraonici. La sua diffusione, pur indotta dal potere centrale, rispetta quella tendenza vernacolare che, dall’epoca ramesside, era divenuta un tratto distintivo della cultura linguistica in Egitto. L’uso di una lingua (e scrittura) amministrativa diversa da quella di tradizione accumuna l’Egitto ad altri stati che compongono il quadro articolato dell’impero. Una giustapposizione simile si può riconoscere nel confronto tra il sistema alfabetico di questa nuova lingua e il cuneiforme; in Egitto la giustapposizione viene mediata con l’affermazione, accanto alle forme tradizionali della scrittura e della lingua (redazione epigrafica in lingua classica, redazione libraria su papiro in vernacolo), di una evoluzione del sistema corsivo, chiamato demotico: si tratta di un ulteriore passaggio verso il registro parlato, usato in origine nei documenti amministrativi e che solo in epoca romana entrerà a far parte della cultura libraria ufficiale, identificata con le biblioteche dei templi.
Le ultime dinastie indigene e la seconda dominazione persiana (XXVIII-XXX dinastia, 405-332)
La fine della dominazione persiana è suggellata dall’ascesa al trono di Amirteo di Sais (404-399), che da solo rappresenta la XXVIII Dinastia; ben presto però il potere viene usurpato da una famiglia di Mendes, nel Delta orientale, che per mano di Neferite I (399-393) fonda la XXIX Dinastia. Il suo regno inaugura una fase di interventi architettonici in diverse località del Paese, mirati soprattutto a interventi di restauro, che proseguono con il regno dei successori Psammuti e Akori; tra gli altri, si possono ricordare i lavori di Akori (393-380) nel tempio della XVIII Dinastia a Medinet Habu, con iscrizioni che menzionano il fondatore del tempio, Thutmosi III (1479-1425 ca.). I sovrani della dinastia devono fronteggiare una nuova minaccia persiana, che riescono a respingere anche con l’intervento di mercenari greci.
Nonostante la stabilità del paese, la XXIX Dinastia termina bruscamente: un militare originario di Sebennito (nel Delta), Nectanebo I (380-362), usurpa il potere e fonda l’ultima dinastia indigena d’Egitto. Con lui ha inizio un’epoca di prosperità e ricchezza, di cui si ha percezione nella produzione artistica del periodo: la statuaria e i rilievi dei monumenti, spesso giuntici in condizioni frammentarie, dimostrano tangibilmente la perizia di artigiani che avevano affinato le tecniche e le capacità poste in essere nel periodo saita (XXVI Dinastia). La costante pressione orientale, chiaramente dominata dalla potenza persiana, continua a minacciare il paese e, per fiancheggiare le province dell’impero, il suo successore, Teos (364-360), si spinge sino in Palestina, rinnovando così un’immagine del potere che non ha ormai più alcuna aderenza con uno scenario politico internazionale dominato da una potenza più forte come i Persiani.
L’ultimo re della dinastia, Nectanebo II (360-342), deve fronteggiare un primo attacco dei Persiani, che però non riescono nell’impresa; riusciranno a conquistare il paese nel 343, con Artaserse III: ha termine in questo modo l’ultima linea dinastica indigena, e inizia una seconda dominazione persiana, più breve della prima, ma sentita dall’Egitto come particolarmente oppressiva. Nel corso del periodo è documentato anche l’interregno di Khababash, un sovrano indigeno che per circa due anni riesce a mantenere il controllo del Delta. La dominazione persiana termina con l’arrivo di una figura che legherà la sua fama all’Egitto, Alessandro Magno (336-323). Il suo breve soggiorno nella Terra del Nilo (meno di un anno, nel 332) determina una serie di trasformazioni del paese – non ultimo l’affermazione di una dinastia di origine macedone, che si insedia nella città fondata dal conquistatore, Alessandria – che delineano per l’Egitto una realtà complessa: accanto al modello faraonico infatti si afferma l’ellenismo che trasformerà Alessandria in uno dei maggiori centri culturali del Mediterraneo.
L’Egitto tra tradizione faraonica ed ellenismo
I decenni che vanno dalla dominazione persiana all’arrivo di Alessandro precisano il quadro di un Egitto nel quale l’interazione culturale e sociale riceve uno sviluppo decisivo; se già con i re saiti, ad esempio, mercenari e mercanti greci avevano fatto il loro ingresso nel paese, con i persiani la componente etnica e linguistica straniera si arricchisce: genti levantine e greche si incontrano in un terreno ricettivo e pronto alle trasformazioni derivate da questa diversità.
Il fenomeno si articola in fasi diverse, che dipendono dal quadro politico del Paese: dalla presenza di mercenari greci, alla fondazione di Naucrati, emporio mercantile affidato alla comunità greca, alla comunità ebraica di Elefantina. La situazione è resa più complessa perché anche la cultura egizia interagisce con gli elementi che operano in questo quadro; la partecipazione egizia è un elemento importante nella riuscita del processo, ed è testimoniato da evidenze epigrafiche e documentarie importanti. Un personaggio come il funzionario saita Udjahorresnet, vissuto all’epoca dei Persiani, svolge un ruolo fondamentale; nella sua autobiografia egli anzi afferma: “Sua maestà (Cambise) mi assegnò l’incarico di capo dei medici e mi fece stare accanto a sé come amico unico e direttore del palazzo, (come) colui che crea la sua titolatura nel suo nome di re di Alto e Basso Egitto Mestura (= nome di Cambise nella titolatura faraonica)”. Nel passo il funzionario afferma esplicitamente una sua funzione determinante nel processo di assimilazione del re persiano all’ideologia faraonica: la creazione di una titolatura quale re di Alto e Basso Egitto; il suo operato non è quello di un semplice ufficiale, ma piuttosto di un operatore culturale che “traduce” un modello ideologico per adattarlo a una realtà politica nuova e diversa.
Udjahorresnet può essere considerato effettivamente l’espressione di una cultura bilingue, in grado di introdurre il re persiano alla cultura faraonica, e quindi capace di elaborare l’immagine del re nel rispetto di un modello di tradizione; questa tendenza culturale si accresce negli ultimi anni di indipendenza egizia (XXVIII-XXX Dinastia) e si arricchisce di un elemento che avrà un peso fondamentale da Alessandro in poi: il greco. A cavallo tra la seconda dominazione persiana, l’arrivo di Alessandro e l’ascesa al trono di Tolemeo I, fondatore della dinastia lagide, si riconoscono diversi personaggi che, in vari centri del paese, svolgono un’importante funzione di collegamento tra cultura greca e indigena; in alcuni casi si tratta di figli di genitori misti (greco-egizi), ma tutti sembrano aver avuto accesso alla cultura e alla lingua greca.
Uno degli esempi più rappresentativi del multiculturalismo egizio alle soglie dell’ellenismo è costituito dal monumento funebre di Petosiri a Tuna el-Jebel (necropoli dell’antica Ermopili di Bassa Epoca, presso l’odierna Ashmunein), datato al periodo immediatamente precedente ad Alessandro Magno: le scene di vita quotidiana e del rituale funerario presentano evidenti commistioni stilistiche greco-egizie, mentre le scene di adorazione e funerarie sono improntate al più puro stile faraonico. Anche le iscrizioni sono particolarmente interessanti, con rimandi alla tradizione egizia (anche di tipo arcaizzante), greca e biblica: un compendio culturale straordinario, espressione dello spirito di un paese che si apre alle prossime esperienze dell’ellenismo.
In questo momento di profonda trasformazione, la cultura tradizionale rielabora i propri modelli secondo linee specifiche, in parte corrispondenti a quel fenomeno arcaizzante tipico del periodo napateo e saita. Ne sono espressione, insieme allo sviluppo di tradizioni religiose come quella di Osiride, fondamentale nella cultura greco-romana, alcuni testi pseudoepigrafici che riprendono modelli fraseologici e stilistici del passato per farne celebrazioni propagandistiche; un esempio di questo genere testuale è la Stele della figlia di Cheope, testo di consacrazione dei culti di Giza che vuole risalire all’Antico Regno, ma la cui datazione effettiva è almeno saita; o ancora la Stele di Bentresh, iscrizione propagandistica del culto di Khonsu, che attinge massicciamente alla tradizione delle iscrizioni regali del Nuovo Regno, come l’invio di statue guaritrici presso le corti straniere o il gusto per il fantastico e l’esotico; a questo si aggiunge anche la figura del sovrano cui risalgono le vicende narrate, figura fittizia la cui titolatura è formata dalla fusione delle titolature di Thutmosi IV e Ramesse II, e la cui datazione sembra risalire alla XXX Dinastia.
L’arrivo di Alessandro segna per l’Egitto un passaggio epocale: l’atteggiamento del Macedone verso le tradizioni locali, contrapposto ai Persiani che la tradizione successiva delinea come empi e blasfemi, si inserisce all’interno di una prospettiva ideologica più ampia. La dinastia tolemaica, che in Egitto succederà alla discendenza di Alessandro, connoterà il conquistatore di tratti messianici e soteriologici che lo trasformeranno in un modello divino di potere. In questo senso, l’ultima parte della storia egizia precedente alla conquista di Roma (30), saprà raccogliere i frutti di un nuovo quadro politico, costantemente rielaborato in modo da renderlo coerente con un’idea di potere e di stato che sulle rive del Nilo era nato quasi tre millenni prima.



Documenti

Celebrazione di Dario come faraone: dai testi in geroglifico della sua statua da Susa
I testi di una statua di Dario scoperta nel suo palazzo di Susa restituiscono un interessante ritratto del re persiano in veste di faraone: la fraseologia adottata attinge massicciamente alle tradizioni più classiche dell’epigrafia regale, ma non trascura aspetti specifici del potere persiano, come il riferimento alla discendenza dalla dinastia achemenide.
Il dio perfetto, che agisce col suo braccio, il sovrano che governa con la Doppia Corona, dal terrore immenso nei cuori degli uomini, signore del rispetto sul volto di chi lo vede, il cui potere ha conquistato tutte le Due Terre (= l’impero), che agisce conformemente all’ordine del dio, figlio di [Ra?], discendenza di Atum, immagine vivente di Ra, che egli ha posto sul suo trono per migliorare ciò che egli aveva iniziato sulla terra.
Il dio perfetto che si compiace della Maat, che Atum signore di Eliopoli ha scelto per essere signore dell’interno circuito del disco solare, perché egli sa che è suo figlio, il suo campione.
Egli gli ha ordinato di conquistare tutte le Due Terre mentre Neith gli ha dato il suo arco che è nella sua mano per rovesciare tutti i suoi nemici come aveva fatto per suo figlio Ra al momento della creazione, ed egli è forte grazie a lei per respingere i suoi ribelli e per sminuire i suoi ribelli in tutte le Due Terre.
Re forte dalla potenza immensa, signore della forza come Colui che presiede a Letopoli, signore dell’azione che imprigiona i Nove Archi, dal consiglio efficace e dal proposito positivo, signore del vigore quando entra nella mischia, che scocca la freccia a colpo sicuro, senza che la sua freccia manchi il bersaglio, la cui forza è come quella di Montu.
 Il re dell’Alto e Basso Egitto, signore delle Due Terre Dario, che viva in eterno! Il grande, il re dei re, il capo della terra [intera, figlio] del padre del dio Ushtipa, l’Achemenide, che sale al trono come re dell’Alto e Basso Egitto sul trono di Horo dei viventi come Ra tra gli dèi, in eterno.
Epitaffio del bambino Thotrekh: dalla tomba di Petosiri a Tuna el-Jebel

Tra i testi della tomba di Petosiri a Tuna el-Jebel, se ne segnalano alcuni che testimoniano contatti con tradizioni culturali allogene (giudaica ed ellenistica); una delle iscrizioni più interessanti di questo gruppo è l’epitaffio per un bambino, Thotrekh, il cui contenuto risente chiaramente il peso dei modelli ellenistici.
Parole dell’Osiride, grande dei cinque, direttore dei troni Thotrekh, giusto di voce, figlio del grande dei cinque, direttore dei troni Petosiri, possessore di onorabilità, che la signora della casa Renpetneferet ha messo al mondo:
Oh viventi che siete sulla terra e che verrete in questa necropoli e chiunque venga a presentare offerte a questa tomba, possiate pronunciare il mio nome mentre è fatta una libagione, e Thot vi benedica per <questo>!
È uno che sarà ricompensato colui che agisce per chi non può più agire: sarà Thot che saprà ricompensare chi ha agito a mio vantaggio, [colui che farà del bene, si farà (altrettanto) per lui, chi loderà il mio ka], sarà lodato il suo ka; ma chi agirà in modo malvagio contro di me, si agirà [allo stesso modo] contro di lui.
 Io sono stato una persona della quale bisogna pronuciare il nome, e chi presta ascolto alla mia storia si rattristerà [lett.: il suo cuore si rattristerà], perché io ero un bambino piccolo, portato via con violenza, dagli anni abbreviati, come gli innocenti, rapito brutalmente, essendo ancora piccolo, come un uomo quando lo rapisce il sonno.
Io ero un bambino di 10 anni quando <la morte> mi ha portato via, verso la città della perpetuità, verso la città degli spiriti beati. Io vi sono arrivato al cospetto del signore degli dèi, senza essere riconosciuto colpevole. Io ero uno dai molti amici tra gli abitanti della città [lett.: tra ogni uomo della città] ma non ce ne è stato uno tra loro che sia stato in grado di aiutarmi.
Ogni abitante della città, maschio o femmina, si lamentò moltissimo vedendo quello che mi era capitato, e per l’essere caro ai loro cuori. Tutti i compagni mi piangevano, mio padre e mia madre supplicavano la morte, mentre i loro fratelli tenevano la testa sulle loro ginocchia dopo che io ero partito verso questa terra della miseria.
 E al momento del conteggio degli uomini alla presenza del signore degli dèi, non è stato trovato (alcun) peccato (contro di me): mi è stato dato pane nella sala delle Due Maat e l’acqua presso il sicomoro, come agli spiriti eletti.
 Possiate voi durare in vita, seguire Sokar e vedere il volto di Ra al mattino, al Nuovo Anno quando appare dal Tempio Eccelso verso il tempio di Ermopoli; voi seguirete Thot in quel bel giorno del primo della stagione dell’Inondazione, sentirete le grida di gioia all’interno del tempio di Ermopoli quando esce la Dorata per fare ciò che vuole, in modo da dire in ogni momento che verrete a questa necropoli: che il tuo ka sia in ogni cosa buona, piccolo bambino la cui vita è trascora (troppo) in fretta, senza seguire il suo cuore sulla terra.
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Per quanto riguarda la ceramica prodotta in serie e la distribuzione di razioni alimentari nel mondo mesopotamico si propongono: Beale T.W., Bevelled Rim Bowls and Their Implications for Change and Economic Organization in the Later Fourth Millennium BC, “Journal of Near Eastern Studies” 37, 4, 1978, pp. 289-313; Millard A.R., The Bevelled-Rim Bowls: Their Purpose and Significance, “Iraq” 50, 1988, pp. 49-57; Frangipane M., Produzione di vasellame in serie e distribuzione di razioni alimentari nelle società protourbane del periodo tardo Uruk-Jemdet Nasr, in Dolce R. - Zaccagnini C. (a cura di), Il pane del re. Accumulo e distribuzione dei cereali nell’Antico Oriente, Bologna, 1989, pp. 49-63; Gelb I. J., The Ancient Mesopotamian Ration System, “Journal of Near Eastern Studies” 24, 1965, pp. 230-243. Sulla metallurgia Frangipane M., Le origini della metallurgia, in Storia della scienza, Enciclopedia Italiana, Roma, 2001, pp. 509-513; Ead., Early Development of Metallurgy in the Near East, in Liverani M. - Palmieri A. - Peroni R. (a cura di), Studi di Paletnologia in Onore di Salvatore M. Puglisi, cit., pp. 215-228.
Sui siti relativi al IV millennio: Troia: Blegen C.W., Troia e i troiani, Milano, 1964; Blegen C.W. - Caskey J.L. - Rawson M., Troy, I. Introduction, the First and Second Settlement, Cincinnati, 1950; Pernicka E. - Uerpman H.P., Troia and the Troad. Scientific Approaches, Berlin, 2003. Beycesultan: Lloyd S., - Mellaart J., Beycesultan I, London,1962. Tepe Gawra: Tobler A.J., Excavations at Tepe Gawra, Philadelphia, 1950; Rothman M., Tepe Gawra: The Evolution of a Small Prehistoric Center in Northern Iraq, Philadelphia, 2002. Per Arslantepe: Frangipane M. (a cura di), Economic Centralisation in Formative States. The Archaeological Reconstruction of the Economic System in 4th Millennium Arslantepe, Roma, 2011; Ead. (a cura di), Alle origini del potere. Arslantepe, la collina dei leoni, Roma, 2004; Ead. (a cura di), Arslantepe. Cretulae. An Early Centralised Administrative System Before Writing, Roma, 2007; Di Nocera G.M., Radiocarbon Datings from Arslantepe and Norsuntepe: the Fourth-third Millennium Absolute Chronology in the Upper Euphrates and Transcaucasian Region, in Marro C. - Hauptmann H. (a cura di), Chronologies des pays du Caucase et de l’Euphrate aux IVe-IIIe millenaires, Istanbul, 2000, pp. 73-93; Frangipane M., A 4th Millennium Temple/Palace Complex at Arslantepe-Malatya. North-South Relations and the Formation of Early State Societies in the Northern Region of Greater Mesopotamia, “Paléorient” 23, 1, 1997, pp. 45-73; Ead., Origini ed evoluzione del sistema centralizzato ad Arslantepe: dal “tempio” al “palazzo” nel IV millennio a.C., Madrid, 2000, pp. 53-78; Frangipane M. - Palmieri A., A Protourban Centre of the Late Uruk Period, in Perspectives on Protourbanization in Eastern Anatolia: Arslantepe (Malatya). An Interim Report on 1975-1983 Campaigns, “Origini” XII, 1983, pp. 287-454; Caneva C. - Frangipane M. - Palmieri A.M., I metalli di Arslantepe nel quadro dei più antichi sviluppi della metallurgia vicino-orientale, in Scavi e ricerche negli anni 1976-1979, Roma, 1985, pp. 115-137. Per Hacinebi: Stein J., Material Culture and Social Identity: The Evidence for a 4th Millennium BC Uruk Mesopotamian Colony at Hacinebi, Turkey, “Paléorient” 25, 1999, pp. 11-22. Per Tell Brak: Mallowan M.E.L., Excavations at Brak and Chagar Bazar, “Iraq” 9, 1947, pp. 1-259; Emberling G. et al., Excavations at Tell Brak 1998: Preliminary Report, “Iraq” 61, 1999, pp. 1-41; Oates J. - Oates D., An Open Gate: Cities of the Fourth Millennium BC (Tell Brak 1997), “Cambridge Archaeological Journal” VII/II, 1997, pp. 287-298; Oates J. - Oates J., Excavations at Tell Brak 1992-93, “Iraq” 55, 1993, pp. 155-199. Ninive: Gut R., Das Prähistorische Ninive, Mainz, 1995; Mallowan M., The Prehistoric Sondage at Niniveh (1931-1932), “Annals of Archaeology and Anthropology” 20, 1933, pp. 127-177. Hassek Höyük: Helwing B., Hassek Höyük II, Tübingen, 2002; Behm-Blanke M.R., Hassek Höyük: Vorläufiger Bericht über die Ausgrabungen in den Jahren 1981-83, “Istanbuler Mitteilungen” 34, 1984, pp. 34-150. Per Tell Sheikh Hassan: Boese J., Ausgrabungen in Tell Sheikh Hassan, Saarbrücken, 1995. Per Tell Hamoukar: Gibson McGuire et al., Hamoukar: A Summary of Three Seasons of Excavations, “Akkadica” 123/1, 2002, pp. 11-34. Per la regione dell’Amuq: Braidwood R.J., Mounds in the Plain of Antioch, an Archaeological Survey, Chicago, 1937; Braidwood R.J. - Braidwood L.S., Excavation in the Plain of Antioch I. the Earlier Assemblage, Phases A-J, Chicago,1960; Friedman E.S. - Reichel C.D., Tell al-Judaidah 1995: The Amuq F and G Horizons Revisited, “Anatolica” XXII, 1996, pp. 67-70; McEwan C.W., The Syrian Expedition of the Oriental Institute of the University of Chicago, “American Journal of Archaeology” 41-1, 1937, pp. 8-16; Yener K.A. et al., The Amuq Valley Regional Project, 1995-1998, “American Journal of Archaeology” 104-2, 2000, pp. 163-220. Per Uruk: Lenzen H., Die Tempel der Schicht Archaisch IV in Uruk, “Zeitschrift für Assyriologie und Vorderasiatische Archäologie” Xlix, 1950, pp.1-20; Eichmann R., Uruk, die Stratigraphie: Grabungen 1912-1977 in den Bereichen ‘Eanna’ und ‘Anu-Ziqqurrat’, Mainz, 1989; Nissen H.J., Grabung in den Quadraten K/L XII in Uruk-Warka, “Baghdader Mitteilungen” 5, 1970, pp. 132-145. Habuba Kabira: Kohlmayer K., Habuba Kabira, in Salje B. (a cura di),Vorderasiatische Museen: gestern, heute, morgen. Kolloquium aus Anlaß des Einhundertjährigen Bestehens des Vorderasiatischen Museums Berlin, Mainz, 2001, pp. 105-116; Id., Houses in Habuba Kabira-South. Spatial Organisation and Planning of Late Uruk Residential Architecture, in Veenhof K.R.(a cura di), Houses and Households in Ancient Mesopotamia, Leiden, 1996, pp. 89-103; Strommenger E., Die Grabung in Habuba Kabira-Süd. Kleinfunde, “Mitteilungen der Deutschen Orient-Gesellschaft” 102, 1970, pp. 61-71; Ead., Habuba Kabira, eine Stadt vor 5000 Jahren, Mainz, 1980; Sürenhagen D., Untersuchungen zur Keramikproduktion innerhalb der späturukzeitlichen Siedlung Habuba Kabira-Süd in Nordsyrien, Acta praehistorica et archaeologica, 5/6, 1974-75, pp. 43-164. Gebel Aruda: Van driel G., The Uruk Settlement on Jebel Aruda: A Preliminary Report, in Margueron J. (a cura di), Le Moyen Euphrate, Paris, 1977, pp. 75-93; Van driel G., Tablets from Jebel Aruda, in van Driel G. - Krispijn Th. J. H. - Stol M., -Veenhof K. R. (a cura di), Zikir šumim, Leiden, 1982, pp. 12-25; Id., Seals and Sealings from Jebel Aruda 1974-78, “Akkadica” 33, 1983, pp. 34-62; Van driel g. -Van Driel -Murray C., Jebel Aruda 1977-1978, “Akkadica” 12, 1979, pp. 2-28; Van Driel G.-Van Driel -Murray C., Jebel Aruda, the 1982 Season of Excavation, Interim Report, “Akkadica” 33, 1983, pp. 1-26. Godin Tepe: Weiss h. -Young T. C. jr., The Merchants of Susa: Godin V and Plateau-Lowland Relations in the Late Fourth Millennium B.C., “Iran” 13, 1975, pp. 1-18. Susa: Le Brun A., Suse, Chantier l’Acropole I, “Paléorient” 4, 1978, pp. 177-192; Id., Le niveau 17 B de l’Acropole de Suse (campagne de 1972), “Cahiers de la Délegation Archéologique Française en Iran” 9, 1978, pp. 57-148 ; Steve M. J. - Gashe H., L’Acropole de Suse. Nouvelles Fouilles (Rapport Preliminaire), Mémoires de la Délegation Archéologique en Iran, XLVI, 1971; Le Breton L., The Early Periods at Susa, Mesopotamian Relations, “Iraq” 19-2, 1957, pp. 79-124.
Per l’area levantina nel IV millennio si segnalano: De Miroschedji P. (a cura di), L’urbanisation de la Palestine à l’âge du Bronze Ancien, Oxford, 1989; Elliott C., The Ghassulian Culture in Palestine. Origins, Influences and Abandonment, “Levant” 10, 1978, pp. 37-54; Bourke S.J., The Chalcolithic Period, in MacDonald B. - Adams R. - Bienkowski P. (a cura di), The Archaeology of Jordan, Sheffield, 2001, pp. 107-62; Kerner S., Das Chalkolithikum in der südlichen Levante. Die Entwicklung handwerklicher Spezialisierung und ihre Beziehung zu gesellschaftlicher Komplexität, Rahden/Westf., 2001; Lovell J.L., The Late Neolithic and Chalcolithic Periods in the Southern Levant: New Data from Teleilat Ghassul, Jordan, Oxford, 2001; Bourke S.J. - Lovell J.L., Ghassul, Chronology and Cultural Sequencing, “Paléorient” 30/1, 2004, pp. 179-182.
Sugli aspetti del pastoralismo: Levy T.E., The Emergence of Specialized Pastoralism in the Southern Levant, “World Archaeology” 15, 1983, pp.15-36. Per le scoperte nella grotta di Nahal Mishmar: Bar-Adon P., The Cave of the Treasure.
The Finds from the Caves in Nahal Mishmar, Jerusalem, 1980; Moorey P.R.S., The Chalcolithic Hoard from Nahal Mishmar, Israel in Context, “World Archaeology” 20, n. 2, 1988, pp. 171-189.
In merito all’Egitto del IV millennio si segnalano, per il Basso Egitto e gli aspetti culturali Ma’adi-Buto: Caneva I. - Frangipane M. - Palmieri A., Predynastic Egypt: New Data from Maadi, “African Archaeologica Review” 5, 1987, pp. 105-114; Caneva I., Predynastic Cultures of Lower Egypt: The Desert and the Nile, in Van den Brink E.C.M. (a cura di), The Nile Delta in Transition:4th-3rd Millennium BC, Tel Aviv, 1992, pp. 217-224; Seeher J., Ma’adi, Eine prädynastische Kulturgruppe zwischen Oberägyten und Palästina, “Praehistorische Zeitschrift” 65, 1990, pp. 123-154; Köhler C., The Pre- and Early Dynastic Pottery of Tell el-Fara’in (Buto), in Van den Brink (a cura di), cit., pp. 11-22; Köhler C., Tell el-Fara’in - Buto III, Mainz, 1998.
Per la cultura di Naqada si indicano solo alcuni testi di riferimento: Hassan F.A., Nagada
(Naqada), in Bard K.A. (a cura di), Encyclopedia of the Archaeology of Ancient Egypt, London-New York, 1999, pp. 555-557; Petrie F., Naqada and Ballas, London, 1896; Watrin L., The Relative Chronology of the Naqada Culture: a View from Buto, Ma’adi Harageh and Gerzeh, in H. Hanna (a cura di), The International Conference on Heritage of Naqada and Qus Region, vol. I, 2007, pp. 1-30; Honoré E., Earliest Cylinder-Seal Glyptic in Egypt: from Greater Mesopotamia to Naqada, ivi, pp. 31-45.
In particolare per la tomba dipinta di Hierakonpolis: Case Payne J.C., Tomb 100: The Decorated Tomb at Hierakonpolis, “Journal of Egyptian Archaeology” 48, 1962, pp. 5-18.
3. Dalle città ai primi imperi (3100-2000)
Una visione d’insieme sugli aspetti formativi del processo di urbanizzazione in Mesopotamia (innovazioni tecniche, ideologiche, sociali, modi di produzione, etc.) si trova in Liverani M., Uruk, la prima città, Roma, 2007, a cui si possono affiancare gli studi di Nissen H.J., Protostoria del Vicino Oriente, Roma-Bari, 1990, e Pollock S., Ancient Mesopotamia: the Eden that Never Was, Cambridge, 1999. Ulteriori dettagli sul contesto ambientale in Adams R. McC. - Nissen H.J., The Uruk Countryside: the Natural Setting of Urban Societies, Chicago - London, 1972; da confrontare con i modelli di sviluppo urbano, anche in chiave comparativa, proposti da Algaze G., Ancient Mesopotamia at the Dawn of Civilization - Evolution Urban Landscape, Chicago - London, 2008. Punto di riferimento sull’edizione dei testi arcaici resta Bauer J. - englund r. - krebernik M., Mesopotamien. Spaturuk-Zeit und Friihdynastische Zeit, Freiburg, 1998. Una buona panoramica, senz’altro più accessibile al lettore non specializzato, si può trovare in Nissen H.J. - Damerow P. - Englund R. K., Archaic Bookkeeping: Early Writing and Techniques of Economic Administration in the Ancient Near East, Chicago, 1993, in cui si rivaluta lo stato della documentazione disponibile, sottolineando la continuità degli schemi amministrativi locali con quanto noto da epoca posteriore.
Una trattazione esaustiva delle fonti storiche per la ricostruzione dell’espansione di Uruk agli inizi del terzo millennio è contenuta in Algaze G., The Uruk World System: the Dynamics of Expansion of Early Mesopotamian Civilization, Chicago - London, 1993; a cui fa da complemento Rothman M.S. (a cura di), Uruk Mesopotamia and its Neighbors, Santa Fe, 2001.
Sull’intepretazione dei resti della cultura materiale di Uruk al di fuori del nucleo mesopotamico si veda anche il recente contributo di Potts D., Bevelled-rim Bowls and Bakeries: Evidence and Explanations from Iran and the Indo-iranian Borderlands, “Journal of Cuneiform Studies” 61, 2009, pp. 1-23. Per una panoramica generale sulla nascita della scrittura si consiglia Walker C., La scrittura cuneiforme, Roma, 2008. Il punto di partenza del dibattito è costituito dagli studi di D. Schmandt-Besserat, tra i quali ricordiamo qui il più recente When Writing Met Art: from Symbol to Story, Austin, 2007, che include un riassunto delle idee di P. Amiet e una trattazione degli sviluppi della scrittura anche per le epoche successive. Per una critica delle teorie della studiosa, si vedano Glassner J.J., Writing in Sumer: the Invention of Cuneiform, Baltimore, 2003; e soprattutto Michalowsky P., Early Mesopotamian Communicative Systems: Art, Literature and Writing, in Gunter A. C. (a cura di), Investigating Artistic Environments in the Ancient Near East, Washington, 1990, pp. 53-69. Per una contestualizzazione di più ampio respiro, intesa a cogliere il sorgere della scrittura come elemento sistemico di società complesse, Cooper J., Babylonian Beginnings: the Origin of Cuneiform Writing System in Comparative Perspective, in Houston S.D. (a cura di), The First Writing: Script Invention as History and Process, Cambridge, 2004, pp. 71-97.
Una breve storia politica del periodo protodinastico e una discussione della relativa cronologia in Marchetti N. - Marchesi G., La statuaria regale nella Mesopotamia protodinastica, Roma, 2006. A carattere più divulgativo Pettinato G., I Sumeri, Milano, 1992, e Postgate J., Early Mesopotamia: Society and Economy at the Dawn of History, London, 1992. Un’introduzione al sistema politico delle città-stato del protodinastico è disponibile in Nissen H.J., Protostoria del Vicino Oriente, Roma-Bari, 1990, che sottolinea la continuità con la precedente fase storica. Come caso di studio di storia politica, si consiglia Cooper J., Reconstructing History from Ancient Inscriptions: the Lagash-Umma Border Conflict, Malibu, 1983. I testi di Šuruppak sono editi e discussi da Pomponio F. -Visicato G., Early Dynastic Administrative Tablets of Šuruppak, Napoli, 1994, al quale si può fare riferimento anche per gli indizi presenti nella documentazione epigrafica riguardanti l’esistenza di una coalizione di città nel cuore di Sumer, sul cui tema si vedano anche Steinkeller P., Archaic City Seals and the Question of Early Babylonian Unity, in Abusch T. (a cura di), Riches Hidden in Secret Places: Ancient Near Eastern Studies in Memory of Thorkild Jacobsen, Winona Lake, Eisenbrauns, 2002, pp. 249-257; e ancora Frayne D., The Early Dynastic List of Geographical Names, New Haven, 1992; e Matthews R., Cities, Seals and Writing: Archaic Seal Impressionsfiom Jemdet Nasr and Ur, Berlin, 1993.
Le fonti storiografiche di questo periodo sono state recentemente ripubblicate da Frayne D., Pre-Sargonic Period (2700-2350 BC), Royal Inscriptions of Mesopotamia - Early Periods , vol. I, Toronto - Buffalo - London, 2008. Sulla storia socio-economica, si segnala il contributo ormai classico di Maekawa K., The Development of the E2-mi in Lagash during Early Dynastic III, “Mesopotamia” 8-9, 1973-4, e il più recente Prentice R., The Exchange of Goods and Services in Pre-Sargonic Lagash, Münster, 2010. La prima edizione della Lista Reale Sumerica è di Jacobsen Th., The Sumerian King List, Chicago, 1939, da aggiornare con Steinkeller P., An Ur III Manuscript of the Sumerian King List, in Sallaberger W. -Volk K. - Zgoll A. (a cura di), Literatur, Politik und Recht in Mesopotamien: Festschrift für Claus Wilcke, Wiesbaden, 2003, pp. 268-292, tenendo presenti i commenti e le intepretazioni di Michalowsky P., History as Charter: Some Observations on the Sumerian King List, “Journal of the American Oriental Society” 103, 1983, pp. 237-248.
Per approfondimenti sui processi storici della cosiddetta “seconda urbanizzazione” nell’Alta Mesopotamia (inclusa Mari) si vedano Cooper L., Early Urbanism On The Syrian Euphrates, New York - London, 2006; e Sallaberger W., From Urban Culture to Nomadism: a History of Upper Mesopotamia in the Late Third Millennium, in C. Kazucuoglu C. - Marro C. (a cura di), Sociétés humaines et changement climatique à la fin du troisième millénaire: une crise a-t-elle eu lieu en haute Mésopotamie?, Paris, 2007, pp. 417-456. Uno dei lavori più completi sulla civiltà khurrita è apparso come volume monografico della rivista “Parola del Passato” 55, 2000, intitolato appunto La civiltà dei Hurriti, e fornisce un quadro esaustivo delle fonti storiche dal terzo al primo millennio. In lingua inglese Buccellati G. - kelly buccellati M. (a cura di), Urkesh and the Hurrians: Studies in Honor of Lloyd Cotsen, Malibu, 1998. Tra i contributi per il periodo più arcaico, ricordo qui anche Buccellati G., Urkesh and the Question of Early Hurrian Urbanism, in Hudson M. - Levine B.A. (a cura di), Urbanization and Land Ownership in the Ancient Near East, Cambridge, 1999, pp. 229-250. Una concettualizzazione più dettagliata delle problematiche inerenti al concetto di identità è contenuta nel recente Buccellati G., The Semiotics of Ethnicity: The Case of Hurrian Urkesh, in Fincke. J. C. (a cura di), Festschrift für Gernot Wilhelm anläßlich seines 65. Geburtstages am 28. Januar 2010, Dresden, 2010, pp. 79-90.
I testi di Ebla sono editi nella serie Aret (“Archivi Reali di Ebla Testi”, Roma, Missione archeologica italiana in Siria) e MEE (“Materiali Epigrafici di Ebla”, Napoli, Roma). Il progetto EbDA (“Ebla Digital Archives”, Venezia) fornisce una banca dati on line (http://virgo.unive.it/eblaonline/cgi-bin/home.cgi). Numerosi studi monografici si sono succeduti dalla scoperta degli archivi. Di Matthiae P. ricordiamo da ultimo Ebla: la città del trono: archeologia e storia, Torino, 2010. Sui vari aspetti della civiltà eblaita si può inoltre fare riferimento al catalogo della mostra su Ebla, Matthiae P. - Pinnock F. - Scandone Matthiae G. (a cura di), Ebla: alle origini della civilta urbana -Trent’anni di scavi in Siria dell’Universita di Roma “La Sapienza”, Milano, 1995. Infine due articoli, di carattere forse più tecnico, ma affrontabili anche dai lettori non specialisti: Mazzoni S., Ebla e la formazione della cultura urbana in Siria, “Parola del Passato” 46, 1991, pp. 163-184; e il più recente Milano L., Ebla: A Third-Millennium City-State in Ancient Syria in Sasson J. M. (a cura di), Civilizations of the Ancient Near East, Vol. 2, New York, 1995, pp. 1219-1230.
Per l’alto Khabur, si veda in particolare Lebeau m. - suleiman A. (a cura di), Tell Beydar/Nabada: une cité du Bronze ancien en Jezireh syrienne, 10 ans de travaux (1992-2002), Damasco, 2005. Le altre regioni che vengono a volte e impropriamente considerate periferiche rispetto alla Mesopotamia hanno ricevuto finora poca attenzione, forse a causa della scarsità di fonti scritte, almeno per il periodo arcaico. Mancano quindi degli studi organici. Una trattazione squisitamente archeologica delle zone della Transcaucasia è contenuta in Kohl P., The Making of Bronze Age Eurasia, Cambridge, 2007. Tra gli studiosi che si sono occupati di estendere i propri interessi all’area extra-mesopotamica nel terzo millennio spicca Steinkeller P., del quale si vedano i seguenti articoli: The Question of Marhashi: a Contribution to the Historical Geography of Iran in the Third Millennium B.C., “Zeitschrift für Assyriologie und vorderasiatische Archäologie” 72, 1982, pp. 237-265; Id., New Light on Marhaši and its Contacts with Makkan and Babylonia, “Journal of Magan Studies” 1, 2006, pp.1-17; Id., New Light on Šimaški and Its Rulers, “Zeitschrift für Assyriologie und vorderasiatische Archäologie” 97, 2007, pp. 215-232. Per un approfondimento sul lungo periodo, si veda anche Potts D., The Archaeology of Elam: Formation and Transformation of an Ancient Iranian State, Cambridge, 1999. I vasi e gli altri reperti della regione di Jiroft sono pubblicati da Madjidzadeh Y., Jiroft: The Earliest Oriental Civilization, Teheran, 2003. Sulle culture della valle dell’Indo Ratnagar S., Understanding Harappa: Civilization in the Greater Indus Valley, New Delhi, 2001; McIntosh J., The Ancient Indus Valley, Santa Barbara - Denver - Oxford, 2008.
Per il periodo paleoaccadico le due opere di riferimento sulle vicende politiche e gli sviluppi ideologici della dinastia sargonica sono Liverani M. (a cura di), Akkad, the First World Empire: Structure, Ideology, Traditions, Padova, 1993; e il contributo di Westenholz A., in Sallaberger W. -Westenholz A. (a cura di), Mesopotamien. Akkade-Zeit und Ur III-Zeit, Freiburg, 1999. Si veda più di recente Milano L., L’età di Accad e di Ur III, in de Martino S. (a cura di), Storia d’Europa e del Mediterraneo, sez. I, La preistoria dell’uomo. L’Oriente mediterraneo, vol. I, Le Civiltà dell’Oriente mediterraneo, Roma, 2006, pp. 683-730.
Le iscrizioni reali sono pubblicate da Frayne D., Sargonic and Gutian Periods (2334-2113 BC), Royal Inscriptions of Mesopotamia - Early Periods, vol. II, Toronto - Buffalo - London, 1993. Per ulteriori dettagli sull’obelisco di Manishtushu e su altri documenti di compravendita di terreni si veda Gelb I. - Steinkeller P. - Whiting R., Earliest Land Tenure Systems in the Near East: Ancient Kudurrus, Chicago, 1989-1991. Per apprezzare meglio l’impatto di Sargon e successori sulla propaganda reale di epoca successiva, Goodnick-Westenholz J., Legends of the Kings of Akkade, Winona Lake, 1997. Sul periodo di transizione tra la fine del periodo paleoaccadico e l’avvento della terza dinastia di Ur, si veda Edzard D.O., Gudea and His Dynasty, Toronto, 1997.
Le vicende politiche e le iscrizioni reali della III dinastia di Ur sono pubblicate da Frayne D., Ur III Period (2112-2004 BC), Royal Inscriptions of Mesopotamia - Early Periods, vol. III/2, Toronto - Buffalo - London, 1997. Per le modalità di gestione amministrativa dell’impero si rimanda a Steinkeller P., The Administrative and Economic Organization of the Ur III State: The Core and the Periphery, in Gibson McGuire and Biggs R.D. (a cura di), The Organization of Power. Aspects of Bureaucracy in the Ancient Near East, Chicago, 1987, pp. 19-41; e più recentemente a Sharlach T.M., Provincial Taxation and the Ur III State, Leiden - Boston, 2004. Per una trattazione generale, il riferimento classico è il contributo di W. Sallaberger in Sallaberger W. -Westenholz A. (a cura di), Mesopotamien. Akkade-Zeit und Ur III-Zeit, Freiburg, 1999.
Per approfondimenti sui dati provenienti dai testi di Garshana, di recente pubblicazione, si veda Owen D. - Mayr R., The Garšana Archives, Bethesda, 2007; e Owen D. (a cura di), Garšana Studies, Bethesda, 2011. I testi letterari in Sumerico, noti soprattutto da copie di età paleobabilonese, sono disponibili in traduzione inglese sul sito http://etcsl.orinst.ox.ac.uk.
Per una panoramica introduttiva sull’organizzazione sociale si segnalano Van De Mieroop M., The Ancient Mesopotamian City, Oxford, 1999, e i contributi più tecnici contenuti in Powell M. A. (a cura di), Labor in the Ancient Near East, New Heaven, 1987. Per il terzo millennio si può consultare in particolare Gelb I.J., Household and Family in Early Mesopotamia, in Lipinski E. (a cura di), State and Temple Economy in the Ancient Near East I, Leuven, 1979, pp. 1-97.
Per comprendere meglio gli approcci sulla questione si veda anche Steinkeller P., Toward a Definition of Private Economic Activity in Third Millennium Babylonia, in Rollinger R. - Ulf C. - Schnegg K. (a cura di), Commerce and Monetary Systems in the Ancient World: Means of Transmission and Cultural Interaction, Proceedings of the Fifth Annual Symposium of the Assyrian and Babylonian Intellectual Heritage Project Held in Innsbruck, Austria, October 3rd-8th, 2002, Stuttgart, 2004, pp. 91-111. Per le posizioni di Diakonoff e Gelb sul tema della schiavitù in Mesopotamia si vedano i rispettivi contributi nel volume degli atti del convegno internazionale di Monaco dedicati a questo tema, a cura di Edzard D., Gesellschaft im Alten Zweistromland und in den angrenzenden Gebiete, Munich, 1972. I lavori più aggiornati, anche in chiave multidisciplinare, sono contenuti nel volume pubblicato da Culbertson L. (a cura di), Slaves and Households in the Ancient Near East, Ann Arbor, 2011, con riferimenti bibliografici ai contributi precedenti, ai quali si può aggiungere Milano L., Lessicografia e storia sociale, gli schiavi di Ebla, “Studi epigrafici e linguistici sul Vicino Oriente antico” 12, 1995, pp. 121-134; e più recentemente Adams R. McC., Slavery and Freedom in the Third Dynasty of Ur: Implications of the Garshana Archives, “Cuneiform Digital Library Journal” 2, 2010, pp. 1-8.
Antico Egitto. Per un approccio all’Egitto faraonico, si segnalano i lessici di Helck W. - Otto E., Lexikon der Ägyptologie, voll. I-VII, Wiesbaden, 1972-1992 e Redford D.B., The Oxford Encyclopedia of Ancient Egypt, voll. I-III, New York, 2001. Per una panoramica sulla regalità faraonica: O’connor D. - Silverman D.P., Ancient Egyptian Kingship, “Probleme der Ägyptologie” 9, Leiden - New York - Koln, 1995. Per la famiglia regale: Dodson A., The Complete Royal Families of Ancient Egypt, London, 2004.
La bibliografia di carattere generale è vastissima: particolarmente utili Assmann J., Stein und Zeit. Mensch und Gesellschaft im Alten Ägypten, München, 1991; Id., La memoria culturale. Scrittura, ricordo e identità politica nelle grandi civiltà antiche, Torino, 1997; Id., Potere e salvezza. Teologia politica nell’antico Egitto, in Israele e in Europa, Torino, 2002; Donadoni S. (a cura di), L’uomo egiziano, Roma-Bari, 1996; Kemp B, Antico Egitto. Analisi di una civiltà, Milano, 2000; Meskell L., Archaeologies of Social Life. Age, Sex, Class et cetera in Ancient Egypt, Oxford,1999; Menu B., Recherches sur l’histoire juridique, économique et sociale de l’ancienne Égypte II, Le Caire, 1998; Trigger B.G. et al., Storia sociale dell’antico Egitto, Roma, 2000.
Sulla produzione letteraria, si segnalano Donadoni S., La letteratura egizia, Firenze - Milano, 1967 e il più recente Loprieno A. (a cura di), Ancient Egyptian Literature. History and Forms, Leiden, 1996. Raccolte antologiche di testi sono quelle di Bresciani E., Letteratura e poesia dell’antico Egitto. Cultura e società attraverso i testi, Torino, 1999 e Testi religiosi dell’antico Egitto, Milano, 2001.
Sui rapporti dell’Egitto faraonico con la cultura occidentale e la riscoperta scientifica dell’antica cultura si vedano Hornung E., Egitto esoterico. La sapienza segreta degli egizi e il suo influsso sull’Occidente, Torino, 2006 e Parkinson R., Cracking Codes. The Rosetta Stone and Decipherment, Berkeley - Los Angeles, 1999. Per la cronologia sono fondamentali i lavori di Von beckerath J., Chronologie des pharaonischen Ägypten. Die Zeitbestimmung der ägyptischen Geschichte von der Vorzeit bis 332 v. Chr., Mainz, 1997 e Handbuch der ägyptischen Königsnamen, Mainz, 1999.
Per la geografia storica e culturale: Baines J. et al., Cultural Atlas of Ancient Egypt, New York, Checkmark Books, 2000; Montet P., Géographie de l’Égypte Ancienne, Paris, Imprimerie Nationale, 1957-1961. Una panoramica dell’Egitto con un buon taglio archeologico e antichistico è data in Aufrère S. - Golvin J.-Cl. - Goyon J.-Cl., L’Égypte restituée, voll. I-III, Paris, 1994-1997.
Relativamente alla formazione del modello statale faraonico e al periodo thinita Midant-Reynes B., Aux origines de l’Égypte du néolithique à l’émergence de l’état, Paris, 2003 e Rice M., Egypts’s Making. The Origins of Ancient Egypt, 5000-2000 BC, London-New York, 19952 ; utili anche le raccolte di saggi di Friedman r. - adams B. (a cura di), The Followers of Horus. Studies Dedicated to Michael Allen Hoffman, 1944-1990, Oxford, 1992, e di Midant-Reynes b. -Tristant Y. (a cura di), Egypt at its Origins, Leuven, 2008.
Per la III dinastia e lo sviluppo di un modello culturale nazionale Baud M., Djeser et la III dynastie, Paris, 2002; Stadelmann R., Origins and Developement of the Funerary Complex of Djeser, in der Manuelian P. (a cura di), Studies in Honor of William Kelly Simpson, vol. 2, Boston, 1996, pp. 787-800.
Per il potere regale di età menfita, modello fondamentale per l’ideologia successiva, oltre ai saggi raccolti nel già citato lavoro di O’Connor e Silverman, si segnalano anche Gundlach R. - Seipel W. (a cura di), Das frühe ägyptische Königtum. Akten des 2. Symposiums zur ägyptischen Königsideologie in Wien 24-26, 9, 1997, Wiesbaden, 1999; Baud M., Famille royale et pouvoir sous l’Ancien Empire Égyptien, voll. I-II, Il Cairo, 1999. Per la gestione dello stato nel periodo menfita Baer K., Rank and Title in the Old Kingdom. The Structure of the Egyptian Administration in the Fifth and Sixth Dynasties, Chicago, 1960; Moreno Garcia J.C., Hwt et le milieu rural égyptien du IIIe
millénaire, Paris, 1999; Strudwick N., The Administration of Egypt in the Old Kingdom. The Highest Titles and Their Holders, London, 1985. Sugli archivi di Abusir, Posener - Krieger P., Les archives du temple funéraire de Néferirkarê-Kakaï (les papyrus d’Abousir). Traduction et commentaire, voll. I-II, Il Cairo, 1976. Per il modello regale, riflesso nella struttura della tomba regale, Lehner M., The Complete Pyramids, London, 1997, con una ricca bibliografia tematica e schede sui monumenti; per un quadro generale: Strudwick N. - Strudwick H. (a cura di), Old Kingdom, New Perspectives. Egyptian Art and Archaeology 2750-2150
BC, Oxford - Oakville, 2011. Per la produzione scritta del periodo (secolare, letteraria e religiosa): Roccati A., La littérature historique sous l’Ancien Empire égyptien, Paris, 1982; Strudwick N.C., Texts from the Pyramid Age, Atlanta, 2005.
Alla produzione letteraria del periodo, oltre ai lavori citati tra la bibliografia generale, è dedicata anche la prima parte di Lichtheim M., Ancient Egyptian literature. A Book of Readings. Vol. I The Old and Middle Kingdoms, Berkeley, 1975. Per i Testi delle Piramidi, Allen J.P., The Ancient Egyptian Pyramid Texts, Leiden - Boston, 2005.
4. Gli stati territoriali (2000-1500)
Opera di riferimento per il periodo paleobabilonese è Charpin D. - Edzard D.O. - Stol M., Mesopotamien. Die altbabylonische Zeit, Fribourg - Göttingen, 2004. Per la storia politica della Siria durante il periodo paleobabilonese si raccomanda Klengel H., Syria 3000 to 300 B.C. A Handbook of Political History, Berlin, 1992, pp. 39-83. Trattazioni sintetiche del periodo paleobabilonese si trovano in Kuhrt A., The Ancient Near East c. 3000-330 BC, London - New York, 1995, pp. 74-117 e Van de mieroop M., A History of the Ancient Near East ca. 3000-323 BC, Oxford, 2004, pp. 80-112. Tra i contributi in italiano si segnala Biga M.G., La Mesopotamia e la Siria nel Medio Bronzo, in de Martino S. (a cura di), Storia d’Europa e del Mediterraneo, sez. I. La Preistoria dell’uomo. L’Oriente mediterraneo, vol. I. Le civiltà dell’Oriente Mediterraneo, Roma, 2006, pp. 63-123. Due monografie di recente pubblicazione si occupano in maniera sintetica anche dei periodi successivi: Biga M.G., I Babilonesi, Roma, 2004 e Jursa M., I Babilonesi, Bologna, 2007 (München 2004).
Diverse le banche dati virtuali. Il progetto ARCHIBAB (Archives babyloniennes, XXe-XVIIe siècles: www.archibab.fr) rende accessibile un’edizione di tutti gli archivi paleobabilonesi (ca. 31.000 testi) e un repertorio bibliografico completo e aggiornato. Il progetto Seal (Sources of Early Akkadian Literature: www.seal.uni-leipzig.de) propone un corpus virtuale di testi letterari in lingua accadica datati al terzo e al secondo millennio a.C. Per la letteratura sumerica si faccia riferimento a ECTSL (Electronic Text Corpus of Sumerian Literature, Oxford: http://etcsl.orinst.ox.ac.uk). Il progetto OBTC (Old Babylonian Text Corpus, Pilsen: www.klinopis.cz) rende disponibile un corpus di testi paleobabilonesi, un dizionario e una lista di segni cuneiformi.
Al periodo di Isin e Larsa è dedicata l’importante monografia di Edzard D.O., Die “Zweite Zwischenzeit” Babyloniens, Wiesbaden, 1957. Il volume è datato, ma rimane ancora l’unica monografia interamente dedicata a questa fase della storia del Vicino Oriente antico.
Una sintesi dettagliata e aggiornata dal punto di vista bibliografico si trova in Charpin D., Histoire politique du Proche-Orient Amorrite (2002-1595), in Charpin D. - Edzard D.O. - Stol M., cit. Tra i contributi in italiano si raccomanda il capitolo Il “periodo intermedio” di Isin-Larsa in Liverani M., Antico Oriente. Storia, società, economia, Roma, 2011, pp. 266-295.
La storia della dinastia di Larsa è trattata in dettaglio in Fitzgerald M., The Rulers of Larsa (tesi di dottorato, Yale University, 2002). In particolare sulla dinastia di Kudur-Mabuk si raccomandano: Van De Mieroop M., The Reign of Rim-Sin, “Revue d’assyriologie et d’archéologie orientale” 87, 1993, pp. 47-69; Steinkeller P., A History of Mashkan-Shapir and its Role in the Kingdom of Larsa, in Stone E. - Zimansky P. (a cura di), The Anatomy of a Mesopotamian City. Survey and Soundings at Mashkan-Shapir, Winona Lake, 2004, pp. 26-42.
Per le iscrizioni reali dei sovrani di Isin e Larsa si veda Frayne D., Old Babylonian Period (2003-1595 BC), Royal Inscriptions of Mesopotamia, Toronto, 1990. Per i nomi d’anno si veda Sigrist M., Isin Year Names, Berrien Springs, 1988 e Id., Larsa Year Names, Berrien Springs, 1990.
Per un quadro dell’economia e della società all’inizio del secondo millennio: Van de mieroop M., Crafts in the Early Isin Period: a Study of the Isin Craft Archive from the Reigns of Išbi-Erra and and Šu-ilišu, Louvain, 1987; Id., Society and Enterprise in Old Babylonian Ur, Berlin, 1992; Goddeeris A., Economy and Society in Northern Babylonia in the Early Old Babylonian Period (ca. 2000-1800 BC), Louvain, 2002. Durante questa fase storica vengono redatte importanti opere letterarie, sia in sumerico che in accadico. Si veda in generale Edzard D.O., Altbabylonische Literatur und Religion, in Charpin D. - Edzard D.O. - Stol M., Mesopotamien. Die altbabylonische Zeit, Fribourg - Göttingen, 2004, pp. 481-572. Di rilievo l’influenza della tradizione neosumerica sulla letteratura della prima dinastia di Isin. Si raccomanda su questo tema Römer W.H.P., Sumerische “Königshymnen” der Isin-Zeit, Leiden, 1965, a cui è possibile affiancare Ludwig M.-C., Untersuchungen zu den Hymnen des Išme-Dagan von Isin, Wiesbaden, 1990. Alcuni testi letterari, come le lamentazioni per la distruzione di città, hanno lo scopo di legittimare la volontà dei sovrani di Isin di proporsi come successori di Ur III. Si veda: Michalowski P., The Lamentation over the Destruction of Sumer and Ur, Winona Lake, 1989; Tinney S., The Nippur Lament. Royal Rethoric and Divine Legitimation in the Reign of Išme-Dagan of Isin (1953-1935 B.C.), Philadelphia, 1996.
Sulla letteratura della dinastia di Larsa Brisch N.M., Tradition and the Poetics of Innovation: Sumerian Court Literature of the Larsa Dynasty (c. 2003-1763 BCE), Münster, 2007.
Una dettagliata presentazione del regno di Samsi-Addu si trova in Charpin D. - Ziegler N., Mari et le Proche-Orient à l’époque amorrite. Essai d’histoire politique, Paris, 2003, pp. 75-168. Due contributi più sintetici sono Villard P., Shamshi-Adad and Sons: the Rise and Fall of an Upper Mesopotamian Empire, in Sasson J.M. (a cura di), Civilisations of the Ancient Near East, New York, 1995, pp. 873-883 e Ziegler N., Šamši-Adad I, “Reallexikon der Assyriologie und Vorderasiatischen Archäologie” 11, 2008, pp. 632-635. Sull’origine della dinastia di Samsi-Addu si veda Charpin D., Mari und die Assyrer, in Meyer J. - Sommerfeld W. (a cura di), 2000 v. Chr. Politische, Wirtschaftliche und Kulturelle Entwicklung im Zeichen einer Jahrtausendwende. Colloquien der Deutschen Orient-Gesellschaft 3, Saarbrücken, 2004, pp. 371-382.
La maggior parte della documentazione sul regno dell’alta Mesopotamia deriva dagli archivi di Mari. Tuttavia, anche altri siti hanno restituito, seppure in minore quantità, fonti scritte coeve che contribuiscono alla ricostruzione di questa fase storica. Di particolare interesse sono i testi (lettere e documenti amministrativi) rinvenuti a Shusharra (Shemshara), che documentano le fasi della conquista da parte di Samsi-Addu della regione pedemontana dei monti Zagros. Una sintesi si trova in Eidem J., News from the Eastern Front: The Evidence from Tell Shemshara, “Iraq” 47, 1985, pp. 83-107, da integrare con Ziegler N., The Conquest of the Holy City of Nineveh and the Kingdom of Nurrugum by Samsî-Addu, “Iraq” 66, 2004, pp. 19-26.
Sull’organizzazione interna del regno di Samsi-Addu si suggeriscono: Villard P., Les administrateurs de l’époque de Yasmah-Addu, “Amurru” 2 , 2001, pp. 9-140; Krebernik M., Tall Bi‘a/Tuttul - II. Die altorientalischen Schriftfunde, Saarbrücken, 2001; Lacambre D., L’administration de Chagar Bazar (Ašnakkum) à l’époque de Samsi-Addu, in Kogan L. et al. (a cura di), City Administration in the Ancient Near East, Winona Lake, 2010, pp. 97-113.
La corrispondenza epistolare di Samsi-Addu e dei suoi figli è proposta in traduzione francese con commento e note introduttive in Durand J.-M., Les documents épistolaires du palais de Mari, 3 voll., Paris, 1997-2000. Sulla geografia storica dell’alta Mesopotamia all’epoca di Samsi-Addu si raccomandano: Charpin D. - Durand J.-M., Assur avant l’Assyrie, “M.A.R.I.” 8, 1997, pp. 367-393; Ziegler N., Le royaume d’Ekallâtum et son horizon géopolitique, in Charpin D. - Durand J.-M. (a cura di), Recueil d’études à la mémoire d’André Parrot, Paris, 2002, pp. 211-274; Ziegler N., Die Osttigrisregion im Spiegel der Archive aus Mari, in Miglus P. - Mühl S. (a cura di), Between the Cultures: the Central Tigris Region from the 3rd to the 1st Millennium BC , Heidelberg, 2011, pp. 145-156; diversi articoli su questo tema sono stati recentemente pubblicati in Cancik-Kirschbaum E. - Ziegler N. (a cura di), Entre les fleuves I. Untersuchungen zur historischen Geographie Obermesopotamiens im 2. Jahrtausend v. Chr., Gladbeck, 2009. In particolare, sulla storia di Eshnunna (Tell Asmar) in epoca paleobabilonese: Yuhong W., A Political History of Eshnunna, Mari and Assyria During the Old Babylonian Period (from the End of Ur III to the Death of Šamši-Adad), Changchun 1994; Saporetti C., La rivale di Babilonia. Storia di Ešnunna ai tempi di Ḫammurapi, Roma, 2002.
La questione della morte del sumerico come lingua parlata tra la fine del terzo e l’inizio del secondo millennio è stata estesamente trattata. Lo studio di Cooper J.S., Sumerian and Akkadian in Sumer and Akkad, “Orientalia” ns. 42, 1973, pp. 239-246, è ancora attuale; tra i contributi più recenti si segnalano: Sallaberger W., Das Ende des Sumerischen. Tod und Nachleben einer altmesopotamischer Sprache, in Schrijver P. - Mumm P.-A. (a cura di), Sprachtod und Sprachgeburt, Bremen, 2004, pp. 108-140; Michalowski P., The Lives of the Sumerian Language, pp. 159-184 e Woods C., Bilingualism, Scribal Learning, and the Death of Sumerian, pp. 91-120 in Sanders S. L. (a cura di), Margins of Writing, Origins of Cultures, Chicago, 2006. Gli studi dedicati alla scuola in epoca paleobabilonese si sono concentrati sulle composizioni letterarie sumeriche (la cosiddetta letteratura dell’é-dubba) che descrivono, talora in maniera ironica, la vita nelle scuole scribali. Uno studio ancora attuale, anche se datato, sull’argomento è Sjoberg Å., The Old Babylonian Edubba, in Lieberman S. (a cura di), Sumerological Studies in Honor of Thorkild Jacobsen on his Seventieth Birthday, June 7, 1974, Chicago, 1975, pp. 159-179; un recente e importante contributo su questo tema è Volk K., Edubba’a und Edubba’a-Literatur: Rätsel und Lösungen, “Zeitschrift für Assyriologie und Vorderasiatische Archäeologie” 90, 2000, pp. 1-30.
Altri studiosi hanno adottato un approccio diverso e si sono focalizzati sui dati che derivano dagli scavi archeologici e dall’analisi filologica delle tavolette scolastiche paleobabilonesi. Ne segnaliamo solo alcuni: Charpin D., Un quartier de Nippur et le problème des écoles à l’époque paléo-babylonienne, “Revue d’Assyriologie et d’Archéologie Orientale” 83, 1989, pp. 97-112 (seguito da un contributo dello stesso autore in “Revue d’assyriologie et d’Archéologie Orientale” 84, 1990, pp. 1-16); Robson E., The Tablet House: A Scribal School in Old Babylonian Nippur, “Revue d’assyriologie et d’Archéologie Orientale” 95, 2001, pp. 39-66; Tanret M., Per aspera ad astra. L’apprentissage du cunéiforme à Sippar-Amnanum pendant la période paléobabylonienne tardive, Ghent, 2002. Per un approccio comparativo si consiglia George A., In Search of the é.dub.ba.a.: The Ancient Mesopotamian School in Literature and Reality, in Sefati Y. (a cura di), An Experienced Scribe who Neglects Nothing.
Ancient Near Eastern Studies in Honor of Jacob Klein, Bethesda, 2005, pp. 127-137.
Sul curriculum scolastico paleobabilonese si raccomanda l’articolo di sintesi di Tinney S., Tablets of Schools and Scholars: A Portrait of the Old Babylonian Corpus, in Radner K. - Robson E. (a cura di), The Oxford Handbook of Cuneiform Culture, Oxford, 2011, pp. 577-596, a cui è possibile fare riferimento anche per la bibliografia precedente. Sul ruolo della musica nell’educazione degli scribi: Michaloswski P., Learning Music: Schooling, Apprenticeship and Gender in Early Mesopotamia, in Pruzsinszky R. - Shehata D. (a cura di), Musiker und ihre Rolle bei der Verschlichtigung und Tradierung von literarischen Werken, Vienna, 2010, pp. 199-239. Sull’apprendimento della matematica in epoca paleobabilonese: Robson E., Mathematics in Ancient Iraq. A Social History, Princeton, 2008, pp. 85-124.
Gli studi classici di riferimento per il periodo paleoassiro e in particolare per il commercio paleoassiro in Anatolia sono Veenhof K.R., Aspects of Old Assyrian Trade and its Terminology, Leiden 1972 e Larsen M.T., The Old-Assyrian City-State and its Colonies, Copenhagen 1976. La sintesi più completa ora disponibile è Veenhof K.R. - Eidem J., Mesopotamia. The Old Assyrian Period, Fribourg - Göttingen, 2008. Il volume, diviso in due parti, descrive nel dettaglio il funzionamento del commercio paleoassiro in Anatolia e approfondisce diversi aspetti della società, della religione e della lingua paleoassire. Nella prima parte sono inoltre trattate questioni legate alla cronologia e alla storia politica del periodo. La seconda parte del volume costituisce una sintesi della storia della Siria settentrionale durante l’ultima fase del commercio paleoassiro. Molto utile è anche il volume di Michel C., Correspondance des marchands de Kanish, Paris, 2001, che si focalizza sulla corrispondenza dei mercanti paleoassiri e presenta quattrocento lettere in traduzione francese con note di commento e brevi paragrafi d’introduzione allo studio del commercio paleoassiro in Anatolia. Per la cronologia del periodo paleoassiro si raccomanda Veenhof K.R., The Old-Assyrian List of Year Eponyms from Karum Kanish and its Chronological Implications, Ankara, 2003.
La società e le istituzioni paleoassire sono trattate in dettaglio in Dercksen J.G., Old Assyrian Institutions, Leiden, 2004. A questo autore si deve anche un importante studio sul funzionamento del commercio del rame in Anatolia: Id., The Old Assyrian Copper Trade in Anatolia, Istanbul, 1996. Per la geografia storica dell’Anatolia in epoca paleoassira si consiglia Barjamovic G., A Historical Geography of Anatolia in the Old Assyrian Colony Period, Copenhagen, 2011.
La scoperta degli archivi reali di Mari ha rappresentato un evento di fondamentale importanza nella storia degli studi sul Vicino Oriente antico e in particolare per il periodo paleobabilonese. Molte delle tavolette rinvenute a Mari sono state pubblicate nella serie ARM (“Archives Royales de Mari”, Paris, 1950-2009: volumi I-XXVIII; XXX-XXXI). Edizioni e studi sono apparsi nelle serie M.A.R.I. (“Mari. Annales de Recherches Interdisciplinaires”, Paris, 1982-1997: volumi I-VIII) e “Amurru” (1996-2004: volumi I-III). I volumi della serie FM, Florilegium Marianum, Paris, 1992-2011: volumi I-XII, contengono studi monografici sulla civiltà di Mari. Una traduzione francese delle lettere di Mari con commento e note introduttive è stata recentemente pubblicata in Durand J.-M., Les documents épistolaires du palais de Mari, Paris, 1997-2000. Per una traduzione inglese di alcune delle lettere pubblicate in ARM si veda Heimpel W., Letters to the King of Mari. A New Translation, with Historical Introduction, Notes, and Commentary, Winona Lake, 2003. Sull’epistolografia a Mari si raccomanda il volume di Charpin D., Lire et écrire en Babylonie ancienne. Écriture, acheminement et lecture des lettres d’après les archives royales de Mari, Paris, 2008. Per una dettagliata presentazione della storia di Mari si veda Charpin D. - Ziegler N., Mari et le Proche-Orient à l’époque amorrite. Essai d’histoire politique, Paris, 2003.
Per una sintesi della problematica del nomadismo nel Vicino Oriente antico si vedano Liverani M., Antico Oriente, cit., pp. 250-258 e pp. 315-321 e Masetti-rouault M.G., Cultures locales du Moyen-Euphrate. Modèles et Événements, IIe-Ier mill. av. J.-C., Turnhout, 2001, pp. 18-38. Inoltre Schwartz G., Pastoral Nomadism in Ancient Western Asia, in Sasson J.M. (a cura di), Civilizations of the Ancient Near East, New York, 1995, pp. 249-258; Silva Castillo J., Nomadism Through the Ages, in Snell D. (a cura di), A Companion to the Ancient Near East, Oxford, 2009, pp. 142-156; Streck M.P., Nomaden, “Reallexikon der Assyriologie und Vorderasiatischen Archäologie” 9/7-8, 2001, pp. 591-595. Diversi articoli sul nomadismo e sul rapporto tra nomadi e sedentari nel Vicino Oriente sono stati recentemente pubblicati in Christophe N. (a cura di), Nomades et sédentaires dans le Proche-Orient ancient, Paris, 2004.
Per quanto riguarda il ruolo svolto degli Amorrei nella fine di Ur III, il cammino migratorio dalle zone di origine e il processo di sedentarizzazione nelle aree urbane della Mesopotamia si veda lo studio pionieristico di Buccellati G., The Amorites of the Ur III Period, Napoli, 1966. Contributi più recenti su questo tema sono: Sallaberger W., From Urban Culture to Nomadism: A History of Upper Mesopotamia in the Late Third Millennium, in Kuzucuoglu C. - Marro C. (a cura di), Sociétés humaines et changement climatique à la fin du troisième millénaire: Une crise a-t-elle eu lieu en Haute Mésopotamie?, Paris, 2007, pp. 417-456; Jahn B., The Migration and Sedentarization of the Amorites from the Point of View of the Settled Babylonian Population, in Heinz M. - Feldman M.H. (a cura di), Representations of Political Power: Case Histories from Times of Change and Dissolving Order in the Ancient Near East, Winona Lake, 2007, pp. 193-209. Per una posizione critica nei confronti della communis opinio sulla “questione amorrea” si veda il capitolo The Amorites in Ur III Times in Michalowski P., The Correspondence of the Kingdom of Ur. An Epistolary History of an Ancient Mesopotamian Kingdom, Winona Lake, 2011, pp. 82-121.
Dell’onomastica amorrea si occupa Streck M.P., Das amurritische Onomastikon der altbabylonischen Zeit. Band 1: Die Amurriter. Die onomastische Forschung, Orthographie und Phonologie. Nominalmorphologie, Münster, 2000.
Il primo studio storico di rilievo sugli Amorrei a Mari è Kupper J.-R., Les nomades en Mésopotamie au temps des rois de Mari, Liège, 1957. La pubblicazione dei testi di Mari ha ampliato notevolmente la nostra conoscenza del nomadismo nel Vicino Oriente in generale e nella valle dell’Eufrate in particolare. Si veda in generale Anbar M., Les tribus amurrites de Mari, Fribourg - Göttingen, 1991. Un’utile sintesi accompagnata da una selezione di testi è offerta da Durand J.-M., Les Bédouins, “LAPO” 17, Paris 1998, pp. 417-511. Un contributo importante sulla distribuzione, l’organizzazione e il ruolo delle tribù nomadi all’interno del regno di Mari è Durand J.-M., Peuplement et sociétes à l’époque amorrite (1): Les clans bensim’alites, in Christof N. (a cura di), Nomades et sédentaires dans le Proche-Orient ancient, Paris, 2004, pp. 111-197. Sul rapporto tra nomadi e sedentari si suggerisce inoltre Marti L., Nomades et sédentaires à Mari: la perception de la taxe-sugâgûtum, Paris, 2008. Sui Sutei si veda Charpin D., The Desert Routes Around the Djebel Bishri and the Sutean Nomads According to the Mari Archives, in Ohnuma K. - AL-Khabur A. (a cura di), Formation of Tribal Communities: Integrated Researches in the Middle Euphrates, Syria (al-Rafidan Special Issue), Tokyo, 2010, pp. 239-245.
Sulle origini tribali dei re di Mari e l’importanza dei legami fra tribù in epoca paleobabilonese si raccomandano: Charpin D. - Durand J.-M., Fils de Sim’al: les origines tribales des rois de Mari, “Revue d’assyriologie et d’Archéologie Orientale” 80, 1986, pp. 141-183; Durand J.-M., Unité et diversités au Proche-Orient à l’époque amorrite, in Charpin D. - Joannès F. (a cura di), La circulation des biens, des personnes et des idées dans le Proche-Orient ancien, Paris, 1992, pp. 97-128; Durand J.-M., Être chef d’un état amorrite, in Kogan L. et al. (a cura di), City Administration in the Ancient Near East, Vol. 2., Winona Lake, 2010, pp. 31-58.
Il regno di Hammurabi è oggetto di tre monografie: Klengel H., König Hammurapi und der Alltag Babyloniens, Zürich, 1991; Charpin D., Hammu-rabi de Babylone, Paris, 2003; Van De Mieroop M., King Hammurabi of Babylon. A Biography, Oxford, 2005. Per una sintesi del regno di Hammurabi in italiano si consiglia il capitolo Hammurabi di Babilonia in Liverani M., Antico Oriente, cit., pp. 343-362. L’ultima fase del periodo paleobabilonese, dalla morte di Hammurabi alla distruzione di Babilonia, è presentata dettagliatamente in Charpin D. - Edzard D.O. - Stol M., Mesopotamien. Die altbabylonische Zeit, Fribourg - Göttingen, 2004, pp. 335-384. Il volume di Pientka R., Die spätaltbabylonische Zeit. Abiešu bis Samsuditana. Quellen, Jahresdaten, Geschichte, Münster, 1998 offre un utile repertorio di fonti per la ricostruzione di questa fase storica. Richardson S., The Collapse of a Complex State: A Reappraisal of the End of the First Dynasty of Babylon, 1683-1597 B.C. (tesi di dottorato, Columbia University, 2002) indaga le ragioni del collasso di Babilonia alla fine del regno di Samsuditana attraverso l’analisi di numerosi testi inediti. Per un approccio archeologico alla questione si veda Gasche H., La Babylonie au 17me siècle avant notre ère: Approche Archéologique, Problèmes et Perspectives, Ghent, 1989.
Per il regno di Khana si segnala il volume di Podany A.H., The Land of Hana. Kings, Chronology, and Scribal Tradition, Bethesda, 2002, da completare con l’articolo di recensione di Charpin D., Chroniques du Moyen-Euphrate. (1) Le Royaume de Hana: Textes et Histoire, “Revue d’Assyriologie et d’Archéologie Orientale” 96, 2002, pp. 1-30. In generale sulla regione del Medio-Eufrate durante il secondo millennio a.C. si consiglia lo studio di Masetti-Rouault M.G., Cultures locales du Moyen-Euphrate. Modèles et Événements, IIe-Ier mill. av. J.-C., Turnhout, 2001.
Per la storia della Jezira settentrionale e il regno di Apum si consiglia il contributo di Eidem J., Apum: a Kingdom on the Old Assyrian Route, in Veenhof K.R. - Eidem J., Mesopotamia. The Old Assyrian Period, Fribourg - Göttingen, 2008, pp. 265-351; dello stesso autore si raccomanda l’importante volume sulle lettere e i trattati di epoca paleobabilonese rinvenuti a Shekhna/Shubat-Enlil (Tell Leilan): Id., The Royal Archives from Tell Leilan: Old Babylonian Letters and Treaties from the Eastern Lower Town Palace, Leiden, 2011.
Sul ruolo dell’Elam durante il periodo paleobabilonese si veda Vallat F., L’Elam à l’époque paléo-babylonienne et ses relations avec la Mésopotamie, “Amurru” 1, 1996, pp. 297-319.
Relativamente al Paese del Mare si suggeriscono: Brinkman J.A., Meerland, “Reallexikon der Assyriologie und Vorderasiatischen Archäologie” 8, 1993-1997, pp. 6-10; Dalley S., Babylonian Tablets From the First Sealand Dynasty in the Schøyen Collection, Bethesda, 2009, pp. 1-17. Sulle relazioni internazionali in epoca paleobabilonese si segnala Lafont B., Relations internationales, alliances et diplomatie au temps des rois de Mari, “Amurru” 2, 2001, pp. 213-328. Sullo scambio di doni e il meccanismo di reciprocità si veda Zaccagnini C., On Gift-Exchange in the Old Babylonian Period, in Carruba O. et al. (a cura di), Studi orientalistici in ricordo di Franco Pintore, Pavia, 1983, pp. 189-253; un contributo recente su questo tema è Lerouxel F., Les échanges de présents entre souverains amorrites au XVIIIème siècle d’après les Archives Royales de Mari, in Charpin D. - Durand J.-M. (a cura di), Recueil d’études à la mémoire d’André Parrot, Paris, 2002, pp. 413-464.
Della religione in epoca paleobabilonese si occupa Edzard D.O., Altbabylonische Literatur und Religion, in Charpin D. - Edzard D.O. - Stol M., Mesopotamien. Die altbabylonische Zeit , Fribourg - Göttingen, 2004, pp. 573-615. In particolare sulla religione a Mari si raccomanda l’importante studio d’insieme di Durand J.-M., La religion amorrite en Syrie à l’époque des archives de Mari, in Del Olmo Lete G. (a cura di), Mythologie et Religion des Sémites Occidentaux. Vol. I. Ébla, Mari, Louvain, 2008, pp. 163-708 (versione aggiornata della prima edizione spagnola del 1995). Due studi classici sul culto e sul sacerdozio durante il periodo paleobabilonese sono: Renger J., Untersuchungen zum Priestertum in der altbabylonischen Zeit, “Zeitschrift für Assyriologie” 58, 1967, pp. 110-188 e 59, 1969, pp. 104-230; Charpin D., Le Clergé d’Ur au siècle d’Hammurabi (XIXe-XVIIIe siècles av. J.C.), Genève - Paris, 1986. Sui fenomeni della divinazione e del profetismo si suggeriscono: Bottéro J., Symptômes, signes, écriture, in Vernant J.P. -Vandermeersch L. et al. (a cura di), Divination et Rationalité, Paris, 1974, pp. 70-193; Pongratz-leisten B., Herrschaftswissen in Mesopotamien: Formen der Kommunikation zwischen Gott und König im 2. und 1. Jahrtausend v. Chr., Helsinki, 1999; Charpin D., Prophètes et rois dans le Proche-Orient amorrite: nouvelles données, nouvelles perspectives, in Charpin D. - Durand J.-M. (a cura di), Recueil d’études à la mémoire d’André Parrot, Paris, 2002, pp. 7-38; Maul S.M., Omina und Orakel. A. Mesopotamien, “Reallexikon der Assyriologie und Vorderasiatischen Archäologie” 10/1-2, 2003, pp. 45-88.
Sulla corte e la famiglia reale in epoca paleobabilonese si veda Charpin D., Histoire politique du Proche-Orient Amorrite (2002-1595), in Charpin D. - Edzard D.O. - Stol M., Mesopotamien. Die altbabylonische Zeit, Fribourg - Göttingen, 2004, pp. 249-263. Per i membri dell’entourage reale si veda Stol M., Personen um den König in altbabylonischer Zeit, in Loretz O. et al. (a cura di), Ex Mesopotamia et Syria Lux. Festschrift für Manfried Dietrich zu seinem 65. Geburstag, Münster, 2002, pp. 735-758. Sulla popolazione femminile, regine e principesse, presso la corte del re di Mari, si raccomanda Ziegler N., Le Harem de Zimri-Lim, Paris, 1999. Le forme di governo locale in epoca paleobabilonese sono il soggetto della recente monografia di Seri A., Local Power in Old Babylonian Mesopotamia, London, 2005, da completare con l’articolo di recensione di Charpin D., Économie, société et institutions paléo-babyloniennes: nouvelles sources, nouvelles approches, “Revue d’Assyriologie et d’Archéologie Orientale” 101, 2007, pp. 167-182. Per l’organizzazione interna del regno di Mari si veda Lion B., Les gouverneurs provinciaux du royaume de Mari à l’époque de Zimri-Lîm, “Amurru” 2, 2001, pp. 141-210. Su diritto e amministrazione della giustizia si raccomanda il volume di Charpin D., Writing, Law and Kingship in Old Babylonian Mesopotamia, Chicago, 2010 (raccolta riveduta e aggiornata di studi in precedenza pubblicati dall’autore in francese in sedi diverse).
Un’eccellente sintesi del diritto paleobabilonese è offerta da Westbrook R., Old Babylonian Period, in Westbrook R. (a cura di), A History of the Ancient Near Eastern Law, Leiden-Boston, 2003, pp. 361-430. La bibliografia specialistica sul codice di Hammurabi è molto estesa. Diversi articoli sulla natura del codice di Hammurabi sono stati pubblicati in Lévy E. (a cura di), La codification de lois dans l’Antiquité, Paris, 2000; si veda in particolare il contributo di Roth M., The Law Collection of King Hammurabi: Toward an Understanding of Codification and Text, pp. 9-31. Una traduzione inglese del codice si trova in Ead., Law Collections from Mesopotamia and Asia Minor, Atlanta, 1995, pp. 71-142; una traduzione italiana con bibliografia e commento è offerta da Saporetti C., Antiche leggi. I “codici” del Vicino Oriente Antico, Milano, 1998, pp. 159-211. Lo studio classico di riferimento sul ruolo del sovrano paleobabilonese nell’amministrazione della giustizia è Kraus F.R., Königliche Verfügungen in altbabylonischer Zeit, Leiden, 1984. Sugli editti di restaurazione dei sovrani paleobabilonesi si suggeriscono inoltre: Charpin D., Les prêteurs et le palais: les édits de mîšarum des rois de Babylone et leurs traces dans les archives privées, in Bongenaar A.C.V.M. (a cura di), Interdependency of Institutions and Private Entrepreneurs, Leiden, 2000, pp. 185-211; Veenhof K.R., The Relation
between Royal Decrees and ‘Law Codes’ of the Old Babylonian Period, “Jaarbericht Ex Oriente Lux” 35-36, 1997-2000, pp. 49-83; Renger J., Royal Edicts of the Old Babylonian Period - Structural Background, in Hudson M. -Van De Mieroop M. (a cura di), Debt and Economic Renewal in the Ancient Near East, Bethesda, 2002, pp. 139-162.
Sulla società e l’economia paleobabilonesi si raccomanda lo studio d’insieme di Stol M., Wirtschaft und Gesellschaft in altbabylonischer Zeit, in Attinger P. - Sallaberger W. -Wäfler M. (a cura di), Mesopotamien. Die altbabylonische Zeit, Fribourg -Göttingen, 2004, pp. 643-975; a questo contributo si può affiancare la monografia di Goddeeris A., Economy and Society in Northern Babylonia in the Early Old Babylonian Period (ca. 2000-1800 BC), Louvain, 2002, da integrare con l’articolo di recensione di Charpin D., Chroniques bibliographiques, 5. Economie et société à Sippar et en Babylonie du Nord à l’époque paléo-babylonienne, “Revue d’Assyriologie et d’Archéologie Orientale” 99, 2005, pp. 133-176.



Per la fase tardo paleobabilonese si veda Van Koppen F., Society and Economy in the Later Old Babylonian Period, in Leick G., The Babylonian World, New York - London, 2007, pp. 210-233. Uno studio classico di riferimento anche per i periodi precedenti è Postgate J.N., Early Mesopotamia. Society and Economy at the Dawn of History, London - New York, 1992. Il contributo di Westbrook R., Old Babylonian Period, in Id. (a cura di), A History of the Ancient Near Eastern Law, Leiden - Boston, 2003, pp. 361-430 offre un’utile sintesi di numerosi aspetti della società paleobabilonese: classi sociali, schiavitù, matrimonio, adozione, naditu etc. Sulla politica economica del palazzo durante il periodo paleobabilonese (“Palastgeschäfte”) si veda Renger J., Das Palastgeschäft in der altbabylonischen Zeit, in Bongenaar A.C.V.M (a cura di), Interdependency of Institutions and Private Entrepreneurs, Leiden, 2000, pp. 153-183. Per la documentazione rinvenuta a Sippar sul commercio della lana si veda Charpin D., Marchands du palais et marchands du temple à la fin de la Ire dynastie de Babylone, “Journal Asiatique” 270, 1982, pp. 25-65. Una sintesi degli aspetti salienti dell’economia paleobabilonese è offerta da Goddeeris A., The Old Babylonian Economy, in Leick G., The Babylonian World, New York - London, 2007, pp. 198-209.
Per quanto riguarda l’Egitto del Primo Periodo Intermedio si può far riferimento, oltre alle opere di carattere generale segnalate per il capitolo 3, a Seidlmayer St.J., Gräberfelder aus dem Übergang vom Alten zum Mittleren Reich. Studien zur Archäologie der Ersten Zwischenzeit, Heidelberger, 1990. Per i testi della tomba di Ankhtifi si veda Vandier J., La tombe d’Ankhtifi et la tombe de Sébekhotep, Il Cairo, 1950. Per le principali iscrizioni del periodo, Schenkel. W., Memphis, Herakleopolis, Theben. Die epigraphischen Zeugnisse der 7.-11. Dynastie Ägyptens,Wiesbaden, 1965. In generale, per il passaggio da Antico Regno a Primo Periodo Intermedio, Pantalacci L. - Berger-El-Naggar C. (a cura di), Des Néferkarê aux Montouhotep. Travaux archéologiques en cours sur la fin de la VIe dynastie et la premiére période intermédiaire, Lyon, 2005.
Per la XII dinastia, Grajetzki W., The Middle Kingdom of Ancient Egypt. History, Archaeology and Society, London, 2006; Wildung D., L’âge d’or de l’Égypte: le Moyen Empire, Fribourg, 1984; ulteriori materiali in Kahl J., Siut -Theben. Zur Wertschätzung von Traditionen im alten Ägypten, Leiden,1999. Sulla gestione del territorio e l’amministrazione, Russo B., The Territory W and Related Titles During the Middle Kingdom and Second Intermediate Period, London, 2010; Doxey D.M., Egyptian Non-Royal Epithets in the Middle Kingdom. A Social and Historical Analysis, Leiden, 1998; Ward W.A., Index of Egyptian Administrative and Religious Titles of the Middle Kingdom, With a Glossary of Words and Phrases Used, Beirut, 1982; Moreno Garcia J.C., Études sur l’administration, le pouvoir et l’idéologie en Égypte de l’Ancien au Moyen Empire, Liège, 1997.
Per le grandi necropoli provinciali, oggetto di nuovi progetti di scavo e di studio, Kahl J., Ancient Asyut. The First Synthesis After 300 Years of Research, Wiesbaden, 2007; Willems H., Dayr al-Barsha, Leuven, 2007; Zitman M., The Necropolis of Assiut. A case study of local Egyptian Funerary Culture from the Old Kingdom to the End of the Middle Kingdom, Leuven - Paris - Walpole (MA), 2010.
Per i contatti con l’area orientale: Saretta Ph., Egyptian Perceptions of the West Semites in Art and Literature During the Middle Kingdom. An Archaeological, Art Historical and Textual Survey, Ann Arbor, 1997; Posener G., Princes et pays d’Asie et de Nubie. Textes hiératiques sur des figurines d’envoûtement du Moyen Empire, Bruxelles, 1940. Per le fortezze in Nubia, il volume di Vogel C., The Fortifications of Ancient Egypt 3000-1780 BC, Oxford, 2010, con trattazione dei sistemi di fortificazione adottati in Egitto.
Per l’archivio di Kahun: Collier M. - Quirke St., The UCL Lahun Papyri: Letters, Oxford, 2002; Id., The UCL Lahun Papyri: Religious, Literary, Legal, Mathematical and Medical, Oxford, 2004; Id., The UCL Lahun Papyri: Accounts, Oxford, 2006.
Sul Secondo Periodo Intermedio e la dominazione Hyksos, con il nascente potere della famiglia tebana della XVII dinastia, Ryholt K., The Political Situation in Egypt During the Second Intermediate Period c. 1800-1550 B.C., Copenhagen, 1997; Marée M. (a cura di), The Second Intermediate Period (Thirteenth-Seventeenth dynasties). Current Research, Future, Prospects, Leuven - Paris -Walpole (MA), 2010. Per gli scavi a Tell el-Dab’a si menzionano, tra gli altri, Aston D.A., Tell El-Dab’ a XII. A Corpus of Late Middle Kingdom and Second Intermediate Period Pottery, Wien, 2004; Fuscaldo P., Tell El-Dab’a X. The Palace District of Avaris: the Pottery of the Hyksos Period and the New Kingdom (Areas H/III and H/VI), Wien, 2000; Bietak M., Avaris. The Capital of the Hyksos. Recent Excavations at Tell el-Dab’a, London, 1996.
Per la cultura del periodo: Silverman D. - Simpson W.K. -Wegner J. (a cura di), Archaism and Innovation. Studies in the Culture of Middle Kingdom Egypt, Yale, 2009; Richards J., Society and Death in Ancient Egypt. Mortuary Landscapes of the Middle Kingdom, Cambridge, 2005.
Per quanto riguarda la letteratura, utili le raccolte nella prima parte di Lichtheim M., Ancient Egyptian Literature. A Book of Readings. Vol. I The Old and Middle Kingdoms, Berkeley, 1975, da integrare con Parkinson R.B., Voices from Ancient Egypt. An Anthology of Middle Kingdom Writings, London, 1991; Id., Poetry and Culture in Middle Kingdom Egypt. A Dark Side to Perfection, London, 2002; per lo sviluppo del genere autobiografico, Lichtheim M., Ancient Egyptian Autobiographies Chiefly of the Middle Kingdom. A Study and an Anthology, Freiburg, 1988.
Per i santuari del periodo, in genere rimaneggiati nelle epoche successive, tra gli altri, i lavori di Valbelle D., Le sanctuaire d’Hathor, maîtresse de la turquoise Sérabit el-Khadim au Moyen Empire, Paris, 1996 e Gabolde L., Le “Grand Château d’Amon” de Sésostris Ier à Karnak. La décoration du temple d’Amon-Rê au Moyen Empire, Paris, 1998. Un esempio di santuario provinciale dedicato a un personaggio divinizzato è quello di Heqaib a Elefantina: Franke D., Das Heiligtum des Heqaib auf Elephantine. Geschichte eines Provinzheiligtums im Mittleren Reich, Heidelberg, 1994.
La bibliografia sulla cultura funeraria, momento cruciale nello sviluppo del pensiero egiziano, è particolarmente vasta; si segnalano qui: Barguet P., Les Textes des Sarchophages égyptiens du Moyen Empire, Paris, 1986; Willems H., The Coffin of Heqata (Cairo JdE 36418). A Case Study of Egyptian Funerary Culture of the Early Middle Kingdom, Leuven, 1996; Id., Les Textes des Sarcophages et la démocratie. Éléments d’une histoire culturelle du Moyen Empire égyptien. Quatre conférences présentées à l’Ecole pratique des hautes études, section des sciences religieuses, Paris, 2008.
5. L’età dei rapporti internazionali (1500-1200)
Fra le numerose sintesi generali sarà sufficiente nominare le sezioni rilevanti di Kuhrt A., The Ancient Near East c. 3000-330 BC, London, 1995 e di Liverani M., Antico Oriente, cit., Bari, 2011. Diverse le opere dedicate ai regni “grandi” o “piccoli” protagonisti di quest’epoca. Per quanto riguarda gli Ittiti, il lavoro di riferimento sulla storia politica è Klengel, H. Geschichte des hethitischen Reiches, Leiden - Boston - Köln, 1999. Un’ottima selezione di saggi su molti aspetti della cultura e della storia degli Ittiti si trova in Genz h. - Mielke D. P. (a cura di), Insights into Hittite History and Archaeology, Leuven - Paris -Walpole, 2011. Saggi più brevi ma comunque esaustivi si trovano nel catalogo della mostra Die Hethiter und ihr Reich, Bonn, 2002. I lavori di Bryce T. The Kingdom of the Hittites, Oxford, 2005, Id., Life and Society in the Hittite World, Oxford, 2004 e de Martino S., Gli Ittiti, Roma, 2003, possono essere consultati sia dagli addetti ai lavori che da un pubblico non specializzato. Ottima panoramica sui Khurriti è fornita dai contributi pubblicati in un fascicolo monografico della rivista “La parola del passato” 5, 2000. Classico della letteratura sui Khurriti è inoltre The Hurrians, Warminster, 1994. Sugli aspetti storici, in particolare, si veda de Martino S., Ittiti e Hurriti, in Id. (a cura di), Storia d’ Europa e del Mediterraneo, sez. I. La Preistoria dell’uomo. L’Oriente mediterraneo, vol. I. Le civiltà dell’Oriente Mediterraneo, Roma, 2006, pp. 167-226. L’unico excursus dettagliato sulla storia di Mittani/Khanigalbat all’epoca in cui faceva parte del territorio assiro è Harrak A., Assyria and Hanigalbat, Hildesheim - Zurich - New York, 1987, che tuttavia richiederebbe di essere aggiornato e integrato con i dati provenienti dagli scavi archeologici condotti negli ultimi anni in Siria settentrionale. La serie “Studies on the Civilization and Culture of Nuzi and the Hurrians”, edita da D. Owen e G. Wilhelm, è dedicata specificamente alla pubblicazione di articoli e monografie sui Khurriti (sono usciti finora 11 volumi).
Pochi sono gli studi in lingua italiana dedicati ai rapporti tra Assiria e Babilonia nel Tardo Bronzo, ma una panoramica dettagliata e aggiornata si può trovare in Giorgieri M, La Babilonia cassita e il regno medioassiro, in de Martino S. (a cura di), Storia d’Europa e del Mediterraneo, cit., pp. 269-341. I rapporti tra Assiria e Khatti sono discussi da Freu J., De la confrontation à l’entente cordiale: Les relations assyro-hittites à la fin de l’âge du Bronze (ca. 1250-1180 av. J.C.), in Beckman G. M. et al. (a cura di), Hittite Studies in Honor of Harry A. Hoffner Jr. on the Occasion of His 65th Birthday, Winona Lake, 2003, pp. 101-118 e Cancik-kirschbaum E., Assur und Hatti - zwischen Allianz und Konflikt, in Wilhelm G. (a cura di), Hattuša - Bogazköy: Das Hethiterreich im Spannungsfeld des Alten Orients, Wiesbaden, 2008, pp. 205-222, quelli tra Babilonia e Khatti sono brevemente riassunti in Klengel H., Die Hethiter und Babylonien, “Archiv Orientalni” 47, 1979, pp. 83-90.
La migliore panoramica sulla storia politica di Siria e Palestina nel Tardo Bronzo si trova nelle sezioni rilevanti di Klengel H., Syria 3000 to 300 B.C., Berlin, 1992. Si consiglia inoltre la lettura dei due eccellenti saggi di Singer sulla storia dei regni siriani di Amurru e Ugarit: Singer I., A Concise History of Amurru, in Izre’el S. (a cura di), Amurru Akkadian: a Linguistic Study, Atlanta, 1991, pp. 134-195 e Id., A Political History of Ugarit, in Watson W. G. E. -Wyatt N. (a cura di), Handbook of Ugaritic Studies, Leiden - Boston - Köln, 1999, pp. 603-733. Per quanto riguarda il regno di Qatna il catalogo Schätze des alten Syrien. Die Entdeckung des Königreichs Qatna, Stuttgart, 2009-2010, offre un’esauriente panoramica sulla storia di questo regno siriano aggiornata in base alle recenti scoperte archeologiche. Per comprendere l’ideologia di Tardo Bronzo e i modi di interazione fra Grandi Re e Piccoli Re è fondamentale la monografia di Liverani M., Guerra e diplomazia nell’Antico Oriente, Roma - Bari, 1994, sintetizzato in Id., The Late Bronze Age: Materials and Mechanisms of Trade and Cultural Exchange, in Aruz J. et al. (a cura di), Beyond Babylon. Art, Trade and Diplomacy in the Second Millennium B.C., New York, 2008, pp. 161-169. I meccanismi legati allo scambio di doni e ai matrimoni interdinastici sono stati studiati rispettivamente da Zaccagnini C., Lo scambio dei doni nel Vicino Oriente durante i secoli XV-XIII, Roma, 1973 e Pintore F., Il matrimonio interdinastico nel Vicino Oriente durante i secoli XV -XIII, Roma, 1978. I ritrovamenti del relitto di Uluburun, vivido esempio degli scambi commerciali nel Mediterraneo orientale di quest’epoca, sono presentati nel volume Yalçin Ü. et al., Das Schiff von Uluburun. Welthandel vor 3000 Jahren, Bochum, 2005, insieme a una serie di contributi storici e archeologici che forniscono un’ottima introduzione al Tardo Bronzo.
Per i modi e i tempi della conquista egiziana in Siria-Palestina si rimanda agli studi di Redford D.B., Egypt, Canaan and Israel in Ancient Times, Princeton, 1992; Higginbotham C.R., Egyptianization and Elite Emulation in Ramesside Palestine. Governance and Accomodation on the Imperial Periphery, Leiden, 2000 e Morris E.F., The Architecture of Imperialism. An Investigation into the Role of Fortresses and Administrative Headquarters in New Kingdom Foreign Policy, Leiden, 2001, che permettono al lettore di orientarsi in una bibliografia molto ampia.
Altrettanto vasta è la letteratura dedicata allo scontro tra Khatti ed Egitto, la battaglia di Qadesh e la conclusione del trattato di pace: si consigliano i lavori di Murnane W.J., The Road to Kadesh. A Historical Interpretation of the Battle Reliefs of King Seti I at Karnak, Chicago, 1985 e Klengel H., Hattuschili und Ramses: Hethiter und Agypter langer Weg zum Frieden, Mainz, 2002. Il testo del trattato è stato pubblicato da Edel E., Der Vertrag zwischen Ramses II. von Ägypten und Hattušili III. von Hatti, Berlin, 1997. L’organizzazione dei territori siriani all’epoca della dominazione ittita è invece descritta e discussa in Beckman G., Hittite Administration in Syria in the Light of the Texts from Hattuša, Ugarit and Emar, in Chavalas M. W. - Hayes J. L. (a cura di), New Horizons in the Study of Ancient Syria, Malibu, 1992, pp. 41-49, da integrare con Faist B., Die Rechtsordnung in Syrien nach der hethitischen Eroberung: Wandel und Kontinuität, in Blum H. et al. (a cura di), Brückenland Anatolien? Ursachen, Extensität und Modi des Kulturaustausches zwischen Anatolien und seinen Nachbarn, Tübingen, 2002, pp. 129-146 e Pruzsinszky R., Emar and the Transition from Hurrian to Hittite Power, in Heinz M. - Feldman M. H. (a cura di), Representations of Political Power. Case Histories from Times of Change and Dissolving Order in the Ancient Near East, Winona Lake, 2007, pp. 21-37. Per quanto riguarda in particolare l’amministrazione della giustizia si veda D’Alfonso L., Le procedure giudiziarie ittite in Siria (XIII sec. a.C.), Pavia, 2005.
Sui rinvenimenti archeologici ittiti in Siria si consiglia il breve ma approfondito saggio di Genz H., Hethitische Präsenz im spätbronzezeitlichen Syrien: die archäologische Evidenz, “Baghdader Mitteilungen” 37, 2006, pp. 499-509.
Manca un lavoro aggiornato e comprensivo sull’organizzazione del territorio mittanico, mentre i due centri periferici di Alalakh e Nuzi sono stati studiati in modo approfondito. Per quanto riguarda la società di Alalakh in questo periodo, il lavoro di riferimento è Von dassow E., State and Society in the Late Bronze Age: Alalah under the Mittani Empire, Bethesda, 2008, dove si trova anche un’approfondita introduzione storica e lo stato degli studi. Per quanto riguarda la periferia orientale del regno mittanico, si può consultare Maidman M.P., Le classi sociali di Nuzi, in Rocchi M. -Vagnetti L. (a cura di), Roma, 1993, pp. 29-49 e Maidman M.P., Nuzi Texts and Their Uses as Historical Evidence, Atlanta, 2010, in cui la documentazione di Nuzi è discussa in prospettiva storica. Incentrato sugli aspetti giuridici è Zaccagnini C., Nuzi, in Westbrook R. (a cura di), A History of Ancient Near Eastern Law, Leiden, 2003, vol. 1, pp. 565-617. Il fenomeno dell’espansione medio-assira in Mesopotamia settentrionale e in Siria orientale è stato studiato soprattutto dal punto di vista archeologico: si vedano a tal proposito i lavori di Pfälzner P., Mittanische und mittelassyrische Keramik. Eine chronologische, funktionale und produktionsökonomische Analyse, Berlin, 1995; Lyon J.D., Middle Assyrian Expansion and Settlement Development in the Syrian Jazira: The View from the Balikh Valley, in Jas R.M. (a cura di), Rainfall and Agriculture in Northern Mesopotamia, Leiden, 1999, pp. 89-126 e Tenu A., L’expansion médio-assyrienne, Oxford, 2009.
Per quanto riguarda il regno di Ugarit, il volume curato da Watson W. G. E. -Wyatt N., Handbook of Ugaritic Studies, Leiden - Boston - Köln, 1999, contiene una serie di saggi approfonditi dedicati a tutti gli aspetti della storia, società, economia, cultura e religione di questo importante centro costiero. Gli stessi temi sono affrontati molto più sinteticamente nel catalogo della mostra Le royaume d’Ougarit. Aux origines de l’alphabet (Lione 2004-2005) che offre anche un prezioso apparato iconografico. I testi in cuneiforme sillabico e alfabetico e gli studi dedicati agli altri ritrovamenti archeologici di Ugarit sono reperibili principalmente nelle serie “Palais Royal d’Ugarit” e “Ras Shamra Ougarit”. Importanti per la discussione sull’organizzazione sociale ed economica di Ugarit sono gli studi di Schloen J.D., The House of the Father as Fact and Symbol: Patrimonialism in Ugarit and the Ancient Near East, Winona Lake, 2001 e McGeough K.M., Exchange Relationships at Ugarit, Leuven, 2007.
L’editio princeps delle lettere di el-Amarna è stata curata da Knudtzon, J. A., Die El-Amarna-Tafeln, Leipzig, 1907. Il corpus è stato poi tradotto anche da Moran W.L., The Amarna Letters, Baltimore - London, 1992 e in italiano da Liverani M., Le lettere di el-Amarna. 2. Le lettere dei “Piccoli Re”, Brescia, 1998 e Id., Le lettere di el-Amarna. 1. Le lettere dei “Grandi Re”, Brescia, 1999, introdotte da un ottimo saggio e accompagnate da una traduzione in italiano della lettera in khurrico trovata negli archivi di el-Amarna, a cura di M. Giorgieri. Per la lettera in khurrico si veda anche Wilhelm G., Der Brief Tušrattas von Mittani an Amenophis III. in hurritischer Sprache (EA 24), in Jankowsky B. -Wilhelm G. (a cura di), Texte der Umwelt des Alten Testaments, Neue Folge. Band 3: Briefe, Gütersloh, 2006, pp. 180-190.
Come introduzione alla letteratura ittita si rimanda a Haas V., Die hethitische Literatur, Berlin - New York, 2006. Le principali edizioni commentate di testi ittiti sono pubblicate nelle serie “Studien zu den Bogazköy Texten” e “Texte der Hethiter”. Per quanto riguarda le composizioni annalistiche di Murshili II si vedano le edizioni di Götze A., Die Annalen des Muršiliš, Darmstadt, 1933; Güterbock H. G., The Deeds of Šuppiluliuma as Told by His Son, Muršili II, “Journal of Cuneiform Studies” 10, 1956, pp. 41-68, 75-98, 107-130 e le traduzioni in italiano di Del Monte G.F., L’annalistica ittita, Brescia, 1993 e Id., Le Gesta di Suppiluliuma, Pisa, 2008. Le lettere ittite sono state tradotte di recente da Hoffner H. A., Letters from the Hittite Kingdom, Atlanta, 2009 e Marizza M., Lettere ittite di re e dignitari, Brescia, 2009, a cui si devono aggiungere Mora c. - giorgieri M., Le lettere tra i re ittiti e i re assiri ritrovate a Hattuša, Padova, 2004 ed Edel E., Die ägyptisch-hethitische Korrespondenz aus Boghazköi in babylonischer und hethitischer Sprache, Opladen, 1994 per il carteggio tra Khatti e l’Egitto all’epoca di Khattušili III e Ramses II. Le edizioni principali dei trattati ittiti sono Friedrich J., Staatsverträge des Hatti-Reiches in hethitischer Sprache, Leipzig, 1926 e 1930; e Weidner E.F., Politische Dokumente aus Kleinasien, Leipzig, 1923. Negli anni successivi a queste pubblicazioni sono stati rinvenuti e pubblicati altri trattati e frammenti di trattati, tra cui si segnala in particolare Otten H., Die Bronzetafel aus Bogazköy. Ein Staatsvertrag Tuthalijas IV, Wiesbaden, 1988 e Van Den Hout T., Der Ulmitešub-Vertrag. Eine prosopographische Untersuchung, Wiesbaden, 1995. Gli accordi stipulati con i vassalli siriani sono stati pubblicati in italiano anche da del Monte G.F., Il trattato fra Muršili II di Hattuša e Niqmepa’ di Ugarit, Roma, 1986. Lettere, editti e sentenze sono tradotti da Beckman G., Hittite Diplomatic Texts, Atlanta, 1999. Le preghiere ittite sono consultabili nella traduzione di Singer, I. Hittite Prayers, Atlanta, 2002. I miti sono invece disponibili sia nella traduzione di Hoffner H.A., Hittite Myths, Atlanta, 1998 che in quella italiana di Pecchioli-Daddi F. - Polvani A.M., La mitologia ittita, Brescia, 1990. Di riferimento, sulla religione, è Haas V., Geschichte der hethitischen Religion, Leiden - New York - Köln, 1994 e Id., Materia Magica et Medica Hethitica, Berlin - New York, 2003. Il sito www.hethiter.net è un portale verso numerosi database, pubblicazioni di testi online e link delle principali missioni archeologiche attive in siti ittiti.
I testi giuridici e amministrativi medio-assiri rinvenuti ad Assur e Kar-Tukulti-Ninurta sono pubblicati nei volumi della serie “Mittelassyrische Rechtsurkunden und Verwaltungstexte”. La pubblicazione delle lettere e dei testi amministrativi ritrovati a Dur-Katlimmu è stata curata rispettivamente da Cancik-Kirschbaum E., Die mittelassyrischen Briefe aus Tall Šeh Hamad, Berlin, 1996 e Röllig W., Land - und Viehwirtschaft am Unteren Habur in Mittelassyrischer Zeit, Berlin, 2008, mentre Jakob S., Die mittelassyrischen Texte aus Tell Chuera in Nordost Syrien, Wiesbaden, 2009 ha curato l’edizione dei testi di Kharbe. Una panoramica sulle istituzioni e sull’amministrazione di età medio-assira si trova nello studio di Jakob S., Mittelassyrische Verwaltung und Sozialstruktur. Untersuchungen, Leiden - Boston, 2003. Per quanto riguarda i testi di carattere storico, il Poema di Tukulti-Ninurta è edito da Machinist P.B., The Epic of Tukulti-Ninurta I: a Study in Middle Assyrian Literature, Yale, 1978, mentre le iscrizioni reali assire si trovano in Grayson A.K., Assyrian Rulers of the Third and Second Millennia BC (to 1115 BC), Toronto - Buffalo - London, 1987.
Per le fonti e la storia politica di Babilonia in epoca cassita resta insostituibile, anche se non più aggiornato, Brinkman J.A., Catalogue of Cuneiform Sources Pertaining to Specific Monarchs of the Kassite Dynasty, Chicago, 1976. Solo una piccola percentuale delle migliaia di tavolette cuneiformi di natura amministrativa e legale rinvenute a Nippur è stata finora pubblicata: questi testi rappresentano la base documentaria per lo studio di Sassmannshausen L., Beiträge zur Verwaltung und Gesellschaft Babyloniens in der Kassitenzeit, Mainz, 2001, da integrare con l’importante commento di Brinkman J.A., Administration and Society in Kassite Babylonia, “Journal of the American Oriental Society” 124, 2004, pp. 283-304. Il recente lavoro di Tenney J., Life at the Bottom of Babylonian Society. Servile Laborers at Nippur in the 14th
and 13th
Centuries B.C., Leiden - Boston, 2011, discute le condizioni di vita e il ruolo economico della popolazione servile in base a testi inediti di Nippur. Un’eccellente edizione aggiornata dei kudurru è stata curata da Paulus S., Die babylonischen Kudurru-Inschriften von der kassitischen bis zur frühneubabylonischen Zeit - Untersucht unter besonderer Berücksichtigung gesellschafts- und rechtshistorischer Fragestellungen (Dissertation -Westfälische Wilhelms- Universtität, Münster, 2011). Manca per il momento uno studio comprensivo dell’economia mesopotamica in età cassita.
Le cronache, su cui si basa gran parte delle informazioni circa le relazioni politiche tra Assiria e Babilonia, sono pubblicate in traduzione da Glassner J.-J., Mesopotamian Chronicles, Atlanta, 2004. Un excursus sui trattati stipulati tra Assiria e Babilonia è offerto da Brinkman J.A., Political Covenants, Treaties, and Loyalty Oaths in Babylonia and between Assyria and Babylonia in Canfora L. et al. (a cura di), I trattati nel mondo antico. Forma ideologia funzione, Roma, 1990, pp. 81-112.
La cronologia del Tardo Bronzo e i sincronismi tra le varie dinastie sono oggetto di un acceso dibattito scientifico che ha prodotto un’ampia letteratura in merito. Uno degli aspetti più controversi e maggiormente carico di conseguenze sulla ricostruzione cronologica è l’identità del faraone, la cui vedova è protagonista del cosiddetto episodio della dakhamunzu, all’epoca di Shuppiluliuma I: in proposito si vedano Wilhelm G., Muršilis II. Konflikt mit Ägypten und Haremhabs Thronbesteigung, “Welt des Orients” 39, 2009, pp. 108-116 e Devecchi E. - Miller J.L., Hittite-Egyptian Synchronisms and their Consequences for Ancient Near Eastern Chronology in Mynárová J. (a cura di), Egypt and the Near East -The Crossroads, Prague, 2011, pp. 139-176, con riferimenti alla letteratura precedente e proposte diverse. La revisione della cronologia di Tardo Bronzo dipende in gran parte anche dai nuovi dati disponibili relativamente alla durata del regno del faraone Horemheb, discussi in Van Dijk J., New Evidence on the Lenght of the Reign of Horemheb, “Journal of the American Research Center in Egypt” 44, 2008, pp. 193-200. Altrettanto controversa è la ricostruzione della lista reale assira e delle liste eponimali relative a questo periodo: per questo argomento si rimanda ai recenti studi di Bloch Y., The Order of Eponyms in the Reign of Tukulti-Ninurta I., “Orientalia” ns. 79, 2010, pp. 1-35; Id., Solving the Problems of the Assyrian King List: Toward a Precise Reconstruction of Middle Assyrian Chronology, Part I, “Journal of Ancient Civilizations” 25, 2010, pp. 21-53 e Id., Solving the Problems of the Assyrian King List: Toward a Precise Reconstruction of Middle Assyrian Chronology, Part II., “Journal of Ancient Civilizations” 25, 2010, pp. 55-87, che presentano sia una sintesi della questione che alcune interessanti ipotesi per risolvere gli aspetti piú problematici. Anche la cronologia medio-babilonese presenta punti poco chiari: a tal proposito si vedano i recenti lavori di Sassmannshausen L., Babylonian Chronology in the 2nd
Half of the 2nd
Millennium B.C., in Hunger H. - Pruzsinszky R. (a cura di), Mesopotamian Dark Age Revisited, Wien, 2004, pp. 61-70, e Boese J., Kadašman-Enlil, Kadašman-Turgu und die kassitische Chronologie des 14. und 13 Jahrhunderts v.Chr., “Altorientalische Forschungen” 36, 2009, pp. 85-96.
La letteratura sulla complessa questione delle cause che hanno portato al collasso del sistema regionale e alla fine dell’etá del Bronzo è molto estesa. Oltre ai contributi in Ward w.a. - Sharp Joukowsky M. (a cura di), The Crisis Years: the 12th
Century B.C. from Beyond the Danube to the Tigris, Dubuque, 1992, si suggeriscono le seguenti letture: Liverani M., The Collapse of the Near Eastern Regional System at the End of the Bronze Age: the Case of Syria, in Roulands M. et al. (a cura di), Centre and Periphery in the Ancient World, Cambridge, 1987, pp. 66-73; Cifola B., The Role of the Sea Peoples at the End of the Late Bronze Age: A Reassessment of Textual and Archaeological Evidence, “Orientis Antiqui Miscellanea” 1, 1994, pp. 1-23; Singer I., New Evidence on the End of the Hittite Empire in Oren E. O. (a cura di), The Sea Peoples and Their World: A Reassessment, Philadelphia, 2000, pp. 21-33; Yakar J., Dating the Sequence of the Final Destruction/Abandonment of LBA Settlements: Towards a Better Understanding of Events that Led to the Collapse of the Hittite Kingdom, in Mielke D.P. - Schoop U.D. (a cura di), Strukturierung und Datierung in der hethitische Archäologie, Istanbul, 2006, pp. 33-55.
Per quanto riguarda l’Egitto, la complessità del Nuovo Regno (XVIII-XIX din.) e la ricchezza di dati e materiali si riflette in un’ampia bibliografia. Tra i materiali più utili, oltre alle opere generali citate nel cap. 3, si segnalano Hornung E., Untersuchungen zur Chronologie und Geschichte des Neuen Reiches, Ägyptologische Abhandlungen 11, Wiesbaden, 1964 e sul tema dell’insediamento urbano, tipico del periodo, O’connor D., City and Cosmos in Ancient Egypt: the New Kingdom Experience, London, 1999; Lacovara P., The New Kingdom Royal City, London, 1997.
Sulle figure regali più significative del periodo e l’ideologia del Nuovo Regno: Schmitz Fr.-J., Amenophis I. Versuch einer Darstellung der Regierungszeit eines ägyptischen Herrschers der frühen 18. Dynastie, Hildesheim, 1978; Maruéjol FL., Thoutmosis III et la corégence avec Hatchepsout, Paris, 2007; Laboury D., La statuaire de Thoutmosis III. Essai d’interprétation d’un portrait royal dans son contexte historique, Liège, 1998; Berman L.M. (a cura di), The Art of Amenhotep III: Art Historical Analysis. Papers Presented at the International Symposium Held at the Cleveland Museum of Art, Cleveland, Ohio 20-21 November 1987, Cleveland, 1990; Schade-Busch M., Zur Königsideologie Amenophis’ III. Analyse der Phraseologie
historischer Texte der Voramarnazeit, Hildesheimer, 1992; Desroches-Noblecourt Ch., Ramsès II. La véritable histoire, Paris, 1996; Clauss M., Ramesse il grande, Roma, 2011; Pernigotti S., L’Egitto di Ramesse II tra guerra e pace, Brescia, 2010. Per la documentazione ufficiale: Klug A., Königliche Stelen in der Zeit von Ahmose bis Amenophis III, Turnhout, 2002.
Per la dottrina regale: Assmann J., Der König als Sonnenpriester. Ein kosmographischer Begleittest zur kultischen Sonnenhymnik in thebanischen Tempeln und Gräben, Glückstadt, 1970; l’intera versione di questo testo, incentrato sulla natura del re come sacerdote solare, è tràdita da una fonte più tarda: Betrò M., I testi solari del portale di Pascerientaisu (BN2), Pisa, 1990. Per il valore del nome regale come entità autonoma: Spieser C., Les noms du Pharaon comme êtres autonomes au Nouvel Empire, Fribourg - Gottingen, 2000. Per la natura divina del re nel contesto funerario: Abitz Fr., König und Gott. Die Götterszenen in den ägyptischen Königsgräben von Thutmosis IV. bis Ramses III, Wiesbaden, 1984. Sul mito della nascita divina: Brunner H., Die Geburt des Gottkönigs. Studien zur Überlieferung eines altägyptischen Mythos, Wiesbaden, 1964. Per il tempio di Karnak: Barguet P., Le temple d’Amon-Rê à Karnak. Essai d’exégèse, Il Cairo, 2007 (ristampa); Björkman G., Kings at Karnak. A Study of the Treatment of the Monuments of Royal Predecessors in the Early New Kingdom, Uppsala - Stockholm, 1971. Per i santuari al di fuori di Tebe (anche successivi al Nuovo Regno), Guermeur I., Les cultes d’Amon hors de Thèbes, Turnhout, 2005; la diffusione del culto del dio in Nubia divenne anche uno strumento della propaganda politica del Nuovo Regno: Rocheleau C.M., Amun Temples in Nubia. A Typological Study of New Kingdom, Napatan and Meroitic Temples, Oxford, 2008. I grandi santuari tebani sono oggetto di studio della Epigraphic Survey dell’Oriental Institute of Chicago (disponibili on line nelle pubblicazioni dell’istituto) e della missione congiunta franco-egiziana; le notizie di quest’ultimo progetto di studio sono regolarmente pubblicate nei “Cahiers de Karnak”. Per l’area menfita nel Nuovo Regno si veda Martin G.T., Corpus of Reliefs of the New Kingdom from the Memphite Necropolis and Lower Egypt, London, 1987.
Sull’amministrazione: Eichler S.S., Die Verwaltung des “Hauses des Amun” in der 18. Dynastie, Hamburg, 2000; Graefe E., Untersuchungen zur Verwaltung und Geschichte der Institution der Gottesgemahlin des Amun vom Beginn des Neuen Reiches bis zur Spätzeit, Wiesbaden, 1981; Van Den Boorn G.P.F., The Duties of the Vizier. Civil Administration in the Early New Kingdom, London, 1988; Haring B., Divine Households. Administrative and Economic Aspects of the New Kingdom Royal Memorial Temples in Eestern Thebes, Leiden, 1997.
Per la politica militare del Nuovo Regno: Spalinger A., War in Ancient Egypt. The New Kingdom, Malden, 2005; Morris E.F., The Architecture of Imperialism. Military Bases and the Evolution of Foreign Policy in Egypt’s New Kingdom, Leiden, 2005; Redford D.B., The Wars in Syria and Palestine of Thutmose III, Leiden, 2003; Von Der Way T., Göttergericht und “Heiliger” Krieg im Alten Ägypten. Die Inschriften des Merenptah zum Libyerkrieg des Jahres 5, Heidelberg, 1992.
Per le tombe regali: la mappatura del cimitero regale è data nel sito di Weeks K., www.thethebanmappingproject.com; per la Valle dei Re: Hornung E., Tal der Könige. Die Ruhestätte der Pharaonen, Zürich, 1990, con un’analisi della struttura architettonica e del programma decorativo, incentrato sulle raccolte cosmografiche che descrivono il percorso notturno del sole (Libri Oltremondani); vedi anche Reeves N., The Complete Valley of the Kings. Tombs and Treasures of Egypt’s Greatest Pharaohs, London, 1996. Per i testi delle tombe regali: Hornung E., Die Unterweltsbücher der Ägypter, Zürich, 1997; Id., Die Nachtfahrt der Sonne. Eine altägyptische Beschreibung des Jenseits, Zürich, 1991. Per la diffusione in questa letteratura di concezioni e immagini relative alle punizioni oltremondane: Hornung E., Altägyptische Höllenvorstellungen, Berlin, 1968.
Per il periodo di Amarna Redford D.B., Akhenaten, the Heretic King, Princeton, 1984; Reeves N., Akhenaten. Egypt’s False Prophet, London, 2001; Hornung E., Akhenaton. La religione della luce nell’antico Egitto, Roma, 1998. Sulle stele confinarie della città di Akhetaton come monumenti ideologici si consulti Murnane w.j. - van Siclen III ch.c., The Boundary Stelae of Akhenaton, London - New York, 1993. Per gli aspetti della diplomazia del periodo, vedi Cohen r. -Westbrook R., Amarna Diplomacy. The Beginnings of International Relations, Baltimore - London, 2000. Per la fine del periodo amarniano, Kruchten J.M., Le decret d’Horemheb. Traduction, commentaire épigraphique, philologique et institutionnel, Bruxelles, 1981.
La diffusione di elementi orientali in Egitto è ben testimoniata dalla presenza di divinità straniere nel pantheon egizio; sul tema vedi Stadelmann R., Syrisch-Palästinensische Gottheiten in Ägypten, Leiden, 1967; Tazawa K., Syro-Palestinian Deities in New Kingdom Egypt. The Hermeneutics of
Their Existence, Oxford, 2009. Per il confronto culturale con l’area cananea, anche nei periodi successivi, vedi Bar S. - Kahn D. - Shirley J.J (a cura di), Egypt, Canaan and Israel. History, Imperialism, Ideology and Literature, Leiden - Boston, 2011. Per i rapporti con l’area cananea vedi Redford D.B., Egypt, Canaan and Israel in Ancient Times, Princeton, 1992.
Per la letteratura del periodo, caratterizzata dal confronto tra il modello classico e quello umile, vedi Lichtheim M., Ancient Egyptian Literature, vol. II: The New Kingdom, Berkeley, 1976. Sulla letteratura amorosa Mathieu B., La poésie amoureuse de l’Égypte Ancienne. Recherches sur un genre littéraire au Nouvel Empire, Il Cairo, 1996; Ciampini E.M., Canti d’amore dell’antico Egitto, Roma, 2005; sulle miscellanee scribali: Caminos R., Late-Egyptian Miscellanies, London, 1954. Sui rapporti tra letteratura egiziana e area cananea è utile Moro C., “Ascolta la mia parola”. Analisi testuale di Proverbi 22, 17-24, 22, Roma, 2002, con la ricostruzione di una storia redazionale del testo che trova agganci con la letteratura sapienziale di epoca ramesside.
Per la società del Nuovo Regno: Meskell L., Private Life in New Kingdom Egypt, Princeton, 2002. Un ruolo fondamentale per la definizione della società del periodo e del ruolo dell’individuo è attribuito a Deir el-Medina, la cui ricca documentazione offre un interessante quadro della realtà sociale del Nuovo Regno (XVIII-XX dinastia): Andreu G. (a cura di), Deir el- Médineh et la Vallée des Rois. La vie en Égypte au temps des pharaons du Nouvel Empire, Paris, 2003; Valbelle D., Les ouvriers de la tombe. Deir el-Médineh à l’époque Ramesside, Il Cairo, 1985; Janssen J.J., Commodity Prices from the Ramesside Period. An Economic Study of the Village of Necropolis Workmen at Thebes, Leiden, 1975; Lesko L.H. (a cura di), Pharaohs Workers. The Village of Deir el Medina, Ithaca - London, 1994; Cerny J., A Community of Workmen at Thebes in the Ramesside Period, Il Cairo, 2001 (2° ediz.); Demarée R. J.- Egberts A. (a cura di), Deir el-Medina in the 3. Millennium AD. A Tribute to Jac J. Janssen, Leiden, 2000. L’evoluzione del tempo è testimoniata anche dalle pratiche della religiosità individuale, che si fanno sempre più complesse e articolate in epoca ramesside: Luiselli M.M., Die Suche nach Gottesnähe. Untersuchungen zur Persönlichen Frömmigkeit in Ägypten von der Ersten Zwischenzeit bis zum Ende des Neuen Reiches, Wiesbaden, 2011; Assmann J., The Search for God in Ancient Egypt, Ithaca - NY, 2001; Id., Ägypten. Theologie und Frömmigkeit einer frühen Hochkultur, Stuttgart, 1984.
6. Crisi di fine millennio e movimenti di popolazioni (1200-600)
Le testimonianze letterarie, epigrafiche e archeologiche sui movimenti migratori del Tardo Bronzo sono state interpretate in maniera molto diversa, specialmente per quanto riguarda il peso da attribuire alle concause della crisi, individuate nell’economia mediterranea e nella storia politica del Vicino Oriente antico. Fra gli studi classici: Malamat A., The Egyptian Decline in Canaan and the Sea Peoples, Tel Aviv, 1971; Ströbel A., Der spätbronzezeitliche Seevölkersturm: ein Forschungsüberblick mit Folgerungen zur biblischen Exodusthematik, Berlin - New York, 1976; Schachermeyr F., Die ägäische Frühzeit: Band V: Die Levante im Zeitalter der Wanderungen vom 13. bis zum 11. Jahrhundert v.Chr., Wien, 1982; Sandars N.K., The Sea Peoples: Warriors of the Ancient Mediterranean, London, 19872; Drews R., The End of the Bronze Age: Changes in Warfare and the Catastrophe of ca. 1200 B.C., Princeton, 1995. A questi testi è possibile affiancare, scegliendo in una bibliografia alquanto vasta, Oren E.D., The Sea Peoples and Their World: A Reassessment, Philadelphia, 2000; Harrison T., Cyprus, the Sea Peoples and the Eastern Mediterranean: Regional Perspectives of Continuity and Change, Toronto, 2008; Yasur-Landau A., The Philistines and Aegean Migrations at the End of the Bronze Age, Cambridge, 2010; Van Binsbergen W.M.J. -Woudhuizen F., Ethnicity in Mediterranean Protohistory, Oxford, 2011. Ormai datata, ma non sostituita come visione d’insieme sulla compagine linguistica dei Popoli del Mare, la raccolta di presentazioni in Best J. -Woudhuizen F. (a cura di), Lost Languages from the Mediterranean, Leiden, 1989; e il più centrato Woudhuizen F.C., The Language of the Sea Peoples, Amsterdam, 1992.
Fra i Popoli del Mare sono senza dubbio i Filistei ad aver raccolto la messe di studi più considerevole: ma solo negli ultimi decenni, anche grazie alle crescenti acquisizioni archeologiche, si è giunti a un’ampia integrazione dei dati biblici (a lungo gli unici disponibili) con quelli derivati dall’epigrafia e dall’archeologia. L’inizio di questa nuova tipologia di studi si deve ai lavori di Krakauer Dothan T., fra cui The Philistines and Their Material Culture, Jerusalem, 1982; e Ead. con Dothan M., People of the Sea: The Search for the Philistines, New York, 1992. Molte tesi sono state contestate, in particolare sulla scorta di un’originale e pluriennale rivisitazione della documentazione biblica ed epigrafica filistea (o supposta tale) da G. Garbini in vari studi di dettaglio e quindi nella monografia I Filistei: gli antagonisti di Israele, Milano, 1997. Meno radicali negli approcci, ma ugualmente innovative, varie messe a punto recenti, sia sulla cultura materiale sia sulla storia: per il periodo di assestamento in Canaan, Ehrlich C.S., The Philistines in Transition: A History from ca. 1000-730 B.C.E., Leiden, 1996; per la cultura materiale (segnatamente, la ceramica) e l’immagine dei Filistei nelle varie fonti iconografiche, Ben-Shlomo D., Decorated Philistine Pottery: An Archaeological and Archaeometric Study, Oxford, 2006; Id., Philistine Iconography: A Wealth of Style and Symbolism, Fribourg, 2010. Sulle iscrizioni di Gath, Maeir A.M. et al., A Late Iron Age I/Early Iron Age IIA Old Canaanite Inscription from Tell es-Safi/Gath, Israel: Palaeography, Dating and Historical-Cultural Significance, “Bulletin of the American Schools of Oriental Research” 351, 2008, pp. 39-71; sugli scavi e le scoperte nel sito, Maeir A.M. (a cura di), Tell es-Safi/Gath I: The 1996-2005 Seasons, Wiesbaden, 2012.
Per la storia dell’Assiria e della Babilonia tra II e I millennio, si veda la bibliografia dei capp. 5 e 7. Per quanto riguarda l’Elam e gli Elamiti, al contrario di altre civiltà orientali menzionate nel testo biblico, la loro riscoperta e soprattutto il loro corretto posizionamento nella storia del Vicino Oriente antico sono abbastanza recenti. Indispensabile viatico è Steve M.-J. et al., Suse, in Supplément au Dictionnaire de la Bible, pp. 73-74 [2002-03], pp. 359-652. Si vedano inoltre, in generale, Carter E. - Stolper M.W., Elam. Surveys of Political History and Archaeology, Berkeley, 1984; Potts D.T., The Archaeology of Elam: Formation and Transformation of an Ancient Iranian State, Cambridge, 1999; Quintana Cifuentes E., Textos y fuentes para el estudio del Elam, Murcia, 2000; De Graef K. -Tavernier J. (a cura di), Susa and Elam. Archaeological, Philological, Historical and Geographical Perspectives, Leiden, 2012. Per il periodo neo-elamita e achemenide si vedano specialmente gli atti del seminario ASOR (Philadelphia, 2003) editi a cura di Álvarez-Mon J. E Garrison M.B., Elam and Persia, Winona Lake, 2011; per la cultura materiale, sono eccellenti le schede nel catalogo a cura di Caubet A. et al., La cité royale de Suse. Trésors du Proche-Orient ancien au Louvre, Paris, 1994; per la lingua, la scrittura e la storia degli studi, varie indagini (in inglese e in italiano) e un’ampia bibliografia a cura di G. P. Basello sono reperibili al sito www.elamit.net.
Sulle forme di riaggregazione politica in Anatolia dopo la caduta dell’impero ittita e la formazione e le caratteristiche dei regni neo-ittiti, sono disponibili vari lavori introduttivi, per esempio Khazaradze N., Royal Power in Late Hittite Political Entities, in Klengel H. (a cura di), Gesellschaft und Kultur im alten Vorderasien, Berlin, 1982; Hawkins J.D., Neo-Hittite States in Syria and Anatolia, in Boardman J. et al. (a cura di), The Cambridge Ancient History, III.1: The Prehistory of the Balkans and the Middle East and the Aegean World, Tenth to Eighth Centuries B.C., Cambridge, 1982, pp. 372-441; Jasink A.M., Gli stati neo-ittiti: analisi delle fonti scritte e sintesi storica, Pavia, 1995; Fischer B. (a cura di), Identifying Changes: The Transition from Bronze to Iron Ages in Anatolia and its Neighbouring Regions, Istanbul, 2003; Harrison T.P., The Neo-Hittites Uncovered, Boston, 2010. Il quadro più completo si ha tuttavia anche dalla monografia più recente di Bryce T., The World of the Neo-Hittite Kingdoms: A Political and Military History, Oxford, 2012. Fra gli strumenti di ricerca sulla documentazione epigrafica luvio-geroglifica: Hawkins J.D. - Çambel H., Corpus of Hieroglyphic Luwian Inscriptions, 3 voll., Berlin - New York, 1999-2000; Giusfredi F., Sources for a Socio-Economic History of the Neo-Hittite States, Heidelberg, 2010. Per l’arte, Matthiae P., Studi sui rilievi di Karatepe, Roma, 1963; Orthmann W., Untersuchungen zur späthethitischen Kunst, Bonn, 1971; Lacaze G., Art anatolien antique (IIe-Ie millénaires). Hittites, Néo-hittites, Ourartou, Phrygie, Lydie, Carie, Lycie, Commagène, Paphlagonie, I, Tours, s.l. 19952; Çambel H. - Asli Ö., Karatepe-Aslantas, Azatiwataya: die Bildwerke, Mainz, 2003; Gilibert A., Syro-Hittite Monumental Art and the Archaeology of Performance: The Stone Reliefs at Carchemish and Zincirli in the Earlier First Millennium BCE, Berlin, 2011.
Per la bilingue di Karatepe, su cui gli studiosi italiani si sono esercitati a lungo (cfr. già Meriggi P., La bilingue di Karatepe in Cananeo e geroglifici etei, Pavia, 1951), l’ampia letteratura è ora riunita e discussa in Intilia A., Iscrizioni monumentali siriane dell’Età del Ferro, I, Napoli, 2005.
La letteratura sugli Aramei e gli stati aramaici, anche per la maggiore contiguità con l’area e la narrazione biblica, è abbondante e in larga parte antica, oltreché sovente ripetitiva. Fra le più recenti presentazioni generali si veda in primo luogo, pur con qualche cautela richiesta dalle posizioni talora eccentriche del prolifico autore, Lipinski E., The Aramaeans: Their Ancient History, Culture, Religion, Leuven, 2000. Una grande varietà di approcci e tematiche è offerta nella Festschrift Dion riunita da Daviau P.M.M. et al. (a cura di), The World of the Aramaeans. Studies in History and Archaeology in Honour of P. -E. Dion, 3 voll., Sheffield, 2001. Non molto riuscito, anche per l’oggettiva ma sottovalutata scarsità delle fonti necessarie, il tentativo di tracciare un quadro di storia sociale aramaica di Stubbs E., The Life and Institutions of the Aramaic People: A Social History, Lewiston, 2010. Come per i centri neoittiti, e spesso confusi con essi, sui singoli siti esiste una bibliografia amplissima, che va ricercata fra i resoconti di scavo e gli articoli nelle riviste. Fra le rare monografie, si vedano, solo per esempio, Pitard W.T., Ancient Damascus: A Historical Study of the SyriaCity-State from Earliest Times Until Its Fall to the Assyrians in 732 B.C.E., Winona Lake, 1987; Mazzoni S., The Italian Excavations of Tell Afis (Syria): From Chiefdom to an Aramaean State, Pisa, 1998. Per la cultura materiale, uno degli aspetti di cui meno si sa, il contributo più recente è di Sader H., The Aramaeans of Syria: Some Considerations on Their Origin and Material Culture, in Lemaire A. et al. (a cura di), The Books of Kings: Sources, Composition, Historiography and Reception, Leiden, 2010, pp. 273-300. Sulla lingua, l’epigrafia e la scrittura aramaica (fino all’età achemenide) una bibliografia molto ampia ma ormai da aggiornare è in Fitzmyer J.A. - Kaufman S.A., An Aramaic Bibliography, 1. Old, Official and Biblical Aramaic, Baltimore, 1992. Quindi Lipinski E., Studies in Aramaic Inscriptions and Onomastics, I-III, Leuven, 1974-2000; Gibson J.C.L., Aramaic Inscriptions, Including Inscriptions in The Dialect of Zenjirli, Oxford, 1975; Fitzmyer J.A., A Wandering Aramean: Collected Aramaic Essays, Missoula MT, 1979; Abou-Assaf A. et al., La statue de Tell Fekherye et son inscription bilingue assyro-araméenne, Paris, 1982; Beyer K., The Aramaic Language: its Distribution and Subdivisions, Göttingen, Vandenhoeck - Ruprecht, 1986; Garbini G., Aramaica, Roma, 1993; Schwiderski D., Die alt- und reichsaramäischen Inschriften / The Old and Imperial Aramaic Inscriptions, 2 voll., Berlin, 2004-08.
Per quanto riguarda i Fenici e la colonizzazione del Mediterraneo, è di riferimento il catalogo dell’importante esposizione di Palazzo Grassi, Moscati S. (a cura di), I Fenici, Milano, 1988, completo di una ricca bibliografia - da integrarsi con Aquaro E., Bibliotheca Phoenicia: dodicimila titoli sulla civiltà fenicia, Sarzana, 2000 - che rende superfluo ogni rimando alla pur importante letteratura anteriore. Per le ultime scoperte e i continui aggiornamenti, la collezione della “Rivista di Studi Fenici”, ormai quarantennale, ospita ogni genere di ricerca in materia; l’ultimo volume contiene gli atti del convegno di Cosenza 2008, Intrieri M. (a cura di), Fenici e Italici, Cartagine e la Magna Grecia: popoli a contatto, culture a confronto, “Rivista di Studi Fenici” 36, 2011. Ogni aspetto della civiltà fenicia è stato sviscerato in una sterminata letteratura - per lo più storica, storico-religiosa e d’analisi su documentazione epigrafica e archeologica. Fra le più recenti introduzioni generali si vedano Acquaro E., I Fenici fra Oriente e Occidente, Milano, 2003; Bondì S.F. et al., Fenici e Cartaginesi: una civiltà mediterranea, Roma, 2009; Acquaro E. - De Vita P., I Fenici: storia e tesori di un’antica civiltà, Vercelli, 2010; Woolmer M., Ancient Phoenicia: An Introduction, London, 2011. Sull’espansione fenicia in Occidente, con particolare riguardo a Sicilia e Sardegna, Acquaro E. et al., Insediamenti fenici e punici nel Mediterraneo occidentale, Roma, 1993; Bondì s. -Vallozza F.M. (a cura di), Greci, Fenici, Romani: interazioni culturali nel Mediterraneo antico, Viterbo, 2005; Aubet M.E., Tiro y las colonias fenicias de Occidente, Barcelona, 20093; Bartoloni P., I Fenici e i Cartaginesi in Sardegna, Sassari, 2009. Su Cartagine e la sua civiltà si vedano gli studi riuniti in occasione dei 2400 anni dalla fondazione della città in Lipinski E. (a cura di), Carthago: Acta Colloquii Bruxellensis habiti diebus 2 et 3 mensis Maii anni 1986, Leuven,1988 e, fra le migliori sintesi, Hoyos B.D., The Carthaginians, London, 2010. Relativamente alla religione, si veda Xella P., Religione e religioni in Siria-Palestina. Dall’antico bronzo all’epoca romana, Roma, 2007 (non limitato ai Fenici); Bonnet C. -Niehr H., Religionen in der Umwelt des Alten Testaments II: Phönizier, Punier, Aramäer, Stuttgart, 2010; quindi Moscati S., Gli adoratori di Moloch, Milano, 1991; Ribichini S. - Xella P., La religione fenicia e punica in Italia, Roma, 1994; Lipinski E., Dieux et déesses de l’univers phénicien et punique, Leuven, 1995. Su alcune singole divinità: Hvidberg-Hansen F.O., La déesse TNT: une étude sur la réligion canaanéo-punique, Copenhagen, 1982; Bonnet C., Melqart: cultes et mythes de l’Héraclès tyrien en Méditerranée, Leuven - Namur, 1988; Xella P., Baal Hammon: recherches sur l’identité et l’histoire d’un dieu phénico-punique, Roma, 1991; Stucky R.A. et al., Das Eschmun-Heiligtum von Sidon: Architektur und Inschriften, Basel, 2005; lipinski E., Resheph: A Syro-Canaanite Deity, Leuven, 2009. Sul tofet Bartoloni P. - Fantar M., Le stele arcaiche del tofet di Cartagine, Roma, 1976; Moscati S. - Uberti M.L., Scavi al tofet di Tharros: monumenti lapidei, Roma, 1985; Ribichini S., Il tofet e il sacrificio dei fanciulli, Sassari, 1987; Acquaro E., Scavi al tofet di Tharros: le urne dello scavo Pesce, Roma, 1989; Moscati S., Il santuario dei bambini (tofet), Roma, 1992.
Su produzioni, spazi e commerci, Acquaro E. et al. (a cura di), La cerámica Fenicia en Occidente: centros de producción y áreas de comercio, Alicante, 1999; Medas S., La marineria cartaginese: le navi, gli uomini, la navigazione, Sassari, 2000; Lipinski E., Itineraria Phoenicia, Leuven, 2004. Rapporti con la Bibbia: Lipinski E. (a cura di), Phoenicia and the Bible, Leuven, 1991. Per quanto riguarda lingua, scrittura ed epigrafia, la nascita e la diffusione dell’alfabeto e i rapporti con il fenicio e l’aramaico necessitano di uno sguardo d’insieme sulla storia e lo sviluppo delle scritture lineari monoconsonantiche fra Levante e Mediterraneo antico: quindi Naveh J., Early History of the Alphabet: An Introduction to West Semitic Epigraphy and Palaeography, Jerusalem,1982; Amadasi M.G., Scritture alfabetiche, Roma, 1987; Garbini G., Introduzione all’epigrafia semitica, Brescia, 2006.
Sino agli anni Ottanta del Novecento la storiografia dell’Israele antico è stata dominata da vetero-testamentaristi, spesso teologi prima ancora che storici o filologi. La sostanziale ri-narrazione della storia d’Israele partendo dai dati biblici, con limitate integrazioni da scoperte archeologiche ed epigrafiche, costituisce la marca di questa scuola che annovera gli studi di J. Wellhasusen, R. Kittel, A. Alt, M. Noth e, di scuola americana e apparentemente più aperto alle evidenze fornite dal territorio, W.F. Albright. Le loro posizioni si troveranno riassunte e in parte riprese nel principale studioso italiano della categoria, Soggin J.A., Storia d’Israele. Dalle origini a Bar Kochbà, Brescia, 20022. Approcci più legati alle evidenze archeologiche, spesso estremamente dubbiosi, riduttivi o critici nei confronti del testo biblico come fonte storica, si riflettono in una storiografia nota come “minimalista”: fra i lavori più influenti si ritrovano: Thompson T.L., The Historicity of the Patriarchal Narratives: The Quest of the Historical Abraham, Berlin - New York, 1974; Lemche P.N., Early Israel: Anthropological and Historical Studies on the Israelite Society Before the Monarchy, Leiden, 1985; Garbini G., Storia e ideologia nell’Israele antico, Brescia, 1986; Davies P.R., In Search of ‘Ancient Israel’: A Study on Biblical Origins, London, 1992; Thompson T.L., Early History of the Israelite People: from the Written and Archaeological Sources, Leiden, 1992; Davies P.R., Scribes and Schools: The Canonization of the Hebrew Scriptures, Louisville, 1998; Lemche P.N., The Israelites in History and Tradition, London, 1998; Id., The Old Testament between Theology and History: A Critical Survey, Louisville, 2008. A difesa del testo biblico come fonte storica e della sua sostanziale attendibilità si possono trovare molti studi, in cui talvolta sono state adottate, con intento inverso, le medesime fonti e metodologie impiegate dalla corrente “minimalista”: fra tutti si vedano, non di ugual peso, Kitchen K.A., On the Reliability of the Old Testament, Grand Rapids, 2003; Provan I. et al., A Biblical History of Israel, Louisville, 2003. Le posizioni possono essere anche più moderate: con approcci diversi, e pur condividendo il sostanziale scetticismo sulle narrazioni dei periodi più antichi e per il primo periodo monarchico, giungono a risultati intermedi sulla collocazione delle fonti bibliche per esempio Liverani M., Oltre la Bibbia: storia antica di Israele, Roma - Bari, 2003; Finkelstein I. et al., The Quest for the Historical Israel: Debating Archeology and the History of Early Israel, Atlanta, 2007; e il fortunato Finkelstein I. - Silberman N.A., The Bible Unearthed: Archaeology’s New Vision of Ancient Israel and the Origin of its Sacred Texts, New York, 2001. Un quadro sulle diverse opinioni e le controversie, sostanzialmente oggi immutate, negli atti del convegno Recenti tendenze nella ricostruzione della storia antica d’Israele (Roma, 6-7 Marzo 2003), Roma, 2005, a cura di M. Liverani.
Per il magro corpus delle iscrizioni ebraiche antiche (nelle cui raccolte è spesso ricompreso anche il Calendario di Gezer), Gibson J.CL., Texbook of Syrian Semitic Inscriptions, I. Hebrew and Moabite Inscriptions, Oxford, 1971; Davies G.I. et al., Ancient Hebrew Inscriptions. Corpus and Concordance, I-II, Cambridge, 1991-2004; Donner H. - Röllig W., Kanaanäische und aramäische Inschriften, I, Wiesbaden, 20025; Dobbs-Allsopp F.W. et al., Hebrew Inscriptions. Texts from the Biblical Period of the Monarchy with Concordance, New Haven CT, 2004; per l’iscrizione di Tel Dan, G. Athas, The Tel Dan Inscription: A Reappraisal and a New Interpretation, London, 2003.
Le fonti per il periodo più antico sulla presenza araba nell’area siro-mesopotamica e, più limitatamente, nella penisola arabica, sono state riunite e discusse insieme per la prima volta da Eph‘al I., The Ancient Arabs. Nomads on the Borders of the Fertile Crescent 9th-5th
Centuries B.C., Jerusalem, 19842. Precisa e con il vantaggio di una piacevole scrittura è l’ampia presentazione di Hoyland R.G., Arabia and the Arabs: From the Bronze Age to the Coming of Islam, London - New York, 2001. Molto ambizioso non solo nel tentativo di raccolta onnicomprensiva di fonti, ma anche nelle ipotesi di fondo, l’ancor più vasto contributo di Retsö J., The Arabs in Antiquity: Their History from the Assyrians to the Umayyads, London - New York, 2003. Non va dimenticato che alla riscoperta della storia più antica dell’Arabia, e particolarmente dell’Arabia Meridionale, hanno contributo in maniera significativa alcuni studiosi di scuola italiana: si vedano almeno De Maigret A. et al., Arabia Felix: un viaggio nell’archeologia dello Yemen, Milano, 1996 (anche in traduzione inglese: Arabia Felix: An Exploration of the Archaeological History of Yemen London, 2009) e i vari saggi nel catalogo della mostra di Palazzo Ruspoli, Yemen. Nel paese della Regina di Saba, Milano, 2000.
Per l’Egitto di età tardo-ramesside, oltre ai lavori citati relativamente al capitolo 5, che coprono cronologicamente anche la XX dinastia, si segnalano: per il regno di Ramesse III: Edgerton W.Fr., Historical Record of Ramses III: the Texts in Medinet Habu, voll.I-II, Chicago, 1936; Grandet P., Ramsès III. Histoire d’un règne, Paris, 1993. Per la cospirazione alla fine del regno di Ramesse III: De Buck A., The Judicial Papyrus of Turin, “Journal of Egyptian Archaeology” 23, 1937, pp. 152-164; per lo sciopero degli artigiani di Deir el-Medina: Frandsen P.J., Editing Reality: the Turin Strike Papyrus, in Israelit-Groll S. (a cura di), Studies in Egyptology Presented to Miriam Lichtheim, vol. I, Jerusalem, 1990, pp. 166-199.
Per i saccheggi delle tombe regali rimane classico il lavoro di Peet E., The Great Tomb-Robberies of the Twentieth Egyptian Dynasty, Hildesheim, 1977 (ristampa); per il salvataggio delle mummie regali: Reeves C.N., Valley of the Kings. The Decline of a Royal Necropolis, London, 1990.
Una fonte importante di notizie, soprattutto per le vicende dell’area tebana, è offerta dalle lettere di privati e ufficiali: Wente E.Fr., Late Ramesside Letters, Chicago, 1967; Janssen J.J., Late Ramesside Letters and Communications, London, 1991; Sweeney D., Correspondence and Dialogue. Pragmatic Factors in Late Ramesside Letter Writing, Wiesbaden, 2001. Per il sacerdozio tebano: Lefebvre G., Histoire des grands prêtres d’Amon de Karnak jusqu’a la XXXIe Dynastie, Paris, 1929; Naguib S.-A., Le clergé féminin d’Amon Thébain à la 21e Dynastie, Leuven, 1990; per i testi d’introduzione dei sacerdoti tebani al tempio: Kruchten J.-M., Les Annales des prêtres de Karnak (XXI-XXIIImes Dynasties) et autres textes contemporains relatifs à l’initiation des prêtres d’Amon, Leuven, 1989.
Per la letteratura del periodo: Lichtheim M., Ancient Egyptian Literature, vol. II: The New Kingdom, Berkeley, 1976; il manoscritto con la Storia Dolorosa è stato edito da Caminos R., A Tale of
Woe from a Hieratic Papyrus in the A.S. Pushkin Museum of Fine Arts in Moscow, Oxford, 1977. Su Deir el-Medina, alla bibliografia già segnalata per il capitolo 5, si aggiunga: Donker Van Heel K. - Haring B.J.J., Writing in a Workmen’s Village. Scribal Practice in Ramesside Deir el-Medina, Leiden, 2003. Per la documentazione privata di contenuto religioso: Exell K., Soldiers, Sailors and Sandalmakers: a Social Reading of Ramesside Period Votive Stelae, London, 2009; di particolare interesse è la diffusione di tipi di stele votive caratterizzate dalla presenza di orecchie (segno della divinità che presta ascolto alle preghiere), conosciute già in epoca precedente: Morgan E.E., Untersuchungen zu den Ohrenstelen aus Deir el Medine, Wiesbaden, 2004.
Nella letteratura funeraria si riflettono istanze che muovono la cultura e il pensiero verso forme nuove rispetto alla tradizione delle due dinastie precedenti: Darnell J.C., The Enigmatic Netherworld Books of the Solar-Osirian Unity. Cryptographic Compositions in the Tombs of Tutankhamun, Ramesses VI and Ramesses IX, Fribourg - Göttingen, 2004. Nell’ambito privato, la tradizione del Libro dei Morti si indirizza verso una produzione più composita, che si arricchisce di temi e iconografie mutuati dalle composizioni regali. Per il Libro dei Morti vedi Hornung E., Das Totenbuch der Ägypter, Zürich, 1979. La tradizione testuale, che si spinge fin nel Terzo Periodo Intermedio e oltre, è oggetto di studio di un progetto di ricerca dell’Università di Bonn. Per i manoscritti che svilupperanno una letteratura funeraria in parte assimilabile al Libro dei Morti, si veda la bibliografia del capitolo 6. Per gli sviluppi della letteratura funeraria del Terzo Periodo Intermedio, legata alla tradizione del tardo Nuovo Regno, vedi Niwinski A., Studies on the Illustrated Theban Funerary Papyri of the 11th and 10th Centuries
B.C., Freiburg, 1989.
Per l’ascesa di Tanis: von Beckerath J., Tanis und Theben. Historische Grundlagen der Ramessidenzeit in Ägypten, Glückstadt, 1951. Sugli scavi a Tanis: Goyon G., La découverte des trésors de Tanis. Aventures archéologiques en Egypte, s.l., 1987; Brissaud Ph. - Zivie-Coche Ch. (a cura di), Tanis, travaux récents sur le Tell Sân El-Hagar. Mission française de fouilles de Tanis 1987-1997, Paris, 1998; Id. (a cura di), Tanis, travaux récents sur le Tell Sân El-Hagar. Mission francaise des fouilles de Tanis 1997-2000, Paris, 2000. Un quadro del Terzo Periodo Intermedio in: Ritner R.K., The Libyan Anarchy. Inscriptions from Egypt’s Third Intermediate Period, Atlanta (Ga.), 2009; Kitchen K.A., The Third intermediate Period in Egypt (1100-650 b.C.), Warminster, 1986.
Per la dinastia napatea, di particolare utilità sono i lavori di L. Török, il quale delinea le caratteristiche della cultura napatea alla luce di una progressiva autodeterminazione politica, frutto dello spirito che si afferma alla termine del Nuovo Regno: The Kingdom of Kush. Handbook of the Napatan-Meroitic Civilization, Leiden, 1997; The Image of the Ordered World in Ancient Nubian Art. The Construction of the Kushite Mind, 800 BC-300 AD, Leiden, 2002; Between two Worlds. The Frontier Region Between Ancient Nubia and Egypt, 3700 BC - AD 500, Leiden - Boston (MA), 2009. Sui sovrani napatei vedi anche Bonnet Ch. -Valbelle D., The Nubian Pharaohs. Black Kings on the Nile, Cairo, 2006. Per la spedizione di Piankhi: Grimal N., La stéle triomphale de Pi(‘ankh)y au Musée du Caire Je 48862 et 47086-47089, Le Caire, 1981.
Sui monumenti tebani del periodo napateo, si veda il classico Leclant J., Recherches sur les monuments thébains de la XXVe Dynastie dite Éthiopienne, voll. I-II, Le Caire, 1965. Sull’Edificio di Taharqa a Karnak, esemplificativo della dottrina sviluppata nel periodo napateo in Egitto: Parker R. - Leclant J. - Goyon J-Cl., The Edifice of Taharqa by the Sacred Lake of Karnak, Providence, RI, 1979. Per la figura di Montuemhat, una delle più rappresentative del periodo: Leclant J., Montouemhat. Quatrième prophète d’Amon, prince de la ville, Le Caire, 1961. Per la fine della dinastia con l’invasione assira: von Zeissl H., Äthiopen und Assyrer in Ägypten. Beiträge zur Geschichte der ägyptischen “Spätzeit”, Glückstadt, 1955. Per Tanutamon, ultimo esponente della XXV dinastia, vedi ora Breyer Fr., Tanutamani. Die Traumstele und ihr Umfeld, Wiesbaden, 2003.
Sul periodo saitico: Parker R.A., The Lenght of Reign of Amasis and the Beginning of the Twenty-Sixth Dynasty, Wiesbaden, 1957. Per l’Epoca Tarda: lavori generali di Mysliwiec K., The Twilight of Ancient Egypt. First Millennium B.C.E. (trad. inglese), Ithaca, NY, 2000; Gozzoli R., The Writing of History in Ancient Egypt During the first Millenium BC (ca.1070-180 BC). Trends and Perspectives, London, 2006. Per un esempio di tomba monumentale all’Asasif (necropoli tebana): Assmann J., Das Grab der Mutirdis, Mainz am Rhein, 1977. Per la presenza greca nell’Egitto della XXVI dinastia: Pernigotti S., I Greci nell’Egitto della XXVI dinastia, Imola, 1999.
Per il fenomeno dell’arcaismo nella lingua: Der Manuelian P., Living in the Past. Studies in Archaism of the Egyptian Twenty-sixth Dynasty, London, 1994. Esempi rappresentativi di testi in lingua classica sono editi in Lichtheim M., Ancient Egyptian Literature, vol.III: the Late Period, Berkeley, Press, 1980.
La stele dell’anno 6° di Taharqa, esempio di una elaborazione della cancelleria regale che attinge in modo massiccio alle tradizioni precedenti in un quadro nuovo, è edita nel I volume di Macadam M.F., The Temples of Kawa, voll.I-II, Oxford, 1949-1955; per il sarcofago di Ankhenesneferibra: Sander-Hansen C.E., Die religiösen Texte auf dem Sarg des Anchnesneferibre, Copenhagen, 1937.
7. L’impero assiro (900-600)
L’impero assiro ha lasciato un’abbondante documentazione scritta e iconografica. Il nutrito corpus dei testi emessi dalle cancellerie ufficiali dei sovrani è edito da Schramm W., Einleitung in die Königinschriften, vol. II, Leiden, 1972; Grayson A.K., Assyrian Rulers of the Early First Millennium BC, voll. I-II, Toronto, 1991-96; Tadmor H., The inscriften of Tiglat-pileser III, Jerusalem, 1994; Fuchs A., Die Inschriften Sargons II. aus Khorsabad, Göttingen, 1993; Id., Die Annalen des Jahres 711 v. Chr., Helsinki, 1998; Mayer W., Sargons Feldzug gegen Urartu - 714 v. Chr. Text und Übersetzung, “Mitteilungen des Deutschen Orient-Gesellschaft” 115, 1983, pp. 65-132; Luckenbill D.D., The Annals of Sennacherib, Chicago, 1924; Frahm E., Einleitung in die Sanherib-Inschriften, Wien, 1997; Borger R., Die Inschriften Asarhaddons Königs von Assyrien, Graz, 1956; Id., Beiträge zum Inschriftenwerk Assurbanipals, Wiesbaden, 1996.
Una breve panoramica sulla storia recente degli studi su questo materiale documentario si trova in Tadmor H., Propaganda, Literature, Historiography: Cracking the Code of the Assyrian Royal Inscriptions in Parpola S. -Whiting R.M. (a cura di), Assyria 1995, Helsinki, 1997, pp. 325-338. Alla base dei criteri teorici e metodologici della cosiddetta “scuola italiana” nello studio delle iscrizioni reali neoassire è il saggio di Liverani M., Memorandum on the Approach to Historiographic Texts, “Orientalia” ns. 42, 1973, pp. 178-194. Si veda inoltre Fales F.M. (a cura di), Assyrian Royal Inscriptions: New Horizons in Literary, Ideological and Historical Analysis, Roma, 1981.
I testi comunemente definiti “d’archivio” sono pubblicati, e resi facilmente fruibili, nella serie “State Archives of Assyria” (SAA), voll. I-XVIII, Helsinki, 1987-2003, cui vanno aggiunti: Postgate J.N., Fifty Neo-Assyrian Legal Documents, Warminster, 1976; Cuneiform Texts from Nimrud, voll. I-III, London, 1972-84; Radner K., Die neuassyrischen Privatrechtsurkunden, Helsinki, 1997. Per quanto riguarda gli archivi provinciali: Dalley S., Neo-Assyrian Tablet from Til-Barsib, “Abr Nahrain” 34, 1996-7, pp. 66-96; Fales F.M. et al., The Assyrian and Aramaean Texts from Tell Shiukh Fawkani, Padova, 2005; Radner K., Die neuassyrischen Texte aus Tell Shekh Hamad, Berlin, 2002. Per le assegnazioni regie si veda inoltre Postgate J.N., Neo-Assyrian Royal Grants and Decrees, Roma, 1969.
Una lettura in chiave storica di questi documenti di carattere pratico e corrente è Fales F.M., L’impero assiro, Roma-Bari, 2001. Per gli studi pertinenti si segnalano le serie “State Archives of Assyria Studies” e “State Archives of Assyria Bulletin”. Esse sono fra i prodotti del progetto di ricerca noto come The Neo-Assyrian Text Corpus Project (http://www. helsinki.fi/science/saa/), iniziato nel 1986 presso l’Institute for Asian and African Studies della Università di Helsinki, a cui collabora un’équipe internazionale di studiosi.
Sul periodo neoassiro, in generale, si veda Liverani M., Antico Oriente, cit., pp. 667- 728, che, pur non trascurando la storia evenemenziale, dedica ampio spazio alle dinamiche sociali ed economiche. Esposizioni più concise sono offerte da: Cancik-Kirschbaum E., Gli Assiri, Bologna, 2007; Fales F.M. - Lanfranchi G.B., L’impero neoassiro, in de Martino S. (a cura di), Storia d’Europa e del Mediterraneo, sez. I. La Preistoria dell’uomo. L’oriente mediterraneo, vol. II. Le civiltà dell’Oriente Mediterraneo, Roma, 2006, pp. 505-575. Per periodi specifici, si rimanda ai lavori seguenti: Parpola S. -Whiting R.M. (a cura di), Assyria 1995, Helsinki, 1997; Waetzoldt H. - Hauptmann H. (a cura di), Assyrien im Wandel der Zeiten, Heidelberg, 1997; Ponchia S., L’Assiria e gli stati transeufratici, Padova, 1991; Parker B.J., The Mechanics of Empire, Helsinki, 2001; Yamada Sh., The Construction of the Assyrian Empire, Leiden, 2000; Lamprichs R., Die Westexpansion des neuassyrischen Reiches, Neukirchen-Vluyn, 1995; Onasch H.-U., Die assyrische Eroberungen Äegyptens, Wiesbaden, 1994. In particolare sul periodo di Tiglatpileser III e sulla portata storica di questo sovrano: Larsen M.T., The Tradition of Empire in Mesopotamia, in Larsen M.T. (a cura di), Power and Propaganda. A Symposium on Ancient Empires, Copenhagen, 1979, pp. 86-87; Liverani M., Terminologia e ideologia del patto nelle iscrizioni reali
assire, in Canfora L. - Liverani M. - Zaccagnini C. (a cura di), I trattati nel mondo antico. Forma, ideologia, funzione, Roma, 1990, pp. 126-27. Una posizione differente è espressa da Garelli per la prima volta in The Achievement of
Tiglath-pileser III: Novelty or Continuity?, in Cogan M. - I. Eph‘al I. (a cura di), Ah, Assyria. Studies Presented to Hayim Tadmor, Jerusalem, 1991, pp. 46-51.
Relativamente al regno di Sargon II, un’interpretazione della successione al trono diversa da quella dell’usurpazione, comunemente accolta, è contenuta in Chamaza G.W.V., Sargon’s Ascent to the Throne: The Political Situation, “State Archives of Assyria Bulettin” 16, 1992, pp. 21-33.
Gli studi di geografia storica si sono considerevolmente sviluppati negli ultimi decenni, sulla base di nuovi orientamenti di metodo. Si veda in proposito Liverani M., Studies on the Annals of Ashurnarsipal II, Roma, 1992; Id. (a cura di), Neo-Assyrian Geography, Roma, 1995; Kessler K., Untersuchungen zur historischen Topographie Nordmesopotamiens, Wiesbaden, 1980; Morandi Bonacossi D., Tra il fiume e la steppa, Padova, 1996; Parpola S. - Porter M., The Helsinki Atlas of the Near East in the Neo-Assyrian Period, Helsinki, 2001. Per la toponomastica si vedano gli indici geografici contenuti nei volumi della serie SAA.
Tra la ricca bibliografia che riguarda il tema dell’ideologia regale e imperiale sono da segnalare Liverani M., The Ideology of the Assyrian Empire, in Larsen M.T. (a cura di), Power and Propaganda. A Symposium on Ancient Empires, Copenhagen, 1979, pp. 297-317; Oded B., War, Peace and Empire. Justifications for War in Assyrian Royal Inscriptions, Wiesbaden, 1992; Pongratz-Leisten B., Herrschaftswissen in Mesopotamien, Helsinki, 1999; Holloway S.W., Aššur is King! Aššur is King! Religion in the Exercise of Power in the Neo-Assyrian Empire, Leiden, 2002; Vera Chamaza G.W., Die Omnipotenz Aššurs. Entwicklungen in der Aššur-Theologie unter den Sargoniden, Münster, 2002.
Per quanto concerne l’organizzazione territoriale, la dicotomia città-campagna è stata studiata, fra gli altri, da Oats D., Studies in The Ancient History of Northern Iraq, London, 1968, e, più recentemente, da Bagg A., Assyrische Wasserbauten, Mainz, 2000. Per conoscere le problematiche relative all’edilizia sacra e alle architetture urbane: Menzel B., Assyrische Tempel, voll. I-II, Roma, 1981; Lackenbacher S., Le roi bâtisseur, Paris, 1982; Russel J., Sennacherib’s Palace without Rivals at Nineve, Chicago, 1991; Matthiae P., Ninive, Milano, 1998.
Le procedure della tassazione costituiscono un tema centrale nel periodo neo-assiro e sono ampiamente studiate: oltre all’ormai classico Postgate J.N., Taxation and Conscription in the Assyrian Empire, Roma, 1970, si vedano anche i saggi di Fales F.M. sul prelievo di cavalli, “Assur” 1/3, 1974, pp. 5-24) e di legname in Studi F. Pintore, Pavia 1983, pp. 49-92. Su tributo e bottino: Elat M., The Impact of Tribute and Booty on Countries and People within the Assyrian Empire, Wien, 1982, pp. 244-51; BÄR J., Der assyrische Tribut und seine Darstellung, Neukirchen, 1996.
Sulla legislazione che regolava i rapporti con i sudditi si veda: Brinkman J.A., Political Covenants, Treaties, and Loyalty Oaths in Babylonia and Between Assyria and Babylonia, in Canfora L. - Liverani M. - Zaccagnini C. (a cura di), I trattati nel mondo antico. Forma, ideologia, funzione, Roma, 1990, pp. 81-112; e Liverani M., Terminologia e ideologia del patto nelle iscrizioni reali assire, ivi, pp. 113-147.
Per quanto concerne la struttura sociale, si segnalano due studi relativi ai Grandi del regno: Millard A., The Eponyms of the Neo-Assyrian Empire, Helsinki, 1994; Mattila R., The King’s Magnates, Helsinki, 2000. Molto utile è la raccolta di dati prosopografici di Radner K. - Baker H.D., The Prosopography of the Neo-Assyrian Empire, voll. I-IV, Helsinki, 1998-2012, che raccoglie informazioni anche da testi non ancora pubblicati.
Fra i numerosi studi di genere relativi al periodo in questione, che vedono la luce negli anni Novanta, si rimanda a Stol M., Women in Mesopotamia, “Journal of the Economic and Social History of the Orient” 38/2, 1995, pp. 123-144. Sulle regine: Parpola S., The Neo-Assyrian Word for Queen, “State Archive of Assyria Bulletin” 2, 1988, pp. 73-76. Per alcune figure di sovrane di spicco si vedano: Weinfeld M., Semiramis: Her Name and Her Origin, in Cogan M. - Eph’al I., Ah Assyria, cit., pp. 98-103 e il lavoro di Melville S.C., The Role of Naqia / Zakutu in Sargonid Politics, Helsinki, 1999. Sulle donne di palazzo: Postgate J.N., On Some Assyrian Ladies, “Iraq” 41, 1983, pp. 89-103; Garelli P., “Les Dames de l’empire assyrienne”, in Prosecky J. (a cura di) Intellectual Life of the Ancient Near East, Prague, 1998, pp. 175-81.
Del paesaggio agrario e della manodopera servile si è particolarmente occupato F.M. Fales, di cui si vedano Censimenti e catasti di epoca neoassira, Roma, 1973 e The Rural Landscape of the Neo-Assyrian Empire: A Survey, “State Archive of Assyria Bulletin” 4/1, 1990, pp. 23-34. Da un punto di vista storico-economico: Van driel G., Land and People in Assyria, “Bibliotheca Orientalis” 27, 1970, pp. 168-75; Postgate J. N., The Ownership and Explotation of Land in the First Millennium B.C., in Lebeau M. -Talon Ph. (a cura di), Reflects des deux Fleuxes. Mélange. A. Finet, Leuven, 1989, pp. 141-52.
Il tema degli stranieri è stato affrontato in Wäfler M., Nicht-Assyrer neuassyrischer Darstellungen, Neukirchen-Vluyn, 1975; e, su basi onomastiche, da Zadock R., di cui, tra i molti contributi, segnaliamo: The Ethno-Linguistic Character of the Jezireh and Adjacent Regions in the 9th-7th
Centuries (Assyria Proper vs. Periphery), in Liverani M. (a cura di), Neo-Assyrian Geography, Roma, 1995, pp. 217-282. Si veda anche Verderame L. - Rivaroli M., To be a “Non-Assyrian”, in W.H. Van Soldt (a cura di), Ethnicity in Ancient Mesopotamia, Leiden, 2005, pp. 290-305.
Gli studi sulla guerra, la tecnica militare e l’organizzazione dell’esercito utilizzano sia le fonti testuali che quelle iconografiche: Malbrab-Labat F., L’armée et l’organisation militaire de l’Assirie, Genève, 1982; Reade J. E., The Neo-Assyrian Court and Army: Evidence from the Sculptures, “Iraq” 34/2, 1972, pp. 87-112; Eph‘al I., On Warfare and Military Control in the Ancient Near Eastern Empires: a Research Outline, in Tadmor H. -Weinfeld M. (a cura di), History, Historiography and Interpretation. Studies in Biblical and Cuneiform Literatures, Jerusalem-Leiden, 1986, pp. 88-106; Dalley S., The Language of Destruction and its Interpretation, “Baghdader Mitteilungen” 36, 2005, pp. 275-285. Sul concetto di “guerra santa”, poi ampiamente ripreso e approfondito, Weippert M., “Heiliger Kreig” in Israel und Assyrien, “Zeitschrift für die alttestamentliche Wissenschaft” 84, 1972, pp. 460-93. Uno studio sulla pratica delle deportazioni è Oded B., Mass Deportations and Deportees in the Neo-Assyrian Empire, Wiesbaden, 1979.
Sugli aspetti della cultura in epoca neoassira si veda, per quanto riguarda la “Biblioteca” di Assurbanipal a Ninive, Pedersen O., Archives and Libraries in the City of Assur, Uppsala, 1986. Sull’educazione di questo sovrano, Villard P., L’éducation d’Assurbanipal, “Ktema” 2, 1997, pp. 135-49. Inoltre: Fales F.M., Reflections on Neo-Assyrian Archives, in Brosius M. (a cura di), Ancient Archives and Archival Traditions. Concept of Record-Keeping in the Ancient World, Oxford, 2003, pp. 195-229. Per le relazioni culturali tra Assiria e Babilonia: Machinist P., The Assyrians and their Babylonian Problem: Some Reflections, Wissenschaftskolleg zu Berlin, Jahrbuch 1984-5, pp. 353-64.
Per le iscrizioni urartee: Salvini M., Corpus dei testi urartei, voll. I-III, Roma, 2008. In generale, sul regno urarteo: Zimanski P., Ecology and Empire: the Structure of the Urartian State, Chicago, 1985; Haas V., Das Reich Urartu, Konstanz, 1986; Salvini M., Il regno di Urartu, in de Martino S. (a cura di), Storia d’ Europa e del Mediterraneo, sez. I. La Preistoria dell’uomo. L’Oriente mediterraneo, vol. II. Le civiltà dell’Oriente Mediterraneo, cit. pp. 459-503. Per la geografia: Pecorella p. - salvini M., Tra lo Zagros e l’Urmia, 1984; Russell H.F., Shalmaneser’s Campaign to Urartu in 856 B.C. and the Historical Geography of Eastern Anatolia according to the Assyrian Sources, “Anatolian Studies” 34, 1984, pp. 171-201; e gli studi di P.E. Zimansky, M. Salvini e di K. Kessler contenuti in Liverani M., Neo Assyrian-Geography, Roma, 1995.
Per la cultura: Dinçol A.M., Cultural and Political Contacts Between Assyria and Urartu, “Tel Aviv” 21, 1994, pp. 6-21; Zimansky P., Urartian Material Culture as State Assemblage: An Anomaly in the Archaeology of Empire, “Bulletin of the American Schools of Oriental Research” 299, 1995, pp. 103-115; Salvini M., Geschichte und Kultur der Urartäer, Darmstadt, 1995.
8. L’eredità imperiale: Caldei, Medi e Persiani (600-300)
Il libro di Joannès F., La Mésopotamie au 1er millénaire av. J.-C., Paris, 2000 (varie riedizioni) offre un quadro d’insieme accessibile, aggiornato e preciso, particolarmente attento al periodo persiano e alla Babilonia ellenistica, spesso trattati altrove solo in modo superficiale. Fra le altre numerose sintesi generali sulla storia del Vicino Oriente fra il tardo settimo secolo e l’arrivo di Alessandro il Macedone sarà sufficiente nominare le sezioni rilevanti di Kuhrt A., The Ancient Near East c. 3000-330 BC, London, 1995 e di Liverani M., Antico Oriente, Roma-Bari, 2011. Lo studio di Frame G., Babylonia 689-627 B.C. A Political History, Leiden, 1992, rimane insuperato come sintesi specialistica dell’ultima fase della dominazione assira sulla Babilonia.
Le seguenti pubblicazioni offrono un quadro d’insieme dell’ascesa dell’impero neobabilonese e sono dotate di un ampio apparato bibliografico: Da Riva R., The Neo-Babylonian Royal Inscriptions. An Introduction, Münster, 2008, pp. 1-19; Beaulieu P.-A., The Fourth Year of Hostility in the Land, “Baghdader Mitteilungen” 28, 1997, pp. 367-394; Id., Ea-dayan, governor of the Sealand, and Other Dignitaries of the Neo-Babylonian Empire, “Journal of Cuneiform Studies” 54, 2003, pp. 99-123. L’origine di Nabopolassar è discussa in Jursa M., Die Söhne Kudurrus und die Herkunft der neubabylonischen Dynastie, “Revue d’Assyriologie et d’Archéologie Orientale” 101, 2007, pp. 125-36. Lo studio più recente è di Fuchs A., Die unglaubliche Geburt des neubabylonischen Reiches, oder: die Vernichtung eines Weltmacht durch den Sohn eines Niemand, in Krebernik M. - Neumann H., (a cura di), Babylonien und seine Nachbarn in neu- und spätbabylonischer Zeit. Wissenschaftliches Kolloquium aus Anlaß des 75. Geburtstages von Prof. Dr. Joachim Oelsner, Münster, 2012.
Poiché non esiste uno studio monografico recente sulla storia politica dell’impero neobabilonese, la sintesi di Von Voigtlander E. N., A Survey of Neo-Babylonian History, phil. Diss. Michigan University, 1963, mantiene la sua utilità. Ulteriori riferimenti a studi di carattere generale si trovano nel già menzionato libro di R. Da Riva. Fra gli studi dedicati a specifici sovrani neobabilonesi si segnalano: Beaulieu P.-A., The Reign of Nabonidus, King of Babylon 556-539 B.C., New Haven - London, 1989; Id., Nabonidus the Mad King, in Heinz M. - Feldman M.H. (a cura di), Representations of Political Power. Case Histories from Times of Change and Dissolving Order in the Ancient Near East, Winona Lake, 2007, pp. 137-166; Schaudig H.-P., Die Inschriften Nabonids von Babylon und Kyros des Großen samt den in ihrem Umfeld entstandenen Tendenzschriften. Textausgabe und Grammatik, Münster, 2001; Da Riva R., The Inscriptions of Nabopolassar, Neriglissar and Amil-Marduk, Münster, 2008 e The Twin Inscriptions of Nebuchadnezzar at Brisa (Wadi esh-Sharbin, Lebanon): a Historical and Philological Study, Wien, 2008. Quest’ultimo contributo, insieme al saggio della stessa autrice intitolato A Lion in the Cedar Forest: International Politics and Pictorial Self-Representations of Nebuchadnezzar II (605–562 BC), in Vidal J. (a cura di), Studies on War in the Ancient Near East. Collected Essays on Military History, Münster, 2010, pp. 165-192, può servire come introduzione al problema dell’espansione dell’impero neobabilonese verso l’occidente. Su questo tema si vedano anche Vanderhooft D. S., The Neo-Babylonian Empire and Babylon in the Latter Prophets, Atlanta, 1999, e Id., Babylonian Strategies of Imperial Control in the West: Royal Practice and Rhetoric, in Lipschits O. - J. Blekinsopp J. (a cura di), Judah and the Judeans in the Neo-Babylonian Period, Winona Lake, 2003, pp. 235-62.
Non esiste un consenso fra gli studiosi riguardo al ruolo svolto dai Medi, gli alleati dei Babilonesi nelle guerre contro l’Assiria. Il quadro tradizionale, influenzato dalla storiografia greca, vede nel dominio dei Medi un impero centralizzato comparabile al suo presunto successore persiano, o all’impero assiro che avrebbe sostituito; questa impostazione viene contestata da chi preferisce l’ipotesi – qui adottata – di una confederazione di natura tribale con una coesione interna piuttosto limitata, la quale però non riesce a spiegare in modo soddisfacente la chiara dipendenza dell’arte imperiale persiana da quella assira. Per alcuni studiosi questo fatto impone la necessità di postulare come intermediaria un’arte palaziale meda, pur non documentata (in assenza di scavi nei centri del territorio dei Medi), la cui esistenza sarebbe difficilmente compatibile con la visione dell’entità politica dei Medi come semplice confederazione tribale. La discussione in atto è riassunta in modo chiaro in Lanfranchi G.B. - Roaf M. - Rollinger R. (a cura di), Continuity of Empire (?). Assyria, Media, Persia, Padova, 2003.
Migliaia di tavolette cuneiformi di natura amministrativa e legale rinvenute a Babilonia rappresentano la base documentaria per lo studio delle strutture amministrative ed economiche dell’impero neobabilonese: si veda Jursa M., Neo-Babylonian Legal and Administrative Documents: Typology, Contents and Archives, Münster, 2005. La sintesi sulla struttura politica dell’impero neobabilonese qui presentata si basa su Jursa M., The Neo-Babylonian Empire, in Gehler M. - Rollinger R. (a cura di), Imperien in der Weltgeschichte, Wiesbaden, 2012. Si segnala anche, dello stesso autore, Der neubabylonische Hof, in Jacobs B. - Rollinger R. (a cura di), Der achaimenidische Hof / The Achaemenid Court, Wiesbaden, 2010, pp. 67-106. La ricostruzione dello sviluppo economico qui presentata segue Jursa M., con contributi di Hackl J., Jankovic B., Kleber K., Payne E.E., Waerzeggers C. e Weszeli M., Aspects of the Economic History of Babylonia in the First Millennium BC. Economic Geography, Economic Mentalities, Agriculture, the Use of Money and the Problem of Economic Growth, Münster, 2010; quest’opera contiene un’ampia bibliografia di studi pertinenti. Riguardo alle strutture sociali dell’epoca si vedano i seguenti studi: Waerzeggers C., The Ezida Temple of Borsippa, Priesthood, Cult, Archives, Leiden, 2010; Ead., The Babylonian Priesthood in the Long Sixth Century BC, “Bulletin of the Institute of Classical Studies” 54-2, 2011, pp. 59-70, e Bongenaar A.C.V.M., The Neo-Babylonian Ebabbar Temple at Sippar, Leiden, 1997, sulla classe sacerdotale e i templi babilonesi; Wunsch C., Neo-Babylonian Entrepreneurs, in Landes D. et al. (a cura di), The Invention of Enterprise: Entrepreneurship from Ancient Mesopotamia to Modern Times, Princeton, 2010, pp. 40-61, sugli uomini d’affari, e, della stessa autrice, con Magdalene F.R., Freedom and Dependency: Neo-Babylonian Manumission Documents with Oblation and Service Obligations, in Henkelman W. et al. (a cura di), Extraction and Control: Studies in Honor of Matthew W. Stolper, Chicago, 2012, sugli schiavi. Un’utile sintesi del diritto neobabilonese e le sue ramificazioni sociali si trova in Oelsner J.-Wells B. -Wunsch C., Mesopotamia: Neo-Babylonian Period, in Westbrook R. (a cura di), A History of Ancient Near-Eastern Law, Leiden, 2003, pp. 911-974.
Ampia la storiografia sui Persiani. Negli ultimi decenni il campo ha subito una svolta metodologica. Si possono ormai distinguere due scuole storiografiche: una tradizionale che dipende fortemente delle fonti narrative greche, e una più recente, e dominante, che intende correggere il primato delle fonti greche con una concentrazione su materiale che ha la sua origine nell’impero persiano stesso. Le opere chiave per conoscere questa prospettiva sono i volumi pubblicati nella serie Achaemenid History (Workshops) di Leida, da un lato, e la monumentale Briant P., Histoire de l’Empire Perse de Cyrus à Alexandre, Paris, 1996 (versione inglese, From Cyrus to Alexander: A History of the Persian Empire, Winona Lake, 2002) dall’altro. Fra le pubblicazioni più recenti si segnala in particolare Henkelman W., The Other Gods who Are: Studies in Elamite-Iranian Acculturation Based on the Persepolis Fortification Texts, Leiden, 2008; tre raccolte di saggi recentemente pubblicate confrontano le fonti “oriental” con la tradizione greca letta in una chiave piuttosto critica: Jacobs B. - Rollinger R. (a cura di), Der achaimenidische Hof / The Achaemenid Court, Wiesbaden, 2010; Wiesehöfer J. et al. (a cura di), Ktesias’ Welt. Ctesias’ World, Wiesbaden, 2011; Rollinger, R. et al. (a cura di), Herodot und das Persische Weltreich - Herodotus and the Persian Empire, Wiesbaden, 2011. Per una riflessione critica sulla cosiddetta New Achaemenid History, Harrison Th., Writing Ancient Persia, Bristol, 2011.
La conquista dell’impero persiano da parte di Alessandro Magno, la vita, le gesta e la morte del re macedone, e la creazione di stati ellenistici sul territorio dell’impero persiano da lui conquistato, sono oggetto di dettagliati studi specialistici come di sintesi generali. Anche in questo caso si nota una svolta della storiografia recente che assegna sempre più peso alle fonti “asiatiche”, non greche, e ai legami di continuità fra l’impero di Alessandro Magno, gli stati dei suoi successori da un lato e i precedenti imperi vicino-orientali, in particolare l’impero persiano, dall’altro. Come punto di partenza si raccomandano due libri di P. Briant: Alexander the Great and His Empire, Princeton, 2010, e Darius dans l’ombre de
Alexandre, Paris, 2003; sull’impero seleucide si consiglia il classico di Sherwin-White S. - Kuhrt A., From Samarkhand to Sardis. A New Approach to the Seleucid Empire, London, 1993. Aggiornamenti bibliografici si possono trovare, ad esempio, in Capdetrey L., Le pouvoir séleucide. Territoire, administration, finances d’un royaume hellénistique (312-129 av. J.-C.), Rennes, 2007. Quanto alla Babilonia ellenistica, la sua amministrazione, le sue strutture sociali e il suo sviluppo economico, si vedano Boiy T., Late Achaemenid and Hellenistic Babylon, Leuven, 2004; poi Corò P., Prebende templari in età seleucide, Padova, 2005 e Van Der Spek R.J., The Hellenistic Near
East, in Scheidel W. - Morris I. - Saller R. (a cura di), The Cambridge Economic History of the Greco-Roman World, Cambridge, 2007, pp. 409-433: tre studi che permettono al lettore di orientarsi in una bibliografia piuttosto ampia.
La cultura intellettuale dell’epoca è soggetto dei seguenti studi recenti di Beaulieu P.-A., De l’Esagil au Mouseion: l’organisation de la recherche scientifique au IVe siècle avant J.-C., in Briant P. - Joannès F. (a cura di), La transition entre l’Empire achéménide et les royaumes hellénistiques, Paris, 2006, pp. 17-36; Id., The Astronomers of the Esagil Temple in the Fourth Century BC, in Guinan A.K. et al. (a cura di), If a Man Builds a Joyful House: Assyriological Studies in Honor of Erle Verdun Leichty, Leiden, 2006, pp. 5-22; Id., Late Babylonian Intellectual Life, in Leick G. (a cura di), The Babylonian World, London, 2007, pp. 473-484; Id., The Afterlife of Assyrian Scholarship in Hellenistic Babylonia, in Stackert J. et al. (a cura di), Gazing on the Deep: Ancient Near Eastern and Other Studies in Honor of Tzvi Abusch, Bethesda, 2010, pp. 1-18. Si segnala inoltre l’eccellente studio di Frahm E., Babylonian and Assyrian Text Commentaries. Origins of Interpretation, Münster, 2011, che si occupa in buona parte di fonti provenienti dalla Babilonia tarda, e Clancier P., Les bibliothèques en Babylonie dans la deuxième moitié du Ier millénaire av. J.-C., Münster, 2009.
Per il periodo persiano in Egitto rimane sempre valido lo studio di Posener G., La première domination perse en Égypte. Recueil d’inscriptions hiéroglyphiques, Le Caire, 1936; più recenti contributi, ricchi di dati e informazioni che affrontano questa fase nel più ampio contesto della Bassa Epoca, sono i già citati lavori di R. Gozzoli e K. Mysliwiec (cfr. la bibliografia del capitolo 6). Per la statua di Udjahorresnet (Naoforo Vaticano), vedi ora Bares L., Abusir IV: the Shaft Tomb of Udjahorresnet at Abusir, Praha, Universitas Carolina Pragensis, 1999. Per il santuario di Hibis (oasi el-Kharga), modello per le fondazioni templari più tarde, si veda Cruz-Uribe E., Hibis Temple Project. Volume I: Translations, Commentary, Discussions and Sign List, San Antonio, Texas, 1988.
Per la documentazione della comunità giudaica di Elefantina, l’editio princeps dei papiri in aramaico è di Sachau E., Aramäische
Papyrus und Ostraka aus einer jüdischen Militär-Kolonie zu Elephantine. Altorientalische Sprachdenkmäler des 5. Jahrhunderts vor Chr., Leipzig, 1911; per la diffusione dell’aramaico nell’Egitto persiano anche Garbini G., Introduzione all’epigrafia semitica, Brescia, 2006, pp.149-158.
Per la cultura templare del tempo, passaggio fondamentale per gli sviluppi di età greco-romana, si veda Sternberg H. - El-Hotabi, Der Raum “M” im Hibistempel von El-Chargeh, in Moers G. (a cura di), Jn.t dr. w.
Festschrift für Friedrich Junge, Göttingen, 2006, vol. II, pp. 597-623; la nozione del divino che si afferma in questo periodo presenta singolari riscontri con modelli iranici: Assmann J., Primat und Transzendenz. Struktur und Genese der ägyptischen Vorstellung eines “Höchsten Wesen”, in Westendorf W. (a cura di), Aspekte der spätägyptischen Religion, Wiesbaden, 1979, pp. 7-42. Per la statua di Dario da Susa: Yoyotte J., La statue égyptienne de Darius, in Parrot J. (a cura di), Le palais de Darius à Suse. Une résidence royale sur la route de Persépolis à Babylone, Paris, 2010, pp. 256-299. Per le autobiografie di epoca tarda: Heise J., Erinnern und Gedenken. Aspekte der biographischen Inschriften der ägyptischen Spätzeit, Fribourg, 2007.
Per le ultime dinastie indigene egizie si rimanda alla sintesi di Bresciani E., L’Età Tarda, in Ziegler Ch. (a cura di), I Faraoni (Catalogo della Mostra, Venezia, Palazzo Grassi), Milano, 2002, pp. 85-94, con bibliografia. Per i monumenti edificati da Alessandro, o associati alla sua presenza, vedi Abd el-raziq M., Die Darstellungen und Texte des Sanktuars Alexanders des Großen im Tempel von Luxor, Mainz am Rhein, 1984; Bruhn K.-Ch., Ammoniaca 1. “Kein Tempel der Pracht”: Architektur und Geschichte des Tempels aus der Zeit des Amasis auf Agurmi, Oase Siwa, Wiesbaden, 2010. Per il confronto tra tradizione indigena ed ellenismo si vedano Menu B., Le tombeau de Pétosiris. Nouvel examen, “Bulletin de l’Institut français d’archéologie orientale” 94, 1994, pp. 311-327; Id., Le tombeau de Pétosiris. 4: Le souverain de l’Égypte, “Bulletin de l’Institut français d’archéologie orientale” 98, 1998, pp. 247-262. Per i contatti tra i due ambiti culturali: Derchain Ph., Les impondérables de l’hellénisation. Littérature d’hiérogrammates, Turnhout, 2000.
Per la Stele della figlia di Cheope: Zivie-Coche Ch., Giza au premier millénaire. Autour du Temple d’Isis dame des pyramides, Boston, 1991, pp. 218-246; per la Stele di Bentresh: Broze M., La Princesse de Bakhtan, Brussels, 1989. La cultura di matrice faraonica si conserva ancora soprattutto in ambiti di tradizione, come quella funeraria: Manassa C., The Late Egyptian Underworld: Sarcophagi and Related Texts from the Nectanebid Period, voll. I-II, Wiesbaden, 2007. Per la letteratura epigrafica del periodo, infine, Lichtheim M., Ancient Egyptian Literature, vol. III: the Late Period, Berkeley, 1980.



Copyright 
Questo ebook contiene materiale protetto da copyright e non può essere copiato, riprodotto, trasferito, distribuito, noleggiato, licenziato o trasmesso in pubblico, o utilizzato in alcun altro modo ad eccezione di quanto è stato specificamente autorizzato dall’editore, ai termini e alle condizioni alle quali è stato acquistato o da quanto esplicitamente previsto dalla legge applicabile. 
Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata di questo testo così come l’alterazione delle informazioni elettroniche sul regime dei diritti costituisce una violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla Legge 633/1941 e successive modifiche. 
Questo ebook non potrà in alcun modo essere oggetto di scambio, commercio, prestito, rivendita, acquisto rateale o altrimenti diffuso senza il preventivo consenso scritto dell’editore. 
In caso di consenso, tale ebook non potrà avere alcuna forma diversa da quella in cui l’opera è stata pubblicata e le condizioni incluse alla presente dovranno essere imposte anche al fruitore successivo. 
www.encyclomedia.it 
© 2012 EM Publishers S.r.L., Milano 
Tutti i diritti riservati. 
Ogni violazione sarà perseguita a termini di legge. 
ISBN: 9788897514183 
Questo volume è corredato da materiali multimediali disponibili on line; per ciascun capitolo è consultabile una gallery iconografica all'indirizzo www.encyclomedia.it, digitando il seguente codice: B000092012-010000101

In copertina
Tavoletta crisoelefantina con leonessa che uccide un uomo, Iraq Museum, Baghdad, Foto Scala, Firenze

 
 



Table of Contents
Il Vicino Oriente antico
Introduzione
1. La rivoluzione neolitica e la nascita dell’urbanizzazione (8000-4000)
1.1. L’idea di “rivoluzione neolitica” e il processo di trasformazione economica e sociale
La nascita dell’economia produttiva


La rivoluzione dei simboli


1.2. La mezzaluna fertile e la “prima rivoluzione neolitica”
Le premesse al cambiamento: il Natufiano


L’agricoltura nascente e la rivoluzione ideologica: il Neolitico Preceramico A


Produzione del cibo e nuove tecnologie: il Neolitico Preceramico B


1.3. La “seconda rivoluzione neolitica”: il Neolitico Ceramico
Il nuovo assetto insediativo e l’area levantina


Le culture Hassuna e Samarra in Mesopotamia


L’Anatolia centrale


1.4. La nascita dell’economia produttiva in Egitto e le prime comunità di rango
L’Epipaleolitico in Egitto


Il Neolitico sahariano


Il Neolitico nella valle del Nilo


La cultura Badariana e le prime forme di differenziazione sociale


1.5. L’urbanizzazione e la nascita delle gerarchie sociali ed economiche in Mesopotamia
La cultura Ubaid


2. Vicino Oriente ed Egitto nel IV millennio
2.1. Il Tardo Calcolitico anatolico
Organizzazione del territorio e della comunità: origini della città e dello stato


L’Anatolia occidentale e la piana dell’Amuq


L’Anatolia centro-orientale e il sito di Arslantepe


2.2. I periodi Antico e Medio Uruk in Mesopotamia
Evidenze della stratificazione sociale


Tell Brak


Anatolia sud-orientale e Iraq settentrionale


2.3. Il periodo Tardo Uruk e la “rivoluzione urbana”
Popolazioni e territorio


Modelli culturali e organizzazione amministrativa


2.4. La diffusione della cultura Tardo Uruk
Il fenomeno “coloniale”


Come interpretare l’espansione Tardo Uruk


2.5. Le culture protourbane nel Levante e in Egitto
Il Ghassuliano nel Levante


Le culture di Buto-Ma’adi e di Naqada in Egitto


3. Dalle città ai primi imperi (3100-2000)
3.1. Il modello della città in Mesopotamia
Popolamento, ambiente e sviluppo tecnologico


Lavoro e organizzazione economica


L’introduzione della scrittura cuneiforme


3.2. Sumeri, Accadi e il periodo protodinastico in Mesopotamia
Le città-stato e la regalità nel paese di Sumer


Cooperazione e conflitto


Riforme sociali


La Lista reale sumerica


Documenti
Estratto dalle “riforme” di Iri-inim-gina di Lagash


Lista reale sumerica


3.3. Città e formazioni statali nel resto del Vicino Oriente
Ebla, Mari e la Siria interna


La regione del Khabur


Elam e l’altopiano iranico


3.4. L’impero di Accad
Il primo impero e la sua tradizione letteraria


Vicende politiche e conquiste militari


Innovazioni istituzionali


3.5. La III dinastia di Ur
Dalla cacciata dei Gutei alla “rinascita sumerica”


Organizzazione dello stato


L’impero di Ur nella tradizione successiva


Documenti
Nomi di anno


Un inno a Shulgi


3.6. Dinamiche sociali nella Mesopotamia del III millennio
La “casa” e il modo di produzione domestico


Grandi organizzazioni pubbliche e proprietà privata


Società e lavoro


3.7. La formazione dello stato egiziano e l’Antico Regno
L’Egitto faraonico e la sua riscoperta


Le origini della storia egiziana


Il periodo Thinita (dinastie I-II: 3000-2670 ca.)


L’età menfita (dinastie IV-VI: 2615-2190 ca.)


La cultura del periodo


Origine e sviluppo della scrittura in Egitto


Documenti
Dagli Annali della Pietra di Palermo


Il sovrano nell’Antico Regno: dai Testi delle Piramidi, formula 273


Il privato nell’Antico Regno: l’autobiografia di Harkhuf di Elefantina dalla sua tomba a Qubbet el-Hawa, VI dinastia


L'incipit dell'Insegnamento di Ptahhotep


4. Gli Stati territoriali (2000-1500)
4.1. Le nuove dinastie amorree
Il periodo di Isin e Larsa


Samsi-Addu e il regno dell’Alta Mesopotamia


Documenti
Lettera di Samsi-Addu al figlio rimproverato per il suo malgoverno


Lettera di Samsi-Addu al figlio riguardo la sua sposa


4.2. Babilonia e l’eredità sumerica
Continuità e discontinuità


La scuola nel periodo paleobabilonese


Documenti
Dialogo tra due studenti della scuola scribale


Un litigio tra due studenti della scuola scribale


4.3. I mercanti assiri in Anatolia
Le origini della storia assira


Le istituzioni assire ad Assur e nelle colonie anatoliche


Il funzionamento del circuito commerciale paleoassiro


Documenti
Lettera di Taram-kubi al fratello mercante


Lettera di un mercante di stoffe


4.4. Nomadi e sedentari nella regione del medio Eufrate
L’età di Mari


Caratteristiche del nomadismo nel Vicino Oriente


I nomadi amorrei


Nomadi e sedentari negli archivi di Mari


Documenti
Lettera al re Zimri-Lim che racconta di un infausto presagio


Rapporti con i capi nomadi


4.5. La Babilonia all’epoca di Hammurabi
Dall’ascesa di Hammurabi alla distruzione di Babilonia


Le relazioni internazionali nel XVIII secolo


Regalità e religione nel periodo delle dinastie amorree


La corte e la famiglia reale


Governo del regno e amministrazione della giustizia


Aspetti della società e dell’economia


Documenti
Un consulto oracolare


Lettera di una sacerdotessa al re di Mari


Il giudizio divino nel Codice di Hammurabi


Un contratto di locazione del periodo paleobabilonese


Un contratto di adozione paleobabilonese


Dall’editto di Ammi-saduqa


4.6. L’Egitto del Medio Regno
Il Primo Periodo Intermedio (dinastie VII-XI, 2190-1976)


Il Medio Regno (XII dinastia, 1976-1794 ca.)


Il Secondo Periodo Intermedio (dinastie XIII-XVII, 1794-1550)


L’Egitto dopo l’Antico Regno: tra individuo e ideologia


Documenti
Dalla stele confinaria di Sesostri III a Semna (Nubia)


La percezione del Primo Periodo Intermedio nelle fonti individuali: dall’autobiografia di Kheti nella sua tomba di Asiut (IX-X dinastia)


La percezione del Primo Periodo Intermedio nelle fonti letterarie: dalle Lamentazioni di Ipuur


5. L’età dei rapporti internazionali (1500-1200)
5.1. L’età di el-Amarna: politica e diplomazia
Il sistema politico


Lo scambio di doni, tra diplomazia e commercio


I regni “minori” di Qatna e Ugarit


Le alleanze matrimoniali


Documenti
Lettera del re di Alashiya (Cipro) al faraone


Una lettera commerciale


Lettera del re cassita Burna-Buriash al faraone Amenhotep IV


Un editto di argomento giudiziario (RS 17.146)


Lettera del faraone a Milki-Ilu di Gezer


Lettera di un re cassita al faraone Amenhotep III


Lettera del faraone al re di Ammiya


Un’alleanza matrimoniale


5.2. L’impero ittita e lo scontro con l’Egitto
La formazione del regno ittita


L’età imperiale e l’espansione del territorio


Lo scontro con l’Egitto


L’epoca della Pax Hethitica


Documenti
Estratto del trattato di subordinazione emanato dal re ittita Shuppiluliuma I per Tette di Nukhashshe


Estratto degli Annali decennali di Murshili II


Estratto di un giuramento fatto prestare del re ittita Tutkhaliya IV ai funzionari di corte


5.3. I Khurriti e il regno di Mittani
La presenza khurrita nel Vicino Oriente antico


La formazione del regno di Mittani


Apogeo e crollo di Mittani


Società ed economia nella zona khurrita: i casi di Nuzi e Alalakh


5.4. Siria e Palestina tra dominio egiziano, mittanico e ittita
L’espansione dell’Egitto nell’area siro-palestinese


La Siria in epoca mittanica


La Siria in epoca ittita


Documenti
Lettera di Rib-Adda al faraone


5.5. Babilonia e Assiria
La dinastia cassita in Babilonia e la ripresa politica dell’Assiria


Babilonia e Assiria entrano nel “club dei Grandi”


L’espansione assira e il conflitto con gli ittiti


Lo scontro tra Assiria e Babilonia


5.6. L’Egitto del Nuovo Regno
La XVIII dinastia (1550-1292)


L’epoca amarniana e la fine della dinastia


L’epoca ramesside (XIX dinastia, 1292-1186)


La cultura internazionale delle Dinastie XVIII e XIX


Modelli sociali e culturali


Documenti
Le origini divine di Hatshepsut:dal testo della Nascita divina della regina a Deir el-Bahari


Una definizione teorica delle regalità: dal testo della liturgia solare (Sonnenpriester)


La fondazione del tempio di Amenhotep III a Kom el Hitan (Tebe ovest): dalla stele dietro i colossi di Memnone


L’affermazione del potere egemone dell’Egitto nel quadro internazionale: dalla Stele Poetica di Thutmosi III nel tempio di Karnak


Un luogo sacro al di fuori dell’Egitto: dalla Stele di Thutmosi III al Jebel Barkal


Descrizione della residenza reale: da una delle stele confinarie di Akhenaton ad Amarna


6. Crisi di fine millennio e movimenti di popolazioni (1200-600)
6.1. I Popoli del Mare e il collasso dell’Oriente mediterraneo
Un’età di cambiamenti


I Popoli del Mare


I Filistei


Documenti
Il calendario di Gezer


6.2. Assiria, Babilonia, Elam
Tra crisi e ripresa


Il conflitto tra Assiria e Babilonia e la fine del regno elamita


6.3. Regni neoittiti e stati aramaici
Fine dell’impero ittita e ristrutturazione territoriale


Gli Aramei


Diffusione della lingua aramaica


Documenti
L’iscrizione di Kilamuwa


La bilingue di Karatepe


L’iscrizione di Tel Dan


6.4. I Fenici e la colonizzazione nel Mediterraneo
Canaan


I Fenici e le loro istituzioni


Le città, i culti e i commerci


Fra l’Egitto e l’Assiria


Le colonie in Occidente


Documenti
Tiro, regina dei mari


6.5. Israele e il Levante
Le origini di Israele


La conquista e la monarchia unita


Giuda, Israele e le fonti extra-bibliche


La sottomissione all’Assiria


Il saccheggio babilonese di Gerusalemme e l’esilio


Documenti
Dalla stele di Mesha


L’assedio assiro di Gerusalemme


Giosia e l’alleanza con il Signore


6.6. La penisola arabica e le vie del commercio
Vie carovaniere


Gli Arabi nelle fonti assire


Doni, tributi, contatti


6.7. La fase tardo e post-ramesside e la Bassa epoca in Egitto
Il periodo tardo-ramesside (XX dinastia, 1186-1070)


La cultura del periodo tardo-ramesside


Il Terzo Periodo Intermedio (1070-712)


La famiglia napatea (XXV dinastia, prima del 712-657)


La dinastia saita (XXVI dinastia, 664-525)


La cultura del periodo


Documenti
Una preghiera alla Cima occidentale di Tebe divinizzata su una stele da Deir el-Medina


L’idea del divino nella cultura ufficiale: un inno ad Amon-Ra dal Papiro Magico Harris


Dalla stele dell’anno 6° di Taharqa: una piena eccezionale del Nilo


7. L’impero assiro (900-600)
7.1. La nascita dell’imperialismo assiro
Dal declino alla ripresa politica e militare


L’eredità medioassira


7.2. I ritmi delle conquiste assire
La prima fase di espansione


La crisi interna e l’ascesa di Urartu


La provincializzazione e l’apogeo


Documenti
Spedizione di Assurnasirpal II nel Mediterraneo


Il sacco del tempio di Khaldi nella Lettera al dio Assur


7.3. La struttura territoriale e l’amministrazione imperiale
Centro e periferia dell’impero


L’amministrazione delle province


Documenti
Richiesta di prigionieri ad un governatore


Giuramento di fedeltà


7.4. Le guerre e le trasformazioni politiche, sociali ed economiche
Sfruttamento del territorio e gestione dell’economia


Guerra, esercito e deportazioni


Strategia e ideologia


Documenti
Una campagna di Sennacherib in una zona montuosa


7.5. Cultura e politica
Documenti
Un’osservazione astrologica


Esaltazione delle qualità di Assurbanipal


Testi mantici


8. L’eredità imperiale: Caldei, Medi e Persiani (600-300)
8.1. Il crollo dell’impero assiro e i suoi eredi
La fine dell’Assiria


Nabopolassar e la rinascita babilonese


Nabucodonosor e l’apogeo dell’impero neobabilonese


Gli ultimi re babilonesi e la conquista persiana


Medi e Persiani


Documenti
Alimenti per i prigionieri giudei


Celebrazione delle gesta di Nabucodonosor in Libano


8.2. L’impero neobabilonese: strutture politiche ed economiche
L’adozione del modello statale assiro


Amministrazione e funzionari


Lo sviluppo economico: le fonti


Crescita demografica, monetizzazione degli scambi ed espansione economica


Il ruolo dello stato nell’economia e la crisi del tardo VI secolo


Documenti
Lista di re e funzionari dell’impero neobabilonese


La lettera di Tabia alla moglie Babunu


8.3. L’organizzazione dell’impero persiano e l’eredità assira
La storia politica


Le istituzioni


Le radici culturali dell’impero


Il re dei re: il fondamento ideologico dell’impero persiano


Documenti
Le gloriose imprese di Dario


8.4. La conquista di Alessandro il Macedone
L’impero macedone di Alessandro Magno


L’eredità di Alessandro


Documenti
La battaglia di Gaugamela


8.5. Il tramonto della cultura babilonese in età ellenistica
Declino del babilonese e diffusione dell’aramaico


Biblioteche e pensiero scientifico


Documenti
Un oroscopo babilonese


8.6. Il periodo persiano in Egitto e le ultime fasi di autonomia
Il periodo persiano (XXVII dinastia, 525-401)


Cultura e società dell’Egitto persiano


Le ultime dinastie indigene e la seconda dominazione persiana (XXVIII-XXX dinastia, 405-332)


L’Egitto tra tradizione faraonica ed ellenismo


Documenti
Celebrazione di Dario come faraone: dai testi in geroglifico della sua statua da Susa


Epitaffio del bambino Thotrekh: dalla tomba di Petosiri a Tuna el-Jebel


Bibliografia commentata
Copyright


cover.jpeg
|ExcreioMepia)

PUBLISHERS






images/00009.jpg





images/00008.jpg
_aEplaraTH
BCETTET

TIENTAIYKUS
NTEYXH
24P0N ANBN
E2ULI LN ULE
ERONECUWIN

2ANENENHY
ETEOVNIAY

LLAYIEITRIOG
AOITICOGLINE
UNAVETTEY
EONUPARPUIR
NUWNLTHY

2RATEX 1Y
NAWNRETS
CATTHIOTNGY





images/00002.jpg
%éﬂmzﬁs;%mé%é}
ﬂ/?&?%uﬁsz*é«f qs:‘.m»z/.eﬁ

Etﬂﬁ%»/z ﬁ.@z:réﬁéﬁuﬂ





images/00001.jpg





images/00004.jpg
Datuzioni | Tardo Caleolitico | Mesopotamia | (. T'Alto Fufrate ¢ Mesopotamia settentrionale] ~Susa
assolute a.C.| Anatolico meridionale Arslantepe | Tell Brak | Tell Leilan  |Acropoli I
52004400 Ubaid E
4400-4000 | Tardo Calcolitico 1 | ‘Tardo Ubaid Vib

PeriodoVIIl
4000-3800 | Tardo Calcolitico 2 | Antico Uruk TW 19-18
27
3800-3600 | Tardo Calcolitico 3 F . TWIT-14[
g Medio Uruk PeriodoVIl
3600-3350 | Tardo Calcolitico 4 W13
18
v
3350-3000 | Tardo Calcolitico 5 | Tardo Uruk PeriodoVIA| TW 12 17






images/00003.jpg





images/00006.jpg





images/00005.jpg
%3 A% s L G An i)
4 \u‘_‘.f\-.’\.a.‘-bﬂ
LR A KRG A &GN 237F

ALZRY NS

4o L

:;&t}zné)l@‘}“’
oL





images/00007.jpg
ALY %N&u[
PR AR
k! ?l:"g___





